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Io non pretesi dir bene né inappel- 
Jabilmente. Cominciai, perch'ai- 

. tri poi proseguisse, migliorasse e 
compiesse. 
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La grandeur d^ hne y Térìtable, suppose de la Tertii. 
Il n'eat peraDime à quiTrhopiine ne paraisse 
plas arand, lorsqu^il sapporte aTec courage-les 
injostices dn aort; il senmle alors mesurer ses 
Ibrces ooutre celles du destiO) et lutter aree lui 
corpi i eorps. 
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LIBRO PRIMO 



Le premier de».Bois fat na sokiat Iieiire4ix. 

TOLTAIRE. 



CAPITOLO !• 



SOMMARIO 



Introdaiione -^ Motivi di rottan fnì la Aasiia 
e la Francia — Per qaali oggetti — Risaltati 
' che amfaedoe ne tperaTano --^> Precaosiont e 
praparativi tcambieToli — Ultimatum della 
nassia — Ordine per la concentrazione cfei 
corpi — * Rassegna e partenza dégP Italiani -— 
V" Viaggio — * Fermata in Slesia ^- Marcia alla 
Vistola -^ Discorso del Vice Re agli uffiziali ^ 
— Sventure dei paesi percorsi •— Arrivo al 
Mieman — Ordine del giorno' — Guerra di- 
chiarata — Piano d' attacco — Riflessioni -^ 
Aspetto deir esercito liapoleonico al a4 di 
giagno» 

X tempi e le circóstaoxe (a) cangiano il più 
delle' Tolte i pensieri e le opinioni ^ degli 

(a) Ho creduto dovermi attenere nella descrizione 
di quésta campagna ; ad un metodo in qualche parte 
^diverso da quello eh' io seguii nell' opera degl' Italiani 
in Russia , cosi sembrandomi richiederlo lo scopo di 
qnesto comj»lesso generale di memorie storiche* 



r — 
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uomini. I^a raggine del pregiodÌMO non è 
però opera breve il pulirla. Le dinastie re- 
gnanti nel t8o4 erano legittime o legfttimate 
da una serie di secoli. Na poi eone^tof data , legi- 
slatore , di genio straordinario e fortunato, non 
poteva assidersi in trono , malgrado l' aureola 
di gloria che il circondava , senza incontrarvi 
formidabili ostacoli. Appena era dall'ascen- 
dente del sommo di lui ingegno estinta, una 
coalizione 9 che altra ne sorgeva della prima, 
più forte. Simili ad Anteo, atterrate, riceveva» 
dair Inghilterra novella vita. Tentò Napo- 
leone,, a guisa ^el favoloso Erede, soffogarle 
fra le sue braccia, stendendole dal Caucaso 
allo stretto di Gibilterra. Precoce , la grgan* 
tesca impresa falli. 

Il generale Jotìiini o^lla sua storia di 
iVapoleone., pone sulle labbra di questo so-> 
vrano le seguenti espressioni: „ Ho accusato 
99 i Russi nei miei bulleltini e manifesti, 
9* conie violatori della pace di Tilsii. Ma per 
99 sola consuetudine di ogni potenza , che 
99 ancora nelle più ingiuste aggressioni, sfoif- 
99 zasi dimostrile la ragione e la santità 
99 dqlla propria causa. Alcuni compiacenti 
99 panegiristi, ripeterono queste assertive f 
99 naturali dal canto mio, ridicole, in bocca 
99 d' uno storico. Come non hanno essi ricor- 
99 dato esser le conferenze d'Erfurth avve* 
99 nute ne) i8o8 , ed io aver già violato 
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^ quel trattato di Tilsit colla riatiioDe iti 
99 Roma» della Toscana » dell'Olanda, della 
99 metà, della Vestfalia al mio impero, ceila 
99 mia alleanza di famìglia. coli' Austria» col 
99 dichiarare ' Amsterdam i Amburgo , Lu- 
99 becca capi luoghi di dipartimenti Francesi» 
99 avTeoimeitti tutti accaduti dal 1809 al 
99 iSiof....* 

Ecco poi ciò che più chiaramente e sin* 
cecamente vico detto dal colonnello Butur- 
lin» ajutante di campo dell' Imperatore Alea* 
aandrOf nella prefazione all'opera intomo 
•alla guerra di Russia, del 18 12. 

99 Noi comprendemmo perfettamente» 
idopo l'umiliante trattato di Tilsit» non es* 
serci per noi altro espediente » se non quello 
di soffermarci in un apparente riposo» na- 
scostamente e attivamente » però » lavoran- 
do •...•• • Tutto fu abilmente maneggiato 
e nel febbraio 181 a noi avevamo 80 mila 
nomini sotto le armi pronti a rispingere una 
prima aggressione. Erano inoltre dal clero 
russo, i popoli animali ed esaltati per chia-^ 
marlt a guerra di religione. 99 

Riduciamo brevemente ^ se è possibile^ 
la questione ai precisi termini. 

Napoleone ed Alessandro avevano im- 
parato nelle conferenze di Tilsit ed Erfurth 
a stimarsi , e » comparativamente» a recipro^ 
camente temersi. Sperò forse il' primo coìl'a^ 
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scendente del proprio geniOi gnidare a TogTU 
•uà il signor delle Russie, dilatare, quindi t 
due imperjt per so nell'Europa, per T altro 
neir Asia. Fatto però accorto Alessandro, che 
una irolta rìalsato il regno di Polonia , og- 
getto a cai chetamenle aspirava il Sire di 
Francia , perduta era per sempre la lunga e 
ben condotta politica dei suoi predecessori , 
invisibile la sua influenza nelle regioni civi- 
lizzate , e non compensata questa dura pri- 
vazione dai vantaggi che la parte assegnata- 
gli a lui concedeva ; eccitato anche dall' Ia« 
ghilterra, deviò al concerto , prima col lento 
e malvolenteroso soccorso prestato alla guerra 
del 1809; secondO) non pretendendo nei suoi 
stati la stretta osservanza del sistema conti- 
nentale. Conobbe Napoleone il cangiamento, 
e ne misurò veloce le conseguenze. Volumi 
di note diplomatiche furono scambiate fra i 
due gabinetti, ove non mancarono motivi di 
recriminazione reciproci. Aperfa da queste la 
porta air inasprimento , al rancore, al desio 
di vendetta, fa guerra doveva esserne conse- 
guenza. Eccone le vere cause da t^nti io va- 
rie guise narrale. 

Quali fossero i resulti<ti che ne speras- 
sero i due rivali non è difficile il ciefinire. 
Sciogliersi Alessandro da una pesmte al- 
leanza e di un concerto a lui pernicioso, « 
conseguire l'oggetto a cui mirarono tutte 
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ìe coalizioni , e che oitenaero fioatmente 

nei i8i4* 

Quanto a Napoleone. Eira la Russia il 
ponte levatoio per cui penetratasi nella citr 
tadella inglese. Ferìvasi mortalmente l'In* 
gbilterra nel cuore, ove a lui riascisse inva- 
dere e staccare dalla madre patria le colo- 
nie indiane. Alleata o Tinta som ministra va la 
Russia ogni mezzo per ottenere tale scopo. 
In ogni caso, ei ben conosceva essere il di 
lui innalzato ediGzio, la cui sommiti giun? 
gevà al Niemen , troppo loniono dalla base 
e troppo fragile per non crollare nelle mani 
del suo successore se non riuscivagli fiaccare 
la Russia. 

Progetto gigantesco era questo e forse 
non impossibile a realizzarsi, ove la fortuna 
cessato non avesse di sorridergli. Non gli uo- 
mini ne impedirono il felice evento. Errano 
i Russi attribuendosene il merito. Senza con* 
testare il loro valore , cbe rimase però sem* 

{ire inferiore al genio di Napoleone ed al* 
'impeto dei suoi soldati i ben altre son le 
cause di questo gran rovescio. 

Fino dal 1810 si erano ambedue le pò? 
lenze preparate in silenzio al grand' urto. La 
guerra dolla Russ'a colla Turchia, e della 
Francia colla Spagna, ne ritardarono lo scon- 
tro. Tn mezzo alle note diplomAticbe, le blande 
parole e oi progetti reciproci non teodevaai 
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ehe a rìmai^inare le passate ferite 9 e ad ac* 
quistar tempo. 

^ Non YÌ fa èefètto di precauzioni né per 
una parte né per l'altra, onde assicurarsi il 
saccesso o premunirsi da un rovescio. Dispo- 
sizioni , località 9 clima , guerra nazionale 
in propria terra, favorirono Alessandro. Con- 
catenamento ' di circostanze, che anderemo 
additando , fierezza di carattere gu;i.sto da 
lungo seguito di costante fortuna, contraria- 
rono e delusero Napoleóne. 

Onde nulla trascurare per guarentirsi un 
successo, faceva égli proporre il \*] aprile 
t6i2 all' Inghilterra la pace; Rifiutata o sot- 
toposta a condizioni troppo disdicevoli agl'in- 
teressi della Francia , eccitava allora Napo- 
leone una diversione a danno dell'Inghilterra, 
ed a proprio favore, ponendola in guerra 
cogli stali uniti dell' America. 

Per disporre di tutto il Nord dell'Eu- 
ropa contro la Russia, mancavagli di colle- 
gare al suo sistema offensivo T Austria, la 
Prussia e la Svezia. Offrirono o si sottopo- 
sero a somministrare un contingente (a) di 
3o mila uomini la prima, di 20 mila la se- 
conda, con separati trattati del febbrajo e 

(a) Fiore dei due eserciti , i due contingenti aa- 
•triaco e prussiano^ oltre al rinforzare rannata iiapo<* 
Iconica, servivano quali osLaggi e garauzie della quivte 
£ti questi due siati. 
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d«l ramo i8ia. La iena preieDdeTa in ri* 
cambio la Norvegia e le speae della guerra* 
Queste pretese di uà' antico suo maresciallo, 
offesero la delicatezsa e V orgoglio di Napo- 
leone (a). L' orgoglio è una passione di con* 
dannevole cecità. Le passioni non ragioaano. 
Egli cessò ogni pratica colla Sveaia. Bernar- 
doite seppe più tardi renderlo pentito* 

Tutto dava a credere- che la Turchia , 
aempre nemica della Russia, e attualmente 
seco lei guerreggiante , avrebbe proGttuo del 
formidabile movimento napoleonico» per con^ 
tìouare don maggior tigore le ostilità^ rise* 
qoistare ciò che aveva perduto. Questa sup« 
posisione fece ritardare da Napoleone l' invio 
a Costantinopoli d*un ambasciatore, capace 
di dominare e regolare il Divano. La diplo- 
maaia rossa ed inglese trasser partito da tal 
fallo. Il Sultano segnò la pace quando rad- 
doppiar doveva. di attivith nella guerra* Fa 
forse un fallo il non terminare la guerra di 
Spagna prima d'intraprender quella di Russia^ 
Ma Napoleone disponendo diqu^si un milione 
di soldati ed incalzato dalle circostanze, de- 
cise ridurre la prima alla difensivat sommini- 
strandole un annuale sussidio di a5 mila uo- 
mini » persuaso che dalla caduta della Russia 



(a) lì re danese era e fa sctppre on fedele alleala 
della Francia. 
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dipenderebbe forse par qaella della Spagna , 
obe in ogni caso avrebbe allora avuto cam« 
pò d* inondare con i suoi eserciti e sottoporre 
facilmente, il più consistendo nello scacciarne 
gì' Inglesi. 

Nulla temeva Napoleone per la tranquil- 
lità del suo Impero e del suo regno d'Italia, 
ch'egli avrebbe continualo a governare dai 
suoi quartièri generali , come aveva praticato 
nelle precedenti campagne » lasciando inoltre 
in Parigi l'Imperatrice come presidente ai 
consigli. D' altronde altra garanzia di sicurezza 
credeva averla egli trovata nella formazione 
dei bandi* Divise la Francia e V Italia, cia- 
scheduna , per gli nomini idonei alle armi i 
in tre classi^ fornivagli la prima di queste 
classi a8o mila soldati , i quali organizzati 
in coorli, comandate da anticbi uCBxiali; avreb- 
bero (a) custodito il littorale» le fortezze» i 
porti» e vegliato alla tranquillità interna (i). 



(o) Lfi legge sulle coorti era del 14 marzo 1811: 
era uu richiamo delle coscritioni del 1807 « 8 , 9 , io. 
Il e 13. Essa asBpgnaTa alla TentiseUeaima divisione 
militare ( Torino) (Dora) 349 uomini. Pò 397: Sesia 
943, Marengo l^òo , Stara 4^8 > Totale 1776. Due 
coorti: v«D tot teaima idem *( Gtnova ) Appeiinini 33o » 
Taro 568 f Genova 4784 Moatenotte 410 ^ Totale. 1776 
dae coorti. 

Ventinoveairoa idem Firenze — Arno 600, Medi- 
territneo 317 « Ombrone 171. Totale 888. — 1 coorte: 
So.® idem noma -^ Roma 710, Trasimeno 278, To- 
tale 988 I coorte* 
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Scalfitati quelli della seconda classe èlle spalle 
dell'esercito attivo che seco conduceva, affor- 
zavano la lunga sua linea di comunicazione 
e tepevan.d^ occhio e in rispetto gli stati di 
Alemagoa interposti. Oltre ai magazzini dati 
dalla Prussia» in compenso dei milioni che le 
restavano a pagare per le condizioni impostele 
dal tratUito di Tilsft, da tutti i punti della 
Francia e delP Àlemagna spedivansi provvisio- 
ni di ogni apecie alla Vistola. Gli equipaggi 
dei viveri fin allora formati da coippagnie di 
paesani dipendenti dai fornitori 9 erano adesso 
stati organizzati itt battaglioni di equipaggi 
militaci f ciascheduno di 1 So cassoni , tirati 
ognuno da 4 cavalli. La carne ed altro grano 
dovevan compnrsi in Polonia, che in com- 
penso di questo denaro speso in paese, som* 
ministrava So mila buoni soldati. Finalmente 
cinquecento quaranta mila provetti guerrieri 
erano il terribile ariete che batter doveva in 
breccia le mura di quel vasto Impero che 
Napoleone si proponeva d'invadere. Queste e 
molte altre previdenze da esso adottate, mo« 
strano pertanto che il più accurato e profondo 
calcolo aveva presieduto al progetto» e che 
i mezzi non erano inferiori all' impresa. 

A tutto questo opponeva la Russia il 
proprio clima, la sterilità del sabbioso pau- 
lanoso e deserto suolo, l'ampie foreste, il lun- 
go cammino I l' addossamento al polo , il fa- 
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natismo religioso, la cieca diependcosa. Ti* 
gnoranza del popolo, ed iiifine 5oa battaglioni 
di faatÌ9 449*4Ùadrooidi cavalieria regolare e 
35 di cosacchi , tutti composti di sitati fer- 
mi, costanti^ severamente disciplinaju» non 
oonoseeada altra patria i altri parenti, che 
le proprie bandiere , per cui hanno essi la 
consistenza che cercherebbesi invano tfa i 
soldati di alcun* altra potenza (a). 

Fino ai primi di Aprile 1812 le accuse 
tra là Francia e la Russia eransi limitate a 
vaghe querele, ad inesatte spiegazióni, ed a 
reciprooo adunamento di addati. I motivi di 
giuerra esistevano, ma ciascuno temeva azzar* 
darla e desiava un indugio. Finalmente dopo 
più note cangiate^ il pfrincipe Kourakin portò 
alle Tnileries V ultimatum d^ Alessandro. Era 
desso inerente alla posizione in cui la Russia 
trovavasi fino dal 1S07, ma imperioso pel 
modo con cui si trovavano le condizioni prò* 
poste. L' imperatore dei Francesi spedi alPim* 
peratore Alessandro il a6 aprile il diploma* 
tico Narbonne, affine di scandagliarne l'animo 
e. indurlo a più miti esigenze. 

Frattanto ;£li ordini partiti da Parigi ai 

{a) Il soldato rasso , preso tra 1 servi, non ìstraito 
nello «crivere, al pari dei su^i genitori, obbligato a ser- 
vire 35 aoui j non serba con i suoi pareuti alcuna re- 
lar.ioue , né altro couo.ice che il reggimeuto a cui ap- 
partiene* È quello la sua patria, la sua famiglia. 
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primi 'SI febbraio, per tntti i ponti édl^ 
Fltincta deiricalia e dell' Alemagoai esegui* 

Figo dal 48 II tutto era pronto per la 
gran loUa che' stava per cominciare fra i due 
Impèri. L'armata d* Italia (a\ era stata desti* 
nàta a prendervi parte ^ meaiaiite la forma- 
zione' di un corpo» cbe doveva essere il 4* 
dèi grand* esercito 9 e cbé doveva comandaro 
il ' principe Ei%enio. Murat chiamato a co- 
mandare superiormente tutta la- cavalleria 
aapoleomca 9 doveva esser seguito da' i4 mila 
aoldati na|9oletatii; 3 mila dei quali tipparte^ 
nenti alla; guardia reale. .. r.. . 

All'alba del iS febbrajo tutti i reggia 
menti residenti a Milano o nei contorni, rìu-* 
BiroMi irf'aito di viaggiò, sul Campo di Marte 
pressò al fòro Bonaparte. 

Sventolavano su quella vasta pianura le 
bandière ed i stendardi italiani. Eìlevaii punti 
di mira eran questi, all'alTollato popolo, per 
dirigersi ad uno piuttosto che ad altro reg- 
gimento, onde salutarvi e abbracciarvi, il 
figlio, il fratello, il congiunto o l'amico. 
Nobile gioia sfavillava sul volto ai trepidanti 
guerrieri. I voti da loro gi^ da due anni in* 
nalzati , per togliersi alla noja delle guerni- 

(«) L'armatii del regno d'Italia, ritenuto Veftet- 
iiyOf asceniitTa a quest'epoca , a oltre So miU uooiiui, 
ed a 60 mila q nella del regno di I<ìupuli. 

Tomo XI a 



i;t<Kia i pro4ì lóro fratelli d' af me eoai« 
baitenti in Spagna, erano stati' GnalmeniA 
Waiidui. . \ 

Singoiar CQpira^to formava questo Iripa-^ 
pudio di letiaue cp\ÌH mc^srizia dei rittadjni.' 
VedevansI i padri gravemente eloquenti, dar^ 
lezioni di dorvcre> 4'atBor patrio e di , oopre 
a| figli? pianger le madri , vagbegs^iiir Ja-armi 
i Ctfociulli, misurarsele e orgo^lìpsamentis parl- 
iamo ooi^e di cQsa propria, futura i.giov<»ni 
non aocorfi dalla coacrizioue colpiti^ Mi ai^ 
legrava e m' inteneriva ad un tempo questo 
quadro commovente e variato del cuore uma- 
no, e Id notava ^ul i^io giornale^ a «cui dava 
pnncjpio* 

In mezzo a ques^ frastuono popolare» 
tenero e subliiipe, rullano ad un tratto tutti l 
tamburi,' suonano. le bande mililari, si schie- 
rano ordinati i. soldati ..disgiuogonsi da: loro 
i cittadini , slargasi lo spazio innanzi alla, 
fronte dei reggimenti , e lieti applausi salu* 
tano. t'arrivo del Vice Re, seguito da nume- 
roso e brillante stato 9iaggiore. Scorre egli 
al galoppo la linea, la fa rompere per plo- 
toni e sGlare al suo cospetto ia belP ordine 
di parata 9 allo strepito di allegre sinfonie 
militari. L'aria echeggia di grida esultanti 
foriere di gloria , che asciugano per un mo- 
mento il pianto delle desoUte mafdri* 
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Va innanzi a tutti i) capitano della '^uar-ì 
di«| j} generale Pind» a ciiì faiibo boròna i. 
geaerikH 'Teodoro' Le^^eht, Fontana , GuilUn* 
mev bembòwÀi , Yiffeta^ PajtlUfite «Okiiianì* 
-dante traliiuberti capo del aoo istato niaggiòre« 
il GomanfdflDfe Badalasii capo dèlio alato mag- 
giore delle guardia y gP ispettori alle rassegne 
Betfotft, FsiHuzzi, Viscardi; i cocamiaf^rj di 
giMtfra Gioì; Fontana, Mantegàzza, a gli Sfa- 
tanti di campo Pino, Rwganl , Fontana , Mi* 
glioriitl y Dosisi » Vie, Negri» Brentini». Nic 
eolinis e De Marrniv - 

r Cinque eomptignie di guardie d'onoro 
(3^1 cavalieri) giovarli ^utlisppArtenenti alte 
primarie famiglie dei régno i e che pagano 
laoo franchi alPanno ^ per '^servire in quel 
corpo, sono ^aHà' testa della leolonna. Li co« 
mandano i- Oaprtaifi fistlaglia , Arici e Wid- 
man ^ eoli- aiutante maggiore Bordogni. Se« 
goonp le 4(uardie d'onore. 

. t.'' Due battaglioni di Veliti, forti cia« 
acttnò di'23 offiziali e 6o4 soldati, che pa« 
ganO:^si pure I100 fnandhi all'anno al go-' ^ 
verno per servire m^illtarm^nie la pàtria* San' 
essi ^oondolli^ dal (^oftiljeltò Mbrohi, dai 'capi 
b;»itaglioni Maflei e Banida » ' dagli ajutanii 
maggiori Casolari , Dalstain^ Laugier; Men- 
gald#v e dai^apitftiii Rossi ,' Cornetti ', Fer* 
retiir» filano, Guilleoiét) OUvaszi^ Pésci» 
Gtmaia e RafiiiBliii. 
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a«^ H maggiore Gravi, i c»pi baU^gliooi 
Saediini e Margueri , gli a}iitanii maggiori 
Corona , Leoiurdam » Bajo^ Boldrial, ed i 
oapilani Berrettini , Vercei Ioni.. .Villa » Bntm- 
ra. Barbieri « Berizai, Airoldi , Reua^ Pic- 
cioli, conducono i%66 antichi addati « 6ora 
dell'eaercito italiano/ e di^'l'mti per ferite ed 
azioni glorioae. Son osai pare divisi in. duf 
battaglioni <, ano di granalieri, l'altro di cara- 
binieri della .guardia. . < ' 

3.^ Quarinntatrè officiali e 1^*4 aolflati, 
comandati dal colonnello Peraldi» dai capi 
battaglioni Del Fante» « Bonfanti, dagli ajn- 
tanti maggiori Croele Prampolìni.; dai capi* 
tani Gubematis, Dalla Tela , . Còlombani > 
Schedoni, Ferrari» Agaa(«ini, Piombipi^ Mi- 
aerocchi » Zappa » compongono i due bietta* 
glioni,' delti dei coacritli della guardia*. Già? 
schedano di questi tre corpi è sitguilo da 
una compagnia d* artiglieria reggimentatìa 
con due cannoni da 6, 

4."" Una compagnia di marinari di tre 
uffiaiali e loo uomini, sottopoata a Tempie» 
una di. xappatori capitanala da Bellani» e 
forte di .iq3 teste, fan parte e seguon la^ fante- 
ria della guardili reale, > 

5.° Guida i dragoni della guardia» forti 
di xa uffiaiali e 44^ cavalieri» aeparati im 
4ao squadroni, il colonn.ello Jacquet» il capo 
squadrone Charpentier , gli ajntunti maggiori 
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Smorzi e Chiesi ^ e i capitani Damont, Pavesr, 
Cima e Lonaci. 

6.^ I dra^ohi Regina, agginnii protviso^ 
riamente alla brigata della guardia, formati 
in quattro 'squadroni , superiormente condoni 
dal colonnello Narboni e dai capi squadroni 
Cimba, Brasa e Laurent, son fort^ di 3g uf- 
fiziali e 786 uomini. 

y.^ Sedici cannoni da 6, 4 obizi da ^4 t 
é 3o .carra , cassoni o frugoni , tirati da 1 84 
cavalli^ montati e guidati da ico soldati del 
treno, sottoposti al capitano Corbetta e a due 
uffiziali subalterni • sono scortali da 8 uffi- 
ziali e i52 cannonierì^a piede» da 4 trfEzialt 
e 99 cannonieri a Cavallo. A tutti questi 
comandan superiormente il capo squadrone 
Clement ed i capitani Conti e M^rcastelli. 

8.^, Settanta e più carra di diverse spe- 
cie é gran<^ezza, tirati cadauno da 4 cavalli 
con 160 soldui del treno per condottori , e 
tre uffizifili regolntori, formano T ultima co- 
lonna della guardia reale, e quivi sono lé 
ambulanze, le poste 9 i servizj riuniti ed i 
rispettivi impiegati. 

9 * Ventitré uffiziali e 903 sold ti del 
4'^ b»ttag1ione del irreggimento di fanteria 
lèggere 9 alla cui testa è il cavaliere capo 
battaglione della Torre , aprono adesso la 
marcia della divisione Pino» procedente nel 
a^egaenie modo. 
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IO."* Il reggimento Dalmata ) ammontante 
a 72 uffizialì e 2oi3 soldati, che ha per 
colonnelli Lorot, Lachaiae e per capi batta* 
^ ioni Perini, Catarictz e Guletti. 

.11.^ I colonnelli Dubois , e Omodeo , 
ed i capi balta giioni fioretti, Bolognini,. Zampa 
e Poise conducono il 2/^ reggimento di fan- 
teria di linea, ascendente a gS iiflSziali e 

36o8' soldati. 

12,^ Gaidano il terzo reggimento di fan- 
.t^ria leggere, composto di 94 ufBziali e 344'^ 
soldati , il colonnello Varese con i capi bat- 
taglioni Bekly , Olivieri ed Albini.. 

1 3.^ Forte di 85 u£BziaU e Soyy soldati 
presentano , i colonnelli Levié e Casella agli 
sguardi del^Vice Rei loro quattro battaglioni, 
comandati da Tracolli ,Negrisoli, Molinari 
e Roussier. 

a 4*^ Sì riconoscono nel secondo reggi 
ipento dei cscciatori a cavallo, che primo 
^11^ fanteria succede , molti dei prodi che 
combatterono si bravamente in Catilog^np. E 
r intrepido colonnello Banco , secondato ^ai 
capi «quadroni Lorenzi , Bucchia e Yautrin, 
phe conducono 43 uiEziali e 847 soldati. 

i5.^<Di recente creazione sono gli 865 
soldati del terzo cacciatori a cavallo^ ma co^ 
mandati dal colonnello Rambourgh, dai capi 
squadroni Chizzola e Giulioi e da altri i5 
vecchi uffiziali, non smentiranno certamente 
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la' gloria e la ripuUziooe aeqaisUÌà ia ogni 

rincontro dalla cavalleria italiana. 

i&? Quattro complete compagnie zappa- 
tori, ia ttitto i5 uffiai^ti e 48i soldni^ com* 
pongono l'arme del genio, che tanto> dovrà 
illustrai;»! in epoche memoca bili della futura 

; campagna , soc^ la direzione dei capitani 
Liberati e Ferrari, 

^ . 17.^ Ad ease congiunti vedonsi 2 uSziali 
e 9& operai di marina , regolati dal sott^ in«- 
'gegnere Spadoni. 

18.^ 12 cannoni da 12: io da 6: 8 
ida 3.*' 8 obici da- 24 : 198 cassoni , furgoni, 
fucine e altee carra di vario genere, tirati da 
928 cavalli con 896 soldati del ^treno con- 
duttori, sottoposti al capo battaglione Rotando 
ed- ai tenenti Calori e Yaccari, non che ad 
altri IO uffiztali^ tengono dietro alle suddette 
compagnie , circondati o seguili, dal prode 
colonnello Miilo, dal capitano Fortis con 3 
'uflSsiall e 1 o5 cannonieri a. cavallo^ più, 

'dal maggiore Yives, rdar- capitani . Ferrari, 
Caprioli e Pirovano con 23 uflSziali e 3 12 
cannonieri a piede/ 

19.^ Il gran parco composto di 142 
carri di varia foggia, comandato dal capo 
biltaglione Colli, dai capitani Pirra e Boni- 
faix non che da altri i3 uffiziali, è scortato 
da 228 pontonijeri, trascinato da 568 ca* 
valli, guidati da 284 soldati del treno in* 
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ìrigflati da lenenti Noschi , Marlaoi e Mo- 
relli ecc. 

Ao.* Chiosa è finalmeate la marcia da 
una lunghissima e doppia iila di 3oo carri 
di diverse forme e grandezze, tirali da 1210 
cavalli con 65o\5oldati del ireno^ dependenti 
dal capitano ajuunte maggiore Dorini , dal 
capitano Maffei , dal lenente Berteli e da tar j 
iaitri uffiziali. Sona questi carri desiinati, al- 
cuni al servizio delle ambulanze ^ delle pa- 
ste , dei cosi detti servizj riuniti , altri soa 
carichi di equipaggi militari , di uteiksili , di 
medicamenti, e finalmente di molti altri 
oggetti utili al seguito di un eèercito diretto 
a lunga spedizione. Sessanta e più tra medi- 
ci » chirurghi e impiegati, ed oltre 700 uo- 
mini uniformemente vestiti ed armali, ad- 
detti alle varie specie di servizio, stan pros- 
simi alla sezione che fu loro assegnata , e la 
seguono (3). 

È lungo la strada del Tirolo che queste 
truppe dirigonsi, accompagnate e salutate 
dai voti e dal cuore dei concittadini. Ma 
qual è il loro destino ? A chi vanno eMe a 
far guerra ì Ecco ciò che ignorano (a), che 

(a) l giornali italiani noo annanziarono tampoco 
la nostra partenza da Milano. Un dciisp y^\n mUtt» ' 
rioso cotiliniiò fino allo sviluppo, a nascondere 1' oggetto 
Hi lauti e così ibrniidabiii preparativi , fatti tieti'«stett- 
aloue Uirl graud* Impcm ttapoJeonico. « 
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Mm si «arHl inpere». petsii^e Mtppre cdjf 
robMietfta pMlifii è la priaif yi%\à del 
aoldaio , « che ovaoqne e^iQ^ eQa4»iilO non 
•QUO i «i«ti?i-detl« gmrrfty.di cnj/èeTe oor 
€tapar«Ì4 ma di adempiere il d0«<|r^, illpir 
tlranit^e dar ìust/fo alla pilrii^* ^ 

Preeedevaso o seguivano qvaiAli #oldaU 
del regno d'Italia altre due diyiaioai.di fanti 
e Ire lMrigate.:di eavalieij (4i),«'ipiaai cha to^ 
tatmenia. compare di. coacrìtti tolti, i^ -dv- 
partimeiui italiani, aggregati alla' Ffaociik 
Ognuna delle suddette^ diviaioni era formaMI 
dii 16 battaglioni, o 19 Dirla fanjti»:ed:a^ni 
brigata di cavalleria di 1000 caviilieri , UiU^ 
pere la masaìlDa parie comandate da. generali 
ed uffiaiali. francesi. Dimodoché oonipreai j 
b4 mila soldati del ragno di Nappli, sommi** 
ftisirava.r Italia per la guerra di RuHia da 
qirca 80 mila uomini. ^ 

Fu il n^lro viaggio un tero e dilelte* 
Tole- passeggio ' militare. Popoli l>uoni, pa- 
aienla» flemmatici, assuefalli al governo ai^i- 
lilare Y acQoglievanei umanamente, ^ abbench^ 
staA.ebi dalle iM>n iiiterrotte visite a loro fatte 
dalie artfiata francesi , pur non ostante nr f| 
mpevMO di^MisUraì dalli? loro ospitali abim^r 

» * . ' ' • •' 

. ^) t#a brigatf di atvallcrU , npeiio c|oclla .• della 
foa^dia rfl«le e d^ VilUta , giuute sul Ntemen si itac* 
ca'rono dal nostro corpo e andarono a far 'parte della 
divisiotti' di ciMttaria di.riiacva did. graad caercita. 
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tfini e diilla loro booU oatnrale» lunto ^, 
conservate per T ammirabile e digoitost dU, 
8ci|^lina tti^itteoata Afille nostre frup{»enda- 
raùte it viaggio. In questa giiiaa' trtfv^rsam- 
ilÉO 'succeasitàiuente il Tirol.o» la Baviera» IW 
Sassonia e la Stèsia , non àrreataBdoci che 
nei consoeti luoghi di soggiorno, e otto di Iki^ 
Augusta'e due io ìQrefiiii. A Goldbèrgt ca- 
latale* delti Slesia pruaaiaiia « nella qnal oro*, 
cincia riuniìrési tatto il 4*^ corpo » ebbe l'or^ 
dine fioalmèiite di trafferìirai la \guardia rea-j 
le ; e 'colà attendere pooto istruzioni, hi 
giunti il ì5 aprile^' potettiBip agiatamente ri-> 
poserei 'fino ai primi di maggio. 

Il i8 aprile partita da Milano il prtii«* 
cipe fiugèbid ie recàiraai « Drenda» ove poco 
dopo arrivata Napoleone e là maggior ip^tf^ 
dei sovrani dell' Alleroagna. Gli annali dei 
popoli^ non offrivano dal medio «vo in poi, 
una riudiotaè di tante teste coronate! 

Le pompe e le feste di cui era alata 
spettatrice là Capitale della Sassonia, ioter* 
rompevanfli il 18 maggio col ^ritornò d^l aig. 
di Nàìrbònfie da Wilna, ove aveva raggiunto, 
rimperatore Alessandro fermo nel proposto 
Uttimalum* Il ag Napoleone abbandonava it 
aoggiorno ài' Dresda ^ per avvicinarsi alla 
sua armata distesa fra VEihd, VOder e la 
JTistotaf e pervenire per la strada di Po^ 
sen à Thùm sA c|ttarUer genei^a che ai era 
destinato. 
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FràltMitO per iDaftpeitato ^oiil$iida, noi 
'àlr?f «aio già nna volu abbandonatoli i.^nmg^, 
'gio il gradita riposo di. Goldberg., e ci er#* 
taHio trasferiti il giorno medesimo «.jti^i<«# 
Ma . lieN'atiò di nostra partensa?il 4i seguente 
per Glógau^ un.conir*érdin« rinviò tutti i 
éprpi alle già abbandonale vesidenzev 

È l' ospitalità una ^irtù » la gratitudine, 
un saorotanto dovere» ed Ì9 ?! mancherei 
grandemente, oi?e no^ rendessi, al buon po-t 
póW della Slesip. tributo di mem<^a e di 
grazie , per la gioia e l' amorosa aecogUe n*- 
za a noi pvodigata neU' atto dell' inatteso npn 
atro ritomo. Simili contr^ ordini » come alesi- 
ni altri della stessa specie Maoitdntl JairAnte' 
il resto del tiaggio mo al Niemen 9 potreb- 
bero indarci a credere, con il sig. di Segnr, 
che Bbn fosse ' fatti tal apparato se non uno 
spauracchio t f«Uo da Napoleone ad Ales-. 
Sandro pef costringerlo a cedere ai suoi de« 
sider), innana^i d» spsr^rf inutilmente del 
ssogiie. • • 

Ma sia comqnqine, , noi partimmo defir: 
nitivamente da Goldberg il. 10 maggio. Ar- 
rivati il ì3 a Glogau e riuniti a touo il|4*^; 
corpo, fummo quivi raggìui^d e passati in. 
diligente rassegna d«l.tic^ re» il quale ma* ^ 
Siro una vera soddisfaaion^ per l'ordine^ bel^ 1 
lesxa e di^cip1ins[ delle sue irruppe italiane, 
loro attestandolo con ordine del giorno ono- 
revole. 
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ì^artiti airiadimani per Kalist^t^ t^ver* 
aflkti Kalminiek , Malonov^a , Rasnia , fdtii«- 
oio i) 3i alaggio a' Plock, ciltk ailuata siiUt 
destra sponda della f^istola. 

■ li vìoe re raccoili Mi auo alloggio tatti 
gli ufficiali delle diverse divisioni accantODale 
nei coDtomi, diresse k^o energico discor^o.dt* 
rcfttó a far conservare in tcitti gli ordini » la 
aubordikiaalone /la disciplifia ^ ranunentando*' 
ci , : trovarci noi , noit solo ii^ p<i[«M amfico ,. 
ma alleafto: non scordarci qbe con- le dettt! 
virtfr si aumentano gli amici, e dintiifuisconsl 
i nemici^ accadendo per^ consegaaiiza 1' op* 
posto liei òiso <li opposta condotta. Egli ter*' 
mitiò Ikialmente dieendot y^Jo-noo ho fin 
99 ora ^be a 'lodarmi delle mie truppe. Non; 
99 ha guari ^he T Imperatore annìfìisia^ndàmi 
99. la po<!io onorevole coiidotta tenuta da al- 
99 cune altre ; fecenii con termini Ittsitrghieri 
99 1? elogio del corpo ch'aio comando. Prose* 
99 guasi dunque a 'meritarsi e la sua atima 
99 e. quella dell'Europa, che tutta ha i suoi 
99 sguardi rivolti sopra' di noi 99. 

E mentre in tal guisa a noi favellava » 
piangevano e desolavsnsr nei loro miseri la- 
gurj i disgraciati Polacchi, dai quali a fot*ea 
estorcevansi contribusiòni di carra, cavalli ed 
uomini per condurli , onde supplire al ritar- 
do de! convojyliel trasporto dietro alPeser* 
cito delle sussistenze a lui necessarie , e eìoh 
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estraevanst dai mtgazaifii prussiani: Queste 
requisìzioDi, eseguite da alcuni impiegati a 
ciò insti tui ti con ducezza, e bene spesso eoa 
dilaptdasioniy spargevano l'odio e la deso- 
lazione nelle campagne contro dindi. D'al- 
tronde sé i viveri non mancavano, pativast 
però estrema penuria di foraggi, per cui 
erano i cavalieri costretti, onde sostentare i 
loro: cavalli , a mietere il segale tutt* ora 
verde e perGno a strappare la paglia , che 
legata in stretti covoni compone ii letto delle 
case in quelle contrade» Correvano in folla 
gli abitanti • a reclamare piangendo contro 
tali danni. Ma come soddisfdrli? Vero è però 
che quasi sempre i generi requisiti dissipa- 
vansi perchè esuberanti al bisogno; quindi 
era questo e un fallo, ed un atto colpevole 
. di birbarie verso gl'infelici depauperati. Ma 
j si fossero pure limitati a questi soli mali- gli 
. abusi, che forse molti non avrebbero ad ar- 
rossire e sentire i rimbrotti della pi^opria co* 
scienza, se pure ne sono capaci! ! Partimmo 
da Plock il 6 giugno , e a grado a grado 
mancando di sussistenze , per la lentezza dei 
coiivoj che seguivanci , contrariati dalle pes- 
sime e sabbiose strade che avevamo da per- 
correre , giugnemmo il 34 dello stesso mese 
a KaUvary. La rapidità della nostra marcia 
ci aveva fin allora impedito di conoscere 
contro chi si muoveva. Il seguente ordine 
Tomo XL 3 
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del giorno ci annunùò fioalmooce il nostro 
destino (a). 

Soldati ! 

n La seconda guerra della Polonia. è oo- 
99 minciala. La prima terminò a Friedland 
99 e TilsiuLa Russia giurò a Tilsit eterna al* 
99 leanza alla Francia e guerra perpetua < aU 
99 r Inghilterra. Ella frange oggi quei giura- 
99 menti, né veruna ragione \uol darci di 
"COSÌ strana condotta, 6ntantochè le nostre 
99 aquile ripassato non abbiano il Reno, la- 
99 sciando Jn tal guisa i nostri alleati alla di: 
99 lei discrez'one. È una fatai cecità che la 
99 guidai «ompier si devono i di lei destini!.*. 
" Ci crede ella dunque degenerati ? Eh che! 
9' non siam più forse i soldati di Austerlitz? 
99 Ella ci colloca fra il disonore • la guer^ 
» ra: può essere in noi dubbia U scelta?. .. 
99 Si proceda dunque; si varchi il Nienien; 
99 rechiamo la guerra sul di lei territorio: la 
99 seconda guerra della Polonia sarà gloriosa 
99 alle armi francesi quanto la prima: ma la 
99 pace che concluderemo trarrà seco inevi- 
99 tabile garanzìa: essa porrà un termine alla 
» funesta influenza che la Russia esercita 
99 da 5o anni su i gabinetti europei 99. 

Napoleone. 



{») Qiiest' ordiue fa letto a tutti i cor|)i del grando 
esercito Del giorno medeaioio. 
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Sé mi fosse possibile obliare la sensa- 
Btone in noi tntii prildotta da tal proclama, 
basta uno sguardo gettato sul mio giornale 
per rinnoirarmela con hh medesima forza » 
quantunque scorsi gik sieno ventiquattro anni 
da quella epoca ; abbencliè il mio sangue non 
abbia più il bollore della prima età , e che 
mille e mill# livvenimenli consecutivi^ siensl 
già innalzati i pirèmideggiare lungo questa 
immensa distinic nella vita di un uomo; 

E chi più di noi IitHani, orgogliosi po« 
tevamo i^sseri, di «peccasse q«tfil# bt^ipriera^ che 
ftiufio fra i popoli moridiontli meno che i 
nostri troppo obliati ànttnati , avevano soli 
osato vincere # superaref E se si aggiunge 
a quest'idea » grande già per sé stessa, 1* al- 
tra non meno ulile ♦gigontesca^ di crederci 
certi di schiuderci la via al cuore delle ooa^ 
lizìoni p e proclamarci tincitori e soggioga- 
tori dell'intiera Europa, potrà reputarsi esa- 
gerato o romansesco il fremito generoso che 
tutti colpivaci alle promesse di un uomo che 
in cose di tal fatta non Sfeva mai mentito F 

I Rossi avevano fermato tra armate. La 
prima che noverava 160 mila uomini, ubbi- 
diva a Barcklay ed era alloggiata dietro al 
Niemen da lipssienjr sino a Lida. Imperava 
alla seconda ^ forte di 60 mila soldati t il 
principe Bagration , ed aveva stanza nei din- 
torni di TTolkowisch, per contrastare l'uscita 
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int^rm^dla che esUte fra i due fiumi Nie- 
men e Bug. Regoli^y» infine. U terza, gro«- 
sa di 53 mila comhaltenii , Tormasow) cbìe 
occupava ì dintorni di Lontsk , mentre Pia- 
tof coi 6Uoi Qosacchi alloggiava dirimpetto a 
Grodno* 

Fedele Napoleoue alla gran massima 
della guerra, di non cardare a mettere a 
proGtto il tempo e gli errori dei nemici » 
coi>osciuta la falsa posizione dei Russi, si 
affrettò ad attaccarli luogo tutta la loro fron- 
te, facendo pe^ò lo sforzo maggiore sul cen^ 
tro. A tal effetto divise il suo. esercito in tre 
grandi masse. L% principale, forte dì 230 
mila uomini sotto il di lui immediato i{h>- 
m.Bndo, doveva respingere la prima armata 
russa. La seconda, guidata dal re di Vestfa- 
lia, e composta di 65 mila combattenti, af- 
frontar doyeva B^gration. Laterza di ^o mila 
soldati, governata d&l viceré d'Italia princi* 
pe Eugenio, doveva interporsi fra i due eser- 
citi russi e impedirne la riunione. 

Air estrema, destra del grand' esercito 
Schwartzcmberg, capitanando 3o mila Au- 
striaci, doveva traversare il Bug a Mogil- 
fitta , penetrare nel mezzo giorno delU Li- 
tuania per Pruzany^ interporsi fra Bagration 
eTormasow, ed attirarsi l'atteozione del 
primo, rendendo immobile e stazionario l'al< 
U'o. . Finalmeate Macdooald con 20 mila 
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Prussiani e io mila Polatchi e Francesi, 
prenderebbe il cammino di Riga, tenendosi 
all'estrema sinistra del grand' esercito. 

In politica la generosità o la soverchia 
fiducia è massimo errore. Militarmente de* 
gno era della mente del gran capitano il sud- 
detto piano, ma in politica sommamente vi- 
zioso lé^ Per avere sparpagliato in molti cor- 
pi, assai distanti l'uno dall'altro, i reggi- 
menti polacchi invece di riunir)! al quinto 
corpo, comandato da Pontatowsky e compo* 
sto in totalità di questa nazione. 9.^ Per aver 
collocato alle ale, e troppo lungi dai proprj 
sguardi , le truppe di due alleati sui quali 
meno poteva e doveva fidarsi. i 

Prima però di far traversare il fiume che 
copre le russe frontiere, al nostro esercito » 
diamo uno sguardo alle truppe che lo com* 
pongono. 

Bella tute' ora, e forse pii vigorosa e 
spedita , quantunque diminuita nel numero , 
a motivo delle lunghe, celeri e faticose mar- 
eie, mostravasi la fanteria, ma noq uguale 
d'aspetto scorgevasi la cavalleria, e le mute 
dell'artiglieria. Avevano i cavalli sommamen- 
te sotFerto , sia per la lunghezza del viaggio, 
sia per la mancanza di nutrimento , sia fi- 
nalmente pel cambiamento di clima. Este- 
nuali, sfiancati e deboli erano, abbenchè ne 
fossero stati non pochi contribuiti dai miseri 

3 
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abitanti della Prussia e della Polonia (a) , in 
costituzione dei morti o dei più s&oiti, stan- 
chi e indeboliti. I soldati avevano avuto Por- 
dine partendo dalla Vistola, di provvedersi 
per i5 giorni di viveri; ma la loro ìmpre" 
videnza e la dissipazione, malgrado le cure 
degli ufficiali I li aveva ridotti dopo poche 
marce a più non averne, e quindi ad allon- 
tanarsi arbitrariamente dai corpi per andarne 
in traccia* Motivo era questo di danni gra- 
vissimi, sia alla conservazione dell'ordine e 
della disciplina, sia al ben essere ed alla 
quiete delle popolazioni. 

Ben lungi erano da noi i magazzini per 
provvederne dei nuovi, ed i convoj troppo 
^arretrati per sperarne un opportuno sussidio: 
pinna lusinga dMncontrarpe concedeva il pae- 
se nel quale eravamo per penetrare^ dimodo- 
ché varj elementi più oecessarj gih ne man- 
cavano, innanzi ancora che le ostilità comin- 
ciassero (6\ 

Tale era lo stato dell'armata il a4 di 
giugno 1812. 

(a) Questi paesi ricchi di cavalli , ne fa,rODO in- 
teramente spogliati coi pretesto dei trasporto dei viveri* 

(b) Motte furono le previdenze di Napoleone , ma 
non sufficienti, a quel che sembra, mentre stimasi che 
ao mila fossero i cariaggi che seguivano l'armala « 
aoo mila i cafalli destinati ai diversi nsi di guerra • 
di trasporto. 
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raro che la i^ittoria e In salute non va* 
dano congiunte negli eserciti secondati dalla 
fortuna. Fatiche , pericoli , privazioni tutto 
è accettato, tutto è sormontalo con gioia. 
Viceversa rovesci e malattie son compa* 
gni: in questo caso alcuni che nelle vit- 
torie e nella fortuna erano reputati i pia 
coraggiosi aono i pvimi ad abbattersi. L« 
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più eroica energia del campo di battaglia 
non è sempre unita alla pazienza e alla ras- 
segnazione necessaria, per sopportare dei pa- 
timenli senz'altro scopo che quello di resi^ 
stervi. I soldati sono generalmente tali per- 
sone, che poco si adattano al mal essere tosto 
che questo, è continuo e senza compensi: è 
per loro necessaria un'alternativa incessante 
di bene e di male; una prosperità ondeg- 
giante: oggi la carestia, dimani tutto a pro- 
fusione : dopo dimani nuovamente la carestia, 
quindi di nuovo l' abbondanza: purché si 
avanzi, pochi restan per strada: all'ambu- 
lanza non vi entrano che i feriti e qusilche 
poltrone. Ecco in succinto la storia della 
guerra. 

Sopra tre ponti costruiti in poche ore 
dal generale Eblè e senza vejruna opposizione 
nemica, il ^4 giugno 1812 varcò Napoleone 
il Niemen col corpo principale , al punto 
eminente di Kowno, Avanzò (a) quindi il aS 
alla testa del corpo di Davoust , della guardia 
imperiale, e della cavalleria di Murat, sulla 
strada di Wilna e di Troki» Diramaronsi a 
sinistra i corpi di Ney ed Oudinot. Lungo 
ogTii direzione fu trovata l'armata russa in 
piena ritirata. 

f«) Kpwno fu loslo forlìficafa, posta al coprrto 
da un* aggresaione, e deatinata per principale ma^ai- 
*ino di Ti?cri. 
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La nuova dd . pa4i3aggio del Ni^men 
pervenne ad Alessandra Jn Wilna la sera 
stessa de) ^(\, Tanto esso che Barklay non si 
attendevano no' aggressione si celere. Nella 
loro posiziof[i niun altro partito^ gli rimase» 
che di rivarcare la IVilia , ardere i ponti 
e i magazzini st»l>ilvti con gran dispendio , 
ritirarsi per S^enziany a Drifsa^ e quivi 
col favore del campo trincerato riunire l'e- 
sercito. 

Le truppe seguenti Napoleone percor* 
rendo 21 leghe al giorno, giunsero a Wilna 
il 28 giugno. Egli fece tosto gettare dei ponti 
di zatte sulla TVilia^ ristabilirei! ponte vérdep 
sollecitare IV estinzione dell'incendio, e spin^ 
gere delle teste di colonne lungo le direzioni 
di Swenziany sulle traccie dei Russi. Fi- 
nalmente odesl il cannone dal lato di Dzie» 
waltowo. U Imperatore vi accorre a tutta 
fretta 9 e trova la vanguardia di Oudinot, 
che scaccia di posizione in posizione la re- 
troguardia di Wittgenstein. ,, Chi sono quei 
99 bersaglieri, dimanda egli, che si viva- 
9» mente perseguono e incalzano i Russi t 
9» È l'undecimo reggimento leggere. Sire 99 
risponde un ajutante di campo del mare* 
sciallo. 99 Benissimo: Romani e Toscani: (a) 

('«) nel 4^ bullettino del grand' esercito , datato 
il So giugno i8ia da Vilna, leggeyasi: Jl duca di 
Beg^io ti loda dell* ii.^ retigimentQ di fanteria 
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^9 buon principio: ditegli che fai contento di 
99 loro, a Infatti recate loro quelle lodi in 
mezzo al fnoco, vidersi ad un tratto rad- 
doppiare di lena e di ardire, e con ginn ti ai 
cacciatori Corsi e del Pò, costringere Kuìnef 
a traversare la Sxventa , cedere loro Wil^ 
homirz ^ ove egli aveva avuto intenzione di 
fermarsi, impedirgli (a) di bruciare il ponte 
e servirsene per inseguirlo a Ite wersle (é) 
al di ih del paese, ove accamparono. 

Napoleone accordò alle sue truppe un 
riposò necessario^ coli' intenzione eziandio di 
attendere il resultato dei movimenti ordinati 
ad Eugenio , Girolamo ed agli altri corpi. 

L' arm^ita d' Italia erasi frattanto appres- 
sata a Pilonff punto a lei assegnato per tra- 

ieg^iere^ composto intieramente di Franceti dei dìpar- 
timenli Iransulpini» 1 ^ioifani coscritti vomani ìèunno 
mostralo molta inlvcpidezza. 

(a) Infatti questo reggioicnto era composto in spe* 
ci« da aoldati dei due dipartimenti del Tebro « deU 
i' Arno, li raar<;^ciallo Gotivioo S. Cyr dice nella 
saa storia della campagna di Russia , pagine a3 , che 
ia maggior parte del a^ corpo compone vasi di romani, 
fiorentini » napoletani • illirici , croati e svizzeri* Ed 
egli doveva meglio saperlo d*ogot aitro^ giacché ha co- 
mandalo it 09 corpo e fa p«r esso che acquistò il ba- 
stone di maresciallo. Il 26^ leggere ed' il 124^ erano 
pur reggimenti composti de^diparLinieuti italiani ria- 
iiiti alla Francia. 1 due reggimenti della Svizzera ila- 
liana facenti parte del 1^ corpo erano comandati dai 
colonnelli Castella e Ruquelti. 

(b) La wersta è no tratto di strada di circa io 
minuti di f iaggio. 
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v^rsa.re il Niemen il 3i di giugno. l%n%to 
il Vice Re dell'arrivo in TVilna 'A\. Napo- 
leone , prese mtte le precauzioni oppionune 
per garantire il ano movimento, Noi vareaai- 
xxìo air albi del suddetto giorno^e alla pre- 
senza del Vice Re e del duca d'Abrantes 
le russe frontiere, salutando il terreno di 
guerra con grida di gioia. B più vive e or- 
gogliose noi speravamo innalzarle nel di cbe 
vincitori, rivarcate le avremmo per far ritorno 
alla patria, da cui distavamo per quasi 5oo 
leghe di viaggio. Ed ella andar dovea superba 
udendo che i suoi guerrieri , dopo si pro- 
tratte e faticose niaicie, conservavano sempre 
il brio 9 Tordine, la pulizia , il buon volere 
e quasi lo stesso numero, come nel giorno 
ili cui da lei di parti ronsi. Simili ai marinari 
approdati dopo incerta e lunga* navigazione 
in incognita terra, noi vagavam gli sguardi 
incerti e cnriosi, su quel suolo aspro e de- 
serto, che ci vedevamo a fronte. 

Accampati sui colli della sponda destra 
del Ifiemen i obblighili alla più severa vigi- 
lanza , non udendo un sol colpo di fucile , 
malgrado le numerose recognizioni >* lanciate 
per ogni direzione ^ noi. non sapevamo che 
concludere da tutto ciò che accadeva. Ne Ha 
lusinga di contiiiuore il viaggio, la gita di 
quel giorno essendo stata brevissim:*, trascu- 
rammo eriger capanne che ci ponessero al 
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riparo danmte la noUe. D'altronde la gior^ 
naia èra bi chiara e calda, che reputamtuo 
anche ifiutìle una tal precauzione. Mentre* 
cosi ce ne stavamo , sembMoì udirei verao il 
mezzo giorno e in lontananza, il fragor del 
cannone. Tendiao^o lunga pèzza l'orecchio , 
e non è se non dopo qualche tempo che 
nel crescente e appressante rombo, ravvisia- 
mo il sussurro del tué»oo» Il fluido elettrico 
prende però ad un tratto l'aspetto il più' 
screziato e terribile,- urtati noi siamo di re* 
pente da folta e insalubre colonna d* aria 
spinta da vento furioso del sud. Copre 1* o- 
rizzonte vasto e cupo strato di nubi, foriere 
presto che sempre colà e nella stagione esti- 
ma, di minacciosa tempesta. Atterra la violen;Ba 
aquilonare i fasci d' arme , pone sosso pra e 
seco asporta, elmi, caschi e tutto ciò che ha 
forza di muovere. >La truppa che accorre a 
ricomporre le armi o a recuperare i rotolanti 
oggetti ; il luogo e assordante rimbombo del 
tuono^ le fulminanti striscie dei lampi ^ l'a- 
gitazione, il bisbiglio ed il fremito delle vi- 
cine foreste^ il fischio sibilante del vento; 
la densa *e rotante polvere che solleva 5 le 
grida, lo schiamazzo, la confusione e le risa 
che suscita l'impensato accidente, formau 
tal quadro che difficile fora il pennellare a 
dovere. Né mancano già a renderlo maggior- 
mente compleio, Iv anime timide» superati* 
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ziose o medltaiÌTe « le quali comprese da me- 
ravìgHa.) restano immobili ed appartate a 
conte mplurlo. Infatti quel cielo minaccioso, 
quel terreno sterile ed arenoso per ogni parte, 
limitato o da lunghe e nere foreste, o da 
\asle pianure senza riparo^ da\a a tutti, tioi 
colà culiocati in si slmna guisa , ì' aspetto 
sinistro di un'armata disordinata e sconfitta. 

Quelle gravi e foltissime nubi, nelle quali 
GÌtro\ii^mo quasi avviluppati ed oppressi (•), 
sciolgonsi. aliice, e dei torrenti di pioggia 
innondano la terri^ per 36 ore continue» 

Le strade ed i campi ne rimangono alla- 
gati, ed il caldo affanni so fin allora sofferto 
cangiasi ad un tratto in freddo pungente. 

Quattromila cavalli perirono nella notte 
e nei lonsecntivi bivacchi, per efletto di que- 
sta improvvisa mutazione^ e ci obbligarono 
e lssci»re in Wiloa i^qo cennoi i e 5oo eat- 
soni. Molle altre rarra e ccnvogli vennero 
mpmenti)neamer.te abbandonati in quelle sab- 
bie allagate dallo straripamento dei fiumi, 
ove annegarono ncn poihi conduttori e sol- 
dati. Questa spaventosa burrasca crasi estesa 
luogo una linea di 5o leghe. 

(a) 1 fenomeni fo»lbrici ed elettrici fofio frequenti 
in Polonia, i floidi •Imosferici ti prendoi^o; talvolti! 
un aspetto slravagaute e terribiic. 11 re Vladislao si 
vide ravToito in una nube, lo clie é anche accaduto 
a Saussnrre none gran teni£o. 

Tomo XI 4 
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Privi non solo di ricÒTero 9 ina esliodio 
del mezzo e del tempo per costruirlo» ci 
convenne rimanere in piede talta la notte 
sotto un diluvio , senza fuoco , sempre estin- 
toci dalla pioggia, non potendo né muoverci 
né coricarci, sopra un terreno inzuppato e mo* 
toso, ove ci trovavamo affondati come in un 
padule. 

Air alba del i luglio », si scorse in tanti 
volti il nostro aspetto istesso, „ Pallidi , ba- 
gnati fino alla pelle, sonnacchiosi, stanchi, 
indoliti, sembravamo altrettante larve o nau- 
fraghi preservati d^ allora. Per sovrabbon- 
«danzadi male, noi ci trovammo in una quasi 
total mancanza e di liquori e di viveri , lo 
che ci penò pia ch'altra cosa. 

Ci riusci piacevole la mattina del a 
luglio V allontanarci da quel mal augurato 
soggiorno 9 e traversando un terreno pantanoso 
e guasto dal passaggio precedente delle carra 
e dei cavalli, andammo a pernottare nel 
rozzo e sudicio borgo di Kronie. Ma quelle 
fetide capanne abbandonate dagli abitanti, 
sguernite di porte, finestre e in gran parto- 
dei tetti, dalle truppe che ci avevano pre- 
ceduto , parvero a noi sontuose dimore, tanto 
più che fuvvi trovato il modo di distribuire 
alle truppe qualche poco d' acquavite e 
carne. 

È evidente dal fin qui accennato , che 
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noi doveiram pensare, la nuova canspagna 
non presentarsi sotto favorevoli nuspicj. Pec 
cui andavamo scambievolmente dimandandoci. 
Ma perchè fuggono questi abitanti? Qual è 
il motivo che li induce a distruggere ogni 
risorsa utile pel nostro esercito ? Amano o 
no scuotersi dal giogo della Russia f In prima 
era un mitterò lo scopo del nostro viaggio, 
oggi non lo è più, quindi perchè coloro a 
cui più d'ogni altro dovrebbe destare inte- 
resse il nostro procedere vi si mostrano in- 
vece contrari f E qui filoso6camente conclu- 
devamo 9 esser la politica un laberinto entro 
il quale noi militari dovevamo astenerci di 
penetrare, limitandoci a compiere il nostro 
dovere, e soprattutto a render glorioso ed 
onorevole il nome italiano ovunque la sorte 
ci conducesse. 

Il comandante Battigliai ajutante di cam^ 

f>o del Vice Re, e da lui spedito a Napo« 
eone per istruzioni , raggìungevaci in Kronie 
la mattina del 3* L'Imperatóre lagnavasi del 
ritardo di Eugenio , del suo soggiorno a Pi- 
lony^ ed intimavagli avvicinarsi a Wìlna, 
tenendosi fra questa ed il Niemen. Ugual 
rimprovero era stato diretto da Napoleone a 
Girolamo, imponendogli di riparare con al- 
trettanta celeritik il perduto tempo, avan- 
zando sulle traccia di Bagration , che a nor- 
ma degli ordini di Alessandro, ritiravasi dalle 
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poiizionl fin allora occupate. Schwaruemlìerg 
che si trovAva nella direzione di Slonim^ do* 
veva pur inseguire l'estrema stnistra di Ba-^ 
gration. 

Per supplire ai ritardi frapposti dalle 
loc^Utk al celere progredimento del Vice Re, 
fece Napoleone dirigere frettolosamente Da* 
voust) con di;e divisioni di fanti» sostentue 
dalla cavallerìa legglerA e dal corpo di Grou- 
cby ( dragoni ) verso Mmsk , on^e intercì* 
dere a Bagration la ritirata a Smolensko e 
tagliar fuori il corpo del generale Do^torof »- 
che non essendlo' potuto giugnere abbast«naa 
a tempo in TF'ilna, dirigevasi ad Ossmiana, 
Doktorof sfnggi al maresciallo Davoust. 

Murat con le altre dne divisioni di fanti 
di Davoust y seguite dalla cavalleria di riserva 
e dal corpo di Ney, incalzò Barclay verso 
Swenzianyi la divisione Morand ed il corpo 
di cavalleria Nansonty si diressero verso Mi* 
chaeiiski onde servire di punto intermedio 
fra D ivoust e Murat: Ondinot sempre prece- 
doto dai tiragliori Corsi e del Pò e dall' 1 1^ 
leggere, tene%'a dietro a Wittgenstein) Mac«" 
donald respingeva i corridori del corpo 
del generale Paul ucci (a) sopra MUtau e Riga : 
finalmente Napoleone tratte>ievasi colla guar* 

(:i) lUliauo al lervigio della Rastia e fratello del 
|t])«raie dì qatalo nomt al aerri&io del Kegoo d' itaUa. 
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^ié iiii|peri«le in Wilna , pec Jttehdere H r€^ 
tiiltato dette opertsioni d« esM -diietle alla 
sua destra contro le diterse colonne nemi- 
che, e, sopra Unito cooiro l'esefcito di Bàgra- 
Sion; per sollecitare P arri vo . dei. magazzini 
rioiasli io Koémgsberg ; per organizzare la 
Litnania; e Gnalmonte per dar tempo al 
Yicerèi ed ai Bavaresi condotti da S. Cyr , 
di raggioogeve e mettersi in linea sulla 

Increbbe ad Eugenio il rimprovero ri- 
cevoto, (a) cosi volendo ) se era possibile , 
riacqvistare il tempo perduto , ci condusse 
rapidamenta a Zsmoryf .e seguito d«lla 
sola guardia reale* andò ad scciimpare lo 
atessò gioriK) a Milangany ^ ed il 4 « Nowe- 
Troki ove Timiise con noi fino al j* 

II ò,? corpo, otisia i Bavareai, reparonsi 
a Wilna. Eugenio apicoò diverse reoogni- 
ZfOni della Csvsltetia leggera italiana e di 
>d«e , irrigete bavaresi della scessa arma- con 
noi rrmaite, ma senza ^pot^^r racco§liere al- 
cuna nuova né del re di Veatfalsa , né • dei 
•ivnm>co.-. 

Noi dwNiue non scontrayano ostacoli, e. 
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tf«lto fiume. Dt ^i dip«ntfeiie 11 rilèréa t 
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per ofs^ì lato, ^ioltp^ aa cM<r okè imi coup* 
•^vftmaM Mm perà miot ^r«i|ftQÌ»:ro pir 
le. àttrore boreali ^ nisi méoa vedevaoio jebe 
tecr«iii d'arida «abbia t deserti o* lriMe.5e 
oupe foreste. Noi oomefeono dietro^ ad noe 
.battaglili ^ noi U i-mplorikveflio cooie ima 
grazia. L Russi fuggivaoo ioceMaetefneotd} 
erdevatno però generaloieete loh'iessi .cesse- 
rebbero di farlo testo y che n^^asero ranao- 
daÌQ i loro dispersi corpi, e fossero-/ ti»^* 
hutt dal primo movimcfito ' cagionato dello 
spavento db«a istantanea. iat«stofle«EraÉlai*lo 
.la<peoaria dei vi^n tf «covasi, dì giórfio.v in 
giorno eempre più ;grave »^edtil paoae deserto 
di abitanti e devastato dai Rasai prìaia delle 
4oro perleoES, non aomttiiiii strava la beoohe 
menoma risorsa. Isoldui indebolitt e '.de* 
aiosi naturalmente div preoeeciasii notrt- 
«mento , cominciarono ed andarne in cérco » 
allontanandosi, dai reggi meo ti* Sei rgioeni 
il paesaggio dttl Niemen . pi& < di 2o 
:abrancati, apparieoenti a totli i corpi: doUe 
diverse naaioni componesti l'esercito ».eoor- 
revano il pnese 25 leghe all'intorno oeroefuéo 
del pane^ Lt dissenteria eoflosinciavaa mt^ 
nifestarsi nell'armata e faceva ; dei rapidi 
.progressi, tanto per la mancaoaa di sussi- 
^tenfse, e soprattutto del pane, quanto per 
là* instantanea e violenta . variazione della 
teolpef Atura |: UQu che per la pessima qualità 
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4«Ue^ jcqae siBgiMii||i| le «ole cbe $Vi«ooii- 
tffMMM» pcil dìiMCAfsiìr MaiMiftv^ii è'-«fhveiide' 
lottiviéditt di fteeia* o di icqujiirìu ptr eoR^ 
mst^iil^'^clilD delle acqui». Queste prime, 
SiKtgià gravi Sventura , dcmì poie^nfio iiicODiftfr 
ripmm^A^ »eiramiio dei convoj olrm^' 
Ircippit^arrfirati, p«f VA^giarr^ercl, aofNTtf tullQ 
M .pro«egvri;vaiiio,adQvainsare« ^ 
Mi'I^.spU guardia Unferiale Q^era ^éUntà 
ptù^au abbondantemente in Wiliia, m^ 
diame ]e aMimioiaU'axvmi a tei fatte dagli^ 
-fbilaiiilt^ e<;i primi ^convo) foriUQataineBte 
coH ferveniiii^ Il joIo Pooiatowski, fra UHii^ 
i^e^oMtsdMMli dei ootpi, oai. inviarne riapet^ 
•Daa^et^gtUala lagnosa all'Im^ratqve^ equd*- 
a£ foeie fcof^ndo 1' «possibilità di rime^ 
im^ f V &ise d! «ffendenette. Sembrava sa 
tal<;giiiaa ^ si Ibseièse^ al aoldiito il pensieqb 
di' aea tentarsi: «ne era facile il dedurre d^ 
0f.e»Hs£&.4bsse •oeoc^sao^ anebe^ vegoiarmiiite , 
c<Hieegae«aiQ peroicioae doverana ^ reanltaffie 
ail'«rdjfie i. ai la disciplina ed al bea-essere 
.delMpa^se* v/« i '■ > •.',■.•• \ 

iV' iE>'CKNil linfttli iseicadde , sea%' essere però 
^eatiiireiuUati altretrsnl9 gravi e iv^fioiiènii 
.^tiaUlo ai. è cawpiacittie descriverli il signor 
di Sè^iH:, sebbene fibbaataoaa viaibiK«aan« 
.cludentif per. iatruire i ooodttltori degli i^aer- 
eltTiadr/esier Ì4AceswinieiiDentli i^eiiti e» previd^li'' 
iPiA/taf4i L!^9ieiite d^i btiogni;» riiiip9rt ^Im 
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tircostanze fecero apparire queste macchie 
come nei sópra un bel quadro. Pokbò se 20 
o 3o mila affamati, indocili, airabiliari o 
itupazienli abbandonarono, spinti dall'ingente 
necessità , le proprie file , ben 3oo oiiU^ one»- 
rataoiente pazienti e rassegnati ai paiimenci, 
elle fatiche, allcT privazioni , giammai sco- 
staroosi un passn da quel punta in. cui l'O" 
nore e il dovére* prescrìveva lorO| malgrado 
tutto, di rimanere. 

La ritirata di Barklay verso Drissa^ 
ove giunse V 1 1 iaglio 1 era un fallo. Me- 
poleone propone vasi trarne favorevoi partito, 
una volta che conseguito avessero Davouste 
Girolamo, come lusingnvast, e come tuttofo 
dava a crédere , una completa vittoria tu 
Bagralion. Se invece ambedue i generali ruMi 
ritiravansi , sino al BorUtene » li irvrebbe 
desse * inseguiti , ed ouenuta eosl' la ' libertà 
det Polacchi senza combattere. Organizzar 
<|oeato regno, ricomporre e riposare Tarmata, 
'assiciurariie' le^ sussistenze ^ for<i6care Smo- 
lensko, guarnire le rive della Dzwinaie étl 
Niemen^ prender consiglio d«lle circostanze, 
tftle era il piano di* Napoleone* Lui euéi 

felici se non lo avesse vsrlaio I Ma' fu 

quello fórse un disegno da lui lUaoif^fcstaio 
colla doppia intenzione e d' incoraggiers i 
soldati , mostrando loro u«o scopo meno in- 
certo e lontano |. quindi piùbrete il periodo 
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de)1é privationi che soffrivano , e. tin metto 
idoneo per determinare i Russi ad un {^ene- 
raìe conflilto,^rima che ei si stabilisse sopra 
solida base nel tsentro del loro impero. 

Frattanto la Polonia eccitata dagli agenti 
Tiapoleonicii e soprattutto dall' ambasciatore 
de Pradt, proclamava il risorgimento della 
pairÌ9 » decretava la ricomposizione d^lla fé* 
derazione Polacca, e spediva a Wilna una 
deputazione ali* Imperatore peraignìficarglielo 
ed implorare la dì lui protrazione. La rispo^ 
sta non fu tale quale dai Polacchi attende- 
Tasi. Pienamente oitcospetta, e verso IV Austria 
per noB òoscitarne lo adegno, e verso la 
Russia 4Kide «os privarsi di ogni mezzo di 
pace , si limitfr a promettere d' interessarsi 
del loro destino quando ai fosse trattata Is 
pace, pt Cert^è che la prudenza ed eziandio 
99 le convenienze 4 ha egli detto a S< Elena , 
M m* interdicevano di parlare più chiaramen- 
ff le , quantunque io fossi determinato a tutto 
99 intraprendere per effettuare un t^le ristabi" 
99 liraento. ù Comunque siasi, scoraggiati i 
Polacchi per cosi fatto e inatteso coptegno del 
sig'nor dei Francesi, abbandonarono ogni pen- 
siero di indipendenza o lievemenle -operarono 
per ottenerla. Le provincia occupate dai Russi 
non mossero; pochi reggimenti si organizza*- 
roiio in Lituania. 

La dimora fatta da Napoleone in Wilna 
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darinte quindici giorni, i{aantQQqiie uiilto 
aoiminislrativamente , fu attrettanto npcìfa 
sotto i rapporti delle operasioni militari. 
Ugualmente dannosa riuscì la nostra fermata 
di due giorni in Troki, Destinati Gnalmente 
a chiudere il vertice deli' angolo formato dalle 
truppe di Davoust e Murat« noi ci dirigem- 
mo il giorno 7 con lunghe e incessanti mar* 
eie verso l'alta Dzwina. 

Malgra<lo le pioggie, il disagio dei bi- 
vacchi e le sofferte privazioni , ristorati al- 
quanto i soldati dal breve riposo Ottenuto » 
uscivano dai campi di Trohi in si bella te- 
nuta , e con tanta ilarità , che il vice re non 
potè dispeosarai dal manifestarne gioia e sod- 
disfasipne ai capi dei corpi « invitandoli a 
renderne intesi i reggimenti ^ e prevenendoli 
contemporaneamente di prepararsi a più dure 
e gloriose prove. 

La i.'* e a.* divisione colla guardia reale 
si diressero a Oszmiana per la strada di Pa- 
rudomin: mentre il vice re preceduto dal 
battaglione del comandante della Torre « e 
seguito dalla cavalleria leggera , e d»i dragoni 
della guardia» giunto a Swienlniki piegò a 
destra e marciò velocemente verso Rudnihi 
per raggiungere il corpo nemico di Dpktorof» 
che un falao rapporto aversgli fatto credere 
colà vagante. 

La cavalleriii guidata dallo stesso vice 
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té cominciò a prender tal pusso, cbe riuscì 
finalmente impossibile alla fanteria il segui- 
tarla , lungo una strada formata artificial- 
mente sopra un padule mediante rami e tron* 
chi d'abete insieme congiunti. Nel calpestarsi 
dai cavalli questo suòlo scannella toj ponevano 
i piedi nelle com metti mre dei leg«i, )e scon- 
giungevano, e molti in t^l guisa storpiavano 
si. Impossibile , a, motivo del profondo pa* 
dule che fiancheggiava la strada, era il de- 
viarne a destra o a sinistra. 

• Il vice rcy nuUa Turandosi d*esser da più 
meno gente seguito , e solo bramoso della 
supposta preda , dopo aver perduto non po- 
chi cavalli , pervenne a tararsi d' impaccio , 
giungendo a Rudnihi alla mctk della notte. 
Postosi nuovamente in cammino col far del* 
l'alba , andò ad laszany per seguire la stra- 
da postale; di là a Malo Soìeczniki e 
quindi al gran trotto fino a Wielkie Soleer^ 
nihi^ ove riposò cercando invano nuove del 
nemico. Spinse la sua corsa il di appresso 
perfino a Subotniki , ma finalmente convinto 
d'essere stato delusa» retrocesse a SmorgO'^ 
nie^ ove andammo da Oszmiùna a raggiun- 
gerlo il giorno 13 luglio (a), mediante una 
lunghissima marcia. 

(a) La oostra colonna andò a pernottare il 7 a 
rorudomiu , 1*8 a Rud«iiki. Mancante d*islruzioaì 
freso (jui pomioue il 9 alteudeiidontf. IMon vennero 
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La divisione Pioo:, riiaaBta al aiomenlo 
della nostra partenza da Troki in os&ervfi- 
zione fino a naove ingionzioni sopra quiel 
puiilo« ricevè La . sera del 7 uo pressante 
messaggio del vice re ,■ nel quale era detto al 
generale: ^ Voi dovete arrivare dimani ad 
ogni costo in Rudnihi'*^ fido sopra di voi-yf* 

Si pose ella tosto in cammino. Ma co* 
stretta a proteggere l'artiglieria per mezzo 
una 8tra4a9 che pessima per naturfi, eira 
eziandio rimasta più gUiUfta, dal precedente 
passaggio della . cavalleria, fu sopraggiunta 
dalla notte senza poter piii né avanzare nò 
retrocedere» Ogni movimento essendgle in 
quel pantano pericoloso, dovette rimaner quivi 
come assediata fino a giorno , tormentatti da 
una dirotta pioggia, la quale rese anche più 
penosa la di lei situazione. All'alba ricono- 
sciuta l'impossibilità di avanzar più oUre 
colle artiglierie , fu d'uopo al general Pino 
retrocedere , ciò eseguendo con grave stento 
ed assettando ad ogni p^sso la strada. Al freddo 
dei decorsi giorni era ad un tratto succeduta 
un'afa oppressiva, resa anche più insoppor- 
tabile dal calore di quei pantani sferzati dai 
cocenti ragg) solari (a). 

esse che la sera del 10, gli ufficiali iajlorì spediti dal 
Vice Re essendosi smarriti : il giorno 11 arrivammo 
ad OdZmiaiia , 1' ii avendo pmiottAlo a Pawiow. 
(41.) il Urcuoaulro seguo d«i aS ai 26 gladi. 



« 
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TmI^ cifeosiaaze riunii ^po^v^iió, il 
sdlcUto.' Ber colmo «^i -sventura le guide fe- 
cero errare alla dùrisichike ! il caoitninOi^ Vagò 
perianto luogameote trave«ianclo iniiii^nse<8el* 
Te» aeaea Tfveri* e ^m'acqua J>e\Ebile, 600 
ad jilkieniki j e 'di U a JRudniki, ove dppo 
le più grari fatioke, potè riprendere la vera 
strada onde riggiogneie le altre divisioni*. 

Questa marcia lenta 1 e stentata in pria- 
cipioy quindi rapida, lunga, penosa » e conti- 
fiùat» per 48 ore senaa quasi alcun riposo^ 
fece perdere, malgrado ogni cura dei; gene^ 
rsli e degli ufl5ztali> un gran nume^o^ di 
soldati smaniti neiboselii, o arretrati per 
spossatezza . e malattia (a). Molti ' perinono 
senza che una mano pietosa si trovasse a 
porger loro soccórso: altri sparirono senza 
«fce pt& di i1(m: ai sapesse nocella: finalmente 
j residui raggiunsero la< divij|ione durante la 
progressione del viaggio. 

Ddénte il/ vice re del faticoso, lungo ed 
inutile viaggio da lui fatto eseguire alla ca- 
vaNerift, vide con piacere arrivare in Smor- 
gonio le prime colonne di fanteria (£), delle 
qn^i aveva fin allora igiiprato la sorte : te- 
nevaio ad esso in pena il ritardo di quella 



(a) La 'lissesiterìa. 

ib] La uuarUia reaie e le divUioni Broussicr e 

Tomo XL 5 
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di Pino, ed appena la vide gititigere sei far 
della notte del i3, ordinò U partenza delle 
altre per l'alba deil' indomani. Cosi un fatai 
destino sembrava presiedere ad ogni disposi- 
zione del nostro capo» il quale aveva ,già 
perduto più e diversi giorni, dal sno passag* 
gio del Niemen^ senza concorrere utilmente 
èlle operazioni della guerra. Ugnali contrarie** 
tà delia sorte nei movimenti delIVala destra 
del grand' esercito contribuirono alla salvez* 
za del corpo d'armata di Bagration. Noi li 
additteremo concisamente. Davonsl giunto TS 
lugUò a Minsk f incerto ove dirigersi per tro* 
vare il nemico , temette marciando verso Inu* 
wen, di aprirgli il passaggio di JUinsk^nè 
osò avanzare nella direzione di Koydanow o 
Klusk ^ per tema di aprirgli alle proprie 
spalle un adito alla sua salvezza, lasciando 
il modo a. Bagration di salvarsi dietro di 
lui. 

Il principe Bagration avvertito a Wol- 
lowisk del passaggio del Niemen, e ricevuto 
l'ordine di recarsi sulla Dzwina, si era de* 
terminato a prendere il cammino di JYowo- 
grodeckfe IVicolajoff fer trasferirsi a Wi-- 
lei/ a. Prevenuto su quel punto dalle troppe 
di Davoiist t pensava volgersi per Mir e 
Jioydanow a Minsk {a). Uguale incontro lo 

(a) Fu ftrtifìcìosa la sepaiMtìoiie in due e rpidel- 

|*€£«iCii<j iii Dd>ou5l , |>(;:€bè taulu Bagratìou ch« 
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OMtringeTa ad appigliarsi V 1 1 luglio al pai^ 
tifo di rivolgersi per Klusk a Bobray^k • 
logKetfi cosi d^ imbarasaio. Le marcie e con . 
tromareie fatte da qneai' esercito per iafaggire 
ai difiereoti corpi napoleooicì ibé a loi ih 
ogni parte abbarravano )a via, avevano' con* 
cesso il tempo a Girol#mo di rimcdiaire alla 
ava- prima faiotesxa , raggiungere f^tcilm^nta 
Bagralion, accodarlo e serrarlo fraJui e Da* 
vonst. Malcooiemo Napoleone di questa tra* 
acnranaa o indoleu# o iniprafidenaa di Gi* 
roUmo , lo «ottopose a Davoust , al quale orr 
dinò dirigersi col corpo da lui prt mitica meo te 
dipendente 9 sopra MobiieM^ , ove per giun- 
gere avetA nn terio di strada meno a per- 
correre che il nemico. Girolamo ricevè 1* or- 
dine di aTanxare con pie figore, Scfavràrt* 
sembcrgdi pestarai siil 6anco dei Russi tra 
Bùbruysk e Pinsk , e Reynier coi Sassoni re« 
stare ad ossenrare i corpi di Tormasow ri- 
mssti in Volinia. 

• Sitt questo piano utf/ktm , cbe poteva 
aprire Ja campagna mediante il vantaggio im- 
portantissimo del disfaci>men(o totale o della 
prigionia del corpo ornai stanco di Bagratìon, 
fu, come dicemmo, contniristo da mille cir- 
costanze Impreviste. L' orgoglio reale di Gi- 

BiirkUy Mpeodo ««Mr forU q»eito Cqr.po di .60 miU 
Mommi f credettero «inbeduc averlo jiitieraiDeiiU di* 
nanii a loro. .1 
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rolijma offest) ,>e di casette «otlOposla al :ttn 
Alando di Davoast, 6 degli vkimi órdini 'm 
ce^nùdal fratello yf«ce dhe abbaodottassè 'il 
ì6rlugUo .impròvvisanMnte l'trniaia» «eoo oqii> 
ducendo la sua guardia. L' 8v còrp»: tiihaée 
({nitidi' iaatiìvo <, perchè privo di -capa per ^4 
ùr^ , ninno osando assùmerne il GOtnatiido (a); 
Dftvou'st si ccep uno spauvacobio della foT'* 
tetta di Bohruysk^ la quale era in soataiwà 
uua misera Bicocca dr lègAo, armata di oaa^ 
noni* £osi un poco per questo; <iin poco"per 
rw^ spossiire leaue genti » condvuendolefrop* 
pò rapidamente a Glu^sK laràè prevenire 
da Bagration il i5 luglio^ in quest' ultima 
città f e"si diresse piùttoato a norma degli ort 
èini precedentemente riceiroti da Napoleone 
a Mohilew. Non iàsegirito, d da lui iKmasto 
l'8.^ corpo troppo disgiunte^, noi lo vedre* 
mó ben presto sbarasEzalo da ogni periotolo»/ 
lasciar compiutamente delusa ogni no^ra spe« 
ranza. Frattanto noi partivamo il i4 luglio 
da • Smotgonie , andavamo il 1 5 a Wiiteyka, 
o^e traversata la ' Wiiia ed aceampattv no 
ripartivamo' il di appressoi per renderei a Z>o^ 



(*») Vi è chi atserìfee di* ef(M .fMritei|ido àffi^^SM» 
il cofnMndo dei Veslfaliani al generale Tharreu « e iu« 
giungesse n qiii*aln ed al 5® corpo, cnniondato da Po» 
Tiiatowski di ubbidire a Davnbst. Qiiilsto «corracelo* 
innppòrtnno ritardò e scemò il vigore necessario «1- 
r iuteguioBento di tiagraiion. 



y 
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ks9Ì€e^ nel .^tat pa«ieM ailrivò SI i.S. ««fn^ 
dofi^ quivi riiuiiu tutta Y armaia d' Italia. Il 
priocipA oidinà ai ca|>i di corpo di passan» 
il 19, di diiaosgiornoi una rivista rigorosa 
d^i reggi mentì , affine di assicurarsi, del i^Ut 
mero degli iiomiiii. presenti* 
i Queaio soggior;K> died^ niolivo ad un 
tivyeniinento che pertftrb^ geoerdJ merita Ta- 
nimo degl'Italia^? e cb« iaflul ^OtBOiam^nte, 
cirea due ani) i dopo, ad .originarne (a]i quali 
atti^iidit^rsi non jì potev^n., giammai.. . 

Ci^corida«anQ, Il principe Eu^ji^nie una 
follar di FraQC^t addettie^ila di lui casa e al 
di- lui st»(k) , idaggipr^. IncIiba^Qti Qatur<il- 
mente costoro, pin per i prcprj cotcìttadini 
che per gV Italiani facenti parte dfl]'armj\ta, 
eran ben .lungi dal mostrare, airoc(joreo- 
sa , reparto tigu^le di giiisùzia*. 

Per quanto il gioyin.e principe avea^' 
date fin* allora non dubbie riprova di m')de- 
rasione , pure essendo anch' egli francese, non 
poteva r.esure langamepte sordo alle insi- 
diose insinuazioni con cui tutto di torment/i- 
Vanlo i suoi -favoritit Fr.a questi e quei pochi 
italiani che il principe aveva aggregato alla 
sua £imiglia militare; eravi contrasto notevo- 
le, I primi critici, per carattere, millantatori 
e boriósi, univano alla scioltezza -delle ma- 
niere una tinta di fatuità ed" un tuono di- 
sdegnoso e da padroni.» ^ non andava punto 

5 



/ 



54 imfOAW ' . 

a g^tiio ai secoiiAi. Questi ciìcoBBpetii ^ osier^ 
vatóri, m^ eon^^gnìU,^'ilulU oatentando^ ri* 
d(vano furiitameitto 4^He leggereaza €» i^ì 
falli dei loro coHéghi ohranoatàni :, a'inten- 
datano fra lord mediante mi' sogghigno', o 
UDO sguardo , né mai si laseiatano sopraffare. 

In questo conflitto. di caratteri ^ di pre« 
tese reciproche , spalleggiate dsl rispeitivu 
amor proprio , difficile' era a sostehersì la 
"parte assegnata al viceré dal suo posta. Si 
codtavano e pesavano a rigor di bilaiiciàle 
parole da lui dirette $i agli uni che* agli, al- 
tri , e guai se non snpeva oMervarTi un giu- 
sto equilibrio. Gli odj segreti , le scissure e 
le animosità che né risultavano, spandevansi 
ben tosto sopra una più vasta periferia, in- 
Iralciavano il servigio, e partorivano degli ur* 
ti , delle quistioni e delle risse, che non rare 
volte divennero sanguinose. ^ 

Malgrado ciò, amavsno gl'Itsliani Eu- 
genio: il sua coraggio, la sua gioventù , il 
di lui zelo ^ l'attivitih dispiegata» le sue pre- 
mure per la conservazione dell'ordine , della 
disciplina , pel bene del soldato ^ 1' entusia- 
smo gioioso, bene spesso da lui dimostrato 
pel valore spiegato dalle truppe Italiane ; la 
qualità di figlio addottivo dell'Imperatore^ 
Isabella, buona ed interessante consorte, tutto 
avevagli servito a cattivarsene 1' animo. Ma 
una frase ingiuriosa a liti sfuggii» contr'essi 
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nel boHore df Ila collera , (alhe ^echftta dalln 
malevolent* dei suoi più intimi» fu cagibae 
di Uda variazione in^untanea , c^ntii^iosa per 
fiì90 nel regno ^ e che n lai divenne col ie ca- 
po fttafle. . . 

Una divisione francese ed una italiana 
^ionie quasi contemporsaèamente in xDokszrce, 
trovarono nn inagaasino di biacollo, efuggi- 
to, non 60 in qua^ modo, alla conaueu dì- 
atrusione che . ne facevano i cosacchi. Sol- 
dati d' ambo le dazìimu ti penett'^rono. Al- 
cuni uffiaialt francesi y sopraggiunti t pretesero 
scacciarne gl^ Italiani , e assicurarne esclcisi- 
Tamente il possesso alla fóro^ divisione. Gri- 
taliani ne dimandavano un giusto riparto^ 
poiché avendo diviso e dovendo dividere i 
patimenti e i pericoli^ e ^morendo di 'fame • 
credevano che ì diritti fossero u^ali. . . Il 
generale Teodoro Lecchi passato per caso» 
tidl il contesto, calmò la riaaa nascente V e<si- 
trasferì dal princi]Ì>e onde renderlo giudice. 
Obiettò Eugenio, di già prevennto» la presa 
di possesso, il diritto tiel primo occupante: 
Lecchi resistè esponendo t bisogeiì urgentis< 
simi e universali delle truppe. Alcuni uffizìa^i 
superiori che lo accompagnavano vollero ag- 
giungere altre rispettose ei anche più valide 
ragioni; ma il principe, frangendo ad un tratto 
ed in modo inatteso la consuèta su/i mode- 
rnziooe, li interruppe diceodo; ^ Eh ! F..» , 
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t» si|;rK>ri , eiò ebe prcièndete è impOftt!bi)ft. 
^ E se non ne .siete contenti tornate pure in 
Italia, c^è a me milia. preme, né Ai lei 
né di Toi: e sappiate una volta.per;s€impfie, 
y^ che non temo più le irostre spade ^h^ i 
^ vostri stiletti! . . . «. 

La Fruse era imprudente e terribile. E^sa 
feri mortalmente dei cuori pieni d'onore e 
consapevoli delle loro azioni. L'imb$raz«o 
in cui trovavssi il principe. Don bastava a giu< 
jitiOcarla^i ^g\\ non dt/veva dimenticare che 
quantunque francese era vice re d'Italia» e 
parlava a dei guerrieri e cittadini italiani. 
Gir aninai si <^acerbaroQO » e da quel mo- 
mento p^rve loro scorgere a nudo i senti- 
menti del principe. • 

lei mez^o a questa dolorosa discussione» 
videsi ionaUare intorno al castello ahitalo 
dal vice re un densissimo ftimo. Ben tosto 
le fiamme sorsero per ogni lalo e ridussero 
rapidamente in cenere le case di l^gno di 
un'intiera contrada. La guardia reale acccr^c 
e si occupa ^ diretta da quegli stessi ufE/.iaJl 
uditori dell'imprudente invettiva , ad abbat- 
tere tutto, ciò che accostava e minacciava il 
palazzo del principe ». onde preserv»rlo •dal- 
l' incendio. Gl'Italiani rivalizzando di zefo , 
pervennero ben presto tanto al compimento 
di quest'opera , come- a sedare per ogni do- 
\e it bruciamento» prima che si dilatasse 
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mitggiùriEieftiiuv & vopi£erò qhe uli preanire 
foft6erO(Atfij8irameivl^ìnlerpeiirate, e presentale 
•I vie« -r« sou^.iHi. calore malignp. Me in? 
6or<e allora IWi il vice tt^je Pino, <xbe vi si 
reoò «spressameiHei/up nuovo diverbio, sor 
stemuio da qoeal'liltiti»o,opfì niolu fermezza 
edignicà; ed'a'Pinoi, pesava da litigo tempo 
sul onore fa ocKì^aiEioDe : della offensiva pre-* 
dilezione di Eugékii^ per i suoi Francesi, a 
caricò degl'I talian-i,. avendone egli medesÌQM> 
aa^herecéò temente risentito gli effetti. Quin- 
di trasporfato^iialla vii'ilità :dei ^uo cafrattere, 
che pròfondanieate* f sentiya le o^cise, svelò 
cofi' digiiità e; ferme^aii tuul i ««alimenti del^ 
F animo suo , e feeesi ir^lerpetre dr quelli dei 
suoi concSttsdtnt.' Quanto a lui, lagnassi che» 
malgrado i' «cmireiteraM fecUmi, e le prime 
disposliioBi deir Imperatore» o^Q-ayesse mai 
potato otteaerQf'tdttffaiKe tutta ìfs campagna, 
il comando della eatall^rin italismi, né tam- 
poco quello della, guèrdi^' reale ^ della quale 
era. egli il primo .coma tidaa te, uà tralasciò 
in cotale occasione di dimostrare «on nfbila 
e ^ililare'fran&be^aa il rii»cr«sciatento cagio- 
natogli- da un tanto ing^ua o procedere. Quan 
to ai prepr) codèi(ladifii,« ai ^ valse il general 
Pitto di tpieat^ocaaaione , per difender To^ 
norp dell' iJfraf^iata. naa^oNe» irammen.tando 
ad^E«lgenio i aècmj, ,k^;gest^. le fatiche 9 
le fèmBv 8lr^-«trai^> llidpfKf tU ' ìSiai guemeri 
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Italiani impavidamente e per ctiM non pnn 
pria : gli elogj profusi loro dal sovrano » dai 
marescialli,' né tacque pur quelli afiiggiti ia 
varie occasioni a lui stesso^ soprattutto du* 
rante la campagna del 1809, quando a loro 
e noti ai suoi Fruncesi dovette la salveiva 
delF armata a Sacile e la vittoria di Raab« 
Tal dignitoso e franco moiìa d* esprimersi, 
invece di calmare^ irrit&^il vice re. Per cai 
Pino terminò il suo ramp<^nare; dicendo: 

99 Eh bene/ poiché Y. A« non vual 
99 rendere agi* Italiani la giustrtia chiesa! 
9» meritano, koIo ad ottenerla dall' Impera^- 
n tore, e frattanto «ciolto da ogni comando 
9» in quest'esercito^ le d^'pongo qui la mìa 
>» spada "' Ed infatti discinta dal fianco e 
collocata sul tatolino del principe^ già ai' av- 
viava alla porta , quando iì vice re o ravve- 
duto o simulante» o tementOy lo richiamò, 
gli restituì 1m spada, promise far ' giustizia , 
e si adoperò con blande parole di ricompor* 
re a dolcezza l'animo giustamente irritato 
de) generale» 

Era Pino nom fermo ^ non dotto , ma 
sufficientemente istruito e di genio , oneato , 
prode 9 zelante del nome della patria , splen* 
dido oltre misura , e generalmente atimato 
ed amato dal militare italiano. Possano qiie« 
ate nobili e pregevoli qualità, in lui mai lion 
•mentite, atrappare dall'onorevole tomba in 
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col da tutti pianto riposa» una pagina della 
sua storia» il ao snarso i8i4« Benemerito 
della patria t resterà - allora per lui perenne 
la di lei gratitudine > e la fama Io additerà 
all' Europa come un modello di virtù civili 
e militari e di un cuore formato per eccel- 
lenza. 

La verità è prodiga madre dell'odio» in 
•pecie se dalP inferiore è diretta al maggiore 
a discopri mento di qualche grave suo torto» 
che non vuol confessare. Segreto rancore re- 
ciproco da quel giorno annidossi nel cuore 
di Eugenio e di Pino; rancore che scese 
seco loro al sepolcro. L' armata italiana co- 
nobbe T accadulo » e fu questa la prima volta 
che malcontenta del suo condottiero^ si ram- 
mentò una volta per sempre esser egli Fran- 
cese e non Italiano. 
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er quanto ferito sensibilmente avessero il 
cuore degl' Italiani le indiscrete espressioni 
del vice re, non cessarono essi per questo 
di mostrarsi uguali al passato. Riprova non 
dubbia fu quella da essi data appunto il di 
appresso, e quando calda, per così dire, era 
tutt'ora l'offesa ricevuta. I Russi» nel riti- 
rarsi , avevano lasciato in piiSi luoghi una nu- 
merosa quantità di stampati » scritti nel no* 
atro idioma ed a noi diretti colle seguenti 
espressioni. 
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^ Soldati italiaoi m 

99 Vi «l coiiriage a eotubatterci^ ti si 
99 fa credere che i Ras6i DOn rendane - giu^ 
9» atiaia al tostro Tarlore. No, camerata ^ essi 
99 Jo apprezzano e te ne accorgerete on gior- 
9> no' di battsglia; Pensate che nn' armate , 
99 se fa d-uo(K>9 succederti all'altra» e che 
99 Yoi siete langi '4m ^^h^ da! vostri' rin* 
99 forzi. Non tì lasciate ingannsire dai nostri 
99 primi miovimenti» Voi conoscete troppo i 
99 Riiasiper 't>oter credere ch'essi fuggano 
99 kioanai a tot* Essi accetteranno' il.com'- 
99 battimeoio, e la tostra ritirata «ai'a diffi^ 
99 cite. Essi yì dicono, da buoni cònnoilitonì, 
99 di tornare in massa aMe tostre case. Nen* 
99 crediate punto a quelle perfide parole ^ che' 
99 voi combattete per la pace : No, tot pu- 
99 gnate per Piosaziabile ambizione di un so- 
9> -vrano' che 'non tool la pace: senza ciò egli 
99 l'avrebbe ottenuta da lungo tempO; ÉgH 
99 gioca col sangue dei suoi brati. Ritornate 
99 alle vostre case , o se più vi piace, accet- 
99 tate intanto un asilo nelle nostre provin* 
99 eie meridionali. Fra noi voi oblierete le 
99 parole di coscri^ibne^ bando e retroban* 
99 do, e tutta quella tirannia militare che 
99 non vi lascia uscire peif un momento di 
99 sotto al giogo di ferro > del vostro Oppi^es* 
» sore 99, 

Tomo XL 6 
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Allorché nel 1708 TariiiaU svedese per- 
venne alle sponde del Dnieper, Pietro L si 
valse del mezzo stesso per diminuire il nu* 
mero dei.saoi nemici. 

Questo proclama, quantunque distribuito 
agl'Italiani in un momento il più atto ad 
eccitare il fermento , non provocò che il loro 
sdegno. Stimandosi generalmente offesi» gin* 
rarono vendicarsi nel primo fatto d'armi» 
dell' insulto portato alla fedeltà e all' onore 
naz'onale. 

Il giorno di poi non parti oaporale a 
guardia di qualche posto avanzato, che seco 
non recasse una risposta onde passarla ai po- 
sti avanzati russi. Là migliore dì tutte era 
oertamente il fatto: ma l' incertezzH del quan- 
do avverrebbe» fece momentaneamente pre* 
ferir questo mezzo. 

Quella fra le tante che più circolò , o 
della quale vennerjo trascritte diverse copie 
fa la seguente: 

« Soldati lussi \ » 

M I soldati italiani » meravigliati e ade- 
" gnati che abbiate potuto anche un|sol mo- 
" mento immaginarvi esser eglino suscetti* 
» bili di cedere al vilissimo mezzo della se-^ 
" duzione , mentre si mostrarono sempre fé- 
» deli alla via dell'onore, hanno perduto di 
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99 ^oi qnelU stima , che aoclie nemico , nu* 
99 tre uo bravo soldato per l'altro. Essi non 
99 possono persiiAdersi che nomini addetti 
99 alla più nobile e dignitosa professione» ab* 
99 biano ricorso ad nn compenso si turpe per 
99 nascondere e colorire la propria debolez* 
99 sa. Dimodoché, non fa egli torto a coloro- 
99 a cui vien diretto, ma bensì a qtielli che 
99 lo intentarono. 

99 Su qual fondamento poteste toi mai ^ 
99 bassre le tostre spef»nsa facendolo? Gli 
99 Italiani non ^i proT»rOn# forse e ad Au- 
9» sterlitse e FrièdlandVe finalmente durante 
» tutta la campagna del 1807, che degni 
9» sono di combattere, emulare e sorpassare, 
» se fosse possibile « i primi soldati del 
99 mondo f 

99 Noi dunque gravemente offesi , tendi^ 
99 cheremo da bravi soldati , ed alla prima 
99 occasione y 1* insulto da voi arrecato al no* 
99 atro onor nszionale. Voi ci riconoscerete 
99 all'audacia dei colpi (a). 

99 Credeste forse 9 che noi perchè appar- 
" tenenti ad una nazione da poco tempo e 
99 in parte rigenerata, non eonservassiino sem- 
" pre quella dtgnitli e. quel valore» caratte- 
" ristica invariabile degl' immortali nostri 

(tf) Il lettore vedrà il 94 ottobra non euer« «tara' 
qnMia «na yatit ftufiiroaata. . 
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progentCor! ? VimiiiaginASte forse , che irir* 
lù ulì fossero solunto indìgene ^elle 
grandi nazioni , da lungo tempo onite a 
guerriere r V ingannaste! F antico sabgue 
fi romano scocre nelle nostre Tene ; mai in. 
99 noi si spense il dolce e santo amore di 
ce patria, e dessa se non. esìsteva di fatto, 
9» ebbe però sempre e costantemente il sao 
99 tempio nel cuore di ogni Italiano, malgra- 
99 do le soiagnrate frazioni in ; cui Siam tut- 
9f t'aera» ma anche' per breve» teoEipo divisi. 
SI Maneavanci circostanze ed ^un capo r 
» ora chelenne e l'altro ottenemmo., oaia*' 
» mo affermare aver a sufficienza dimostrata 
9> che degni siam dello stato a cui la ateasv 
^ natura ci ha deattneto. Questi sentimenti, 
» che in6ammano l'anima dei guerrieri ita* 
M liani , oi sono comuni v con tifiti i dttodini 
»i della nostra nazióne» * 

. >a Possa questa moderata < risposta alla 
99 vostra insultante proposU , possa la me* 
M moria delle imprese dei nostri antichi , e 
» che il vostro suolo stesso rammenta , e fi- 
» nal mente ciò che nm medeaimi operaaamoy 
99 e quello che t>per eremo nel primo felice 
» incontro con voi, su quel campo di batta* 
a» glia da voi evitato, e àà noi ardentemente 
» bramato, mondarci dalla vostra ingiuria , 
» richiamarvi ai sentimenti coerenti all'uomo 
» d' onore , e quali 6nalmente si convengono. 
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9» a dei prodi institaiti alla difes» della pa^ 
a» irìa« 

» Ove bramiale poi rispoata piò ealefta ^ 
» noi ci riferiamo totalmente a quella teaiè 
» trasmessavi da un aoatro collega graattiere 
ce francese ». > 

Un soldato italiano. 

Frattanto Bagration non inseguito che 
tardi da alcune teste di colonna dell'ottavo 
corpo y e non abbarrato àopo Bobru^sk da 
alcuna truppa di Davoust, traversava libera- 
mente la Berezina e correva a gran passi 
su Mohilew , onde dì costi raggiungere , co- 
steggiando il Dniepet t l'esercito di Baiklay. 
Ma dopo lunghe incertezze e titubanze erasi 
finalmente pure diretto Davoust verso il/o- 
hiltw ^ e quivi giunto il 20 vi si era stabi- 
lito. Prevenuto dell' avvicinamento del ne- 
mico » andò arditamente ad incontrarlo fino 
al rusceHo di Solianowka, Tre soli reggi- 
menti , il 6i.® il 108.^ ed il III." (^i) ebbero 
l'onore di combattere (dalle 7 della mat- 
tina del a 3 fino alle 6 pomeridiane ), tutto 
il 7.** corpo russo, facente parte dell'eser- 
cito di Bagration , e comandalo dal generale 
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(fi) Non «c(Hi il lettore esser questo Composto 
kiamcutu di Piemonte». 
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Raiewskoi, facendogli subire uaa perdiia di 
i5oo Diorti, 3ooo feriti, 5oo del quali rima- 
sero prigionieri , obbligfindo il resto a riti- 
rarsi 600 a ]Yo^iosiolkL 

Sarebbe stata questa una »uova-cireo- 
stanza per annientare o prendere il ^orpo di 
Bàgr»tzion , qualora gli ordini di Napoleone 
fossero stati completHiii«nte eseguiti Polche 
serrato in fronte da Davoust, alla coda dal 
5." e 8.* corpo; a destra dnì Boristene, alia 
sinistra dalla Bereziua, o sarebbe stato co-^ 
stretto a combattere con immenso svantaggio 
contro fors^ immensamente superiori, o a 
depositare le armi. Ma ciò non essendo av- 
venuto, potè Bagratzion traversare facilménte 
il Boristene a No'wy. Bichow e di là diri- 
gersi a marcie forzate a Smolensko per riu- 
nirsi a Barklay, che prevenne, passando per 
Propolsk e Mscislay^. 

Poteva Daroust, qualora» avesse dispo- 
sto di maggiori forze , prevenirlo in questo 
ultimo luogo : ma nella numerica sua debo- 
lezza , non azzardò traversare il Boristene^ 
ove sarebbe rimasto isolato in mezzo a due 
armate, ciascheduna più forte di quella che 
comandava. Dimodoché la sua parte essendo 
terminata, ed essendo stato raggiuntò il ^^ 
luglio dal {).• ed 8.^ corpo, a lui condotti 
da Poniatowsky , ne lasciò a questi il co- 
mando , ed andò a stabilirsi col proprio e&«r- 
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cito a Dubrowna. \J 8.^ corpo fa poco dopa 
staccato ad Orsza* * 

Fino da quando Napoleone ave\a cono* 
sciato i ritardi incontrati nelle sue prime mosse 
dal corpo dì Girolamo, preredendo il sinistro 
resolcato delle concertate operazioni alla sua 
destra, erasi trasferito il 1 8 luglio à Glenbokoie 
coir intenzione di porsi alla tifata di tutti i 
corpi disponibili, e recarsi ad attaccare Bar- 
klay nel suo campo di Drissa. Ma fa d'uopo 
convenire aver egli sopportato in tutta questa 
guerra T influenza d'un genio avverso che 
all' occasione nascer faceva tali incidenti » 
non calcolabili nel numero delle ordinarie 
probabilità 9 onde farrgli perdere il frutto delie 
più maestrevoli ordinasioni. 

Infatti come prevedere che l' armata 
russa resterebbe soli tre giorni in un campo 
che costava allo stato parecchi milioni? Ep* 
pare ciò avvenne, per essere stato in teiupo 
avvertito Barklay da Bagratsion , che eragli 
assolutamente impossibile il raggiungerlo in 
quella direzione Rimontata pertanto da Bar- 
klay il i4 luglio la Dzwina^ si recò a Po- 
lock e quindi a Witepsk, quivi sperando 
conseguire lo scopo cercato della riunione 
delle due armate. L'im per attore Alessandro, 
rimasto sin allora insieme a Barklaj, alla te- 
sta dell'esercito, lo abbandonò adesso per 
trasferirsi <^ Mosca ed a Pietroburgo^ onde 
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eecllare U aobihà ed il popolo ad un ar^ 
ma mento generale. D versi uffiziali furono 
anche da. lui inviati a visitare i siti più forti 
sul Wolga, aflSae d'erigervi dei vasti cai» pi 
trincerati , dove queste leve si adunassero, 
componessero e istruissero.il 18 luglio men- 
tre Napoleone perveniva a Glenbokoie^ arri- 
vava Barkiay a Polock, avendo lasciato nei 
dintorni à\ D rissa un corpo di 25 mila uo- 
mini sotto il comando di Wittgenstein pec 
guardare la strada diretta di Pietroburgo. 

Sperando Napoleone di pervenire in Wi^ 
tepsk prima dei Russi, diede l'ordine ai 
corpi dell'esercito del centro, meno al.^t^ e 
6^, che lisciò sotto il comando di Oudinot 
in faccia a Wittgenstein, di rimontare la 
sinistra della Dzwina , e accostarsi a ff^i- 
tepsk. Barkiay per favorire intanto la sua 
riunione con Da gration erasi affrettato d'ia« 
viare verso Bieszenkowicze , una vanguardia 
di 12 mila uomini, per ritardare il nostro 
movimento, non che per guadagnar tempo 
e rannodare il corpo di Doktorow , il quale 
avendo fatto la retroguardia della sua armata 
sulla strada di Pohck, trova vasi ancora sulla 
sponda destra della Dzwina , eh' egli aveva 
traversata. Quella speranza che sostenuto ci 
aveva sino a Wdna era scomparsa nell* ol- 
trepassare questa città. 

Non o&iva per noi fin ora questa cam- 
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pagna che rapide e penose marcie, stenti » 
privazioni 9 miserie ed una crudele epidemia. 
Noi meravigliavamo di un nemico che s'in- 
Toiava da noi a guisa di una'ombra fugace^ 
e che per quanto grande fosse la nostra ce- 
lerità neir inseguirlo , appena poteasi da lungi 
distihguere la di lui retroguardia. Noi for- 
mavamo mille indusioni una dell' altra pi& 
strana, mentre da Dcihszyce ci avviavamo 
per Berezina e Piszna a Boczej'kowo* 

Seralmente noi ci credevamo alla vigi- 
lia di un fatto d* armi , e la mattina più noa 
si vedevan nemici. Nel loro volgar linguag- 
gio andavano i soldati dicendoe ,% Ma sonosi 
«e eglino svaporati 9 o'si cacciarono in mente 
ce di farci consumare le nòstre tre paia di 
ce scarpe? 9» L' iutiera armata accusava i Russi 
di viltà 9 e per mexso alle 6Ie non' udivansi 
propositi che non fossero, 'diretti a porre ia 
ridicolo il loro tanto vantato coraggio (a). 
Era talmente grande Timpazlenza fli rag-< 
giungerli, che non potendo esser soddisfatta 
produce vtf in noi verso loro una specie di 
scorrucciamentOy per meglio dire d animo- 

(a) Trovo nel ibioitiorDale M questo proposito il 
segoeut« pavfgralo: ,^ Noi peosuTamo. airtr raggiunti 
questi milUotati russi : noi precipita ramo U noftCA 
marcia: fioalmeote noi vediamo il lorò campo : ave- 
vasi pr«so poMtiooe ; m dlMiikil la titlorié : vaniva il 

giorno er^oo scomp^rsi.^ qou fcatava tampoco; 

vcsirgia dei loro bivaccbi. 
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81Ù19 «umcntata dal malcootenio ohe ecciu* 
¥ano la fatica e le privazioni. 

I Rasai nel ritirarsi tatto asportavano 
o distraggevaao, quindi non vìveri, non fo- 
raggi , tampoco an 61 d' erba si lasciavan essi 
alle spalle: mal concia l'acqua dei pozcif 
n'eran perGno del tutto annullati i mezzi 
per attingerla. 

Affdmata e assetata gettavasi avidamente 
la nostra vanguardia su tutto quello che il 
caso aveva loro fatto dimenticare» per cui 
quando giungevano i corpi del centro, in* 
vanp adopravansi per rinvenir alcun che onde 
soddisfare ai più pressanti bisogni. 

Nelle immense pianure che traversavamo, 
non incontravasi il menomo ruscello per dis- 
setarsi. Per procacciarsi acqua potabile « con- 
veniva necessariamente allontanarsi dalla co*. 
lonna. Allora, presso che brancolando » cer- 
cando attraverso ai campi e alle foreste, ai 
perveniva alcune volte a scoprirne: ma so* 
Tcnte dopo lunga e penosa esplorazione , bi- 
sognava rinuoziarvi, e alenarsi il soldatp 
per ciò arretrato ) aflSae di raggiungere il 
proprio corpo. Quinte volte non ho io visto 
dei soldati sdraiati boccone per terra, dispu- 
tarsi la pozzanghera d' una rotaja per tuffarvi 
le labbra ! I 

Malgrado questi principi di miserie, nin- 
no avtilivasi.'eravi emulazione: l'uno eccitata 
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l'altro, e quando i soldati marciavano in* 
curvali sotto il peso dei sacco » ddle anni, 
delle munizioni ecc. (tf), mormorando fra i 
denti qaalche crucciosa esclamazione, ogni 
mal umor'', ogni stanchezza spariva tostò che 
udivano la magica parola, ecco V Impet^atore» 
IRipetota rapidissimamente dalla coda alla 
testa della più lunga colonna , un grido una- 
nime e universale di ufl5zia4t e soldati aggiun- 
geva. Serra Serra (b). Viva V Imperatore \ 
e assestandosi e drizzandosi e abbellendosi, 
aembravano divenir immediatamente tutti al- 
tri uomini. 

Cosi accadde il aa luglio, quando accam- 
pali presso Kamien^ ci venne annunziato il 
prossimo arrivo di Napoleone per passarci 
in rassegna. Generali, uffiziali, soldati erano 
lutti in una vera e gioiosa agitazione di 
spirito. In breve tempo ai consunti e affu- 
micati abiti da viagg o sosti tuisconsi le rie- 
che e candide uniformi coperte d'oro e. di 
seta. Napoleone arriva effettivamente verso le 
4 pomeridiane: le truppe lo accolgono con 
strepitosi applaudi; ma occupato e rinchiuso 
nella sua carrozza , non mostrasi ; traversa 
di volo la strada postale che passa per mezzo 
ai nostri campi, sparisce, va sino ai posti 

là) 75 libhre dì peso. 

(è) P« far letrare le Gle e sparir ]€ dliatauKc. 
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avanzali » riceve i rapporti . e retrocede nel 
modo stesso» abbandonandopi delasi nella 
uostra aspettativa I, 

. Attoniti, taciturni ed umiliati, depo- 
niamo le armi ai fascia le uniformi al loro 
posto, e rindossiamo, osservandoci sott' oc- 
chio l'uno coir altro, i nostri abiti da viaggio. 
Eravapao iodispettUi della non curanza di 
un uomo per cui venivamo così da lunge 
ad affrontare pene , stenti , fatìchp e perfino 
la piorte. Ma Napoleone, o troppo preoccupa- 
to, non pensò a noi, o accortosi dei fatti 
preparativi volle mortificare il Vice Re, del 
quale fino allora non era troppo contento , 
come aveva il diritto di non esserlo di molli 
altri capi. Ignari dei suoi motivi, nà curan- 
doci d'indagarli , riusciva per noi tanto più 
penoba simile trascuranza , in quanto che era 

Suesta la prima volta dopo la#nosCra partenza 
air Italia che noi Io incontravamo. ".Costa 
9» Si poco uno sguardo , uoa parola ^ un sorriso 
99 benigno ! Gli uomini sono cosi facili ad 
99 illudersi! la massa s'incatena con tanta 
» poca fatica 1 » Ecco ciò che in segreto ripe- 
tevamo fra noi , sicuri che quel primo sfogo 
di giusto», rammarico non echeggerebbe per 
maligna delazione al di là del recinto ddia 
nostra militare famiglia E malinconi- 
camente riponendo il resto dei nostri effetti , 
f adagiandoci intorno ai fuochi, ovfi. non ci 
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fra <Ii)> cenere t «^ìingavamop'^^^^^s noi Io 
p etMiin%trtmo ad amdbqritarci' e ipactaceiV 
V dopo )il primo (fatto d^al?rm. ;» '; - '\ * :< 

Voglio sperare che puerile flou sembci 
^piefta breve digressione^ ove li .eanàhienti 
che 1' onore e l' amor pèepoio isoo elsoiYiitl 
neces^sìt eih \iu mor^Jé^ eome lo è. l'artà 
alla vile fisica. i ! • / 

.11 principt» a'^va invialo. io. recogoizioM 
fiifO-d»Ua in»Uiiìa,20o c^vaifbfligicri Italùini^co^ 
mandati dal capo squadrone IjorenzL Scontra-» 
tosi tnuna bri gala di cavalieri a leggiera, coiiiafi<* 
ìmH dal generale conte Pahlen, compeata di di* 
Tersi squadroni d'udsari e cosacchi delia goar-» 
dia» Lorenzi senza occuparsi della sproporzione 
del numero., pose al trullo i suoi zòo eata^ 
lieri, ed allorchò si \ile vicina al nemicQ 
si siane ò con traesse alla carìita. I Russi cha 
ki avetano atteso a piò fermo, non credendo 
a. tanta temevi tà , ne rimaaero talosenle apn* 
presi e sconeertati, che sbaragliati dalPurio 
lasciarono molli prigionieri, fra i qi^ali un uffi*^ 
ziiile« fuggendo tmeguiti iino a Bieszenkowtce,, 

Ivi >si «labili la Isera medesima tutta la 
iMTÌgata Villaia e la vanguatdia della di\i$ione 
Delzotis. La cavalleria , che Doktorow aveva 
io questo borgo, ripassò la Dzwina dopo 
aver cangiato hIcuiiì colpi di cannone^ Avem- 
mo in questo fatto alcuni feriti e fra gli al- 
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irl U oolaifnello La CroiK aj«ta«te del pria^ 

dpa U capo aqaadrons Lorenzi ed i capitani 
Rossi e Ferreri loit^oo citati ocn d^timione^ 
nel 9® buHeuioo del grand' esercito, pel fatto 
dà qtiesto giorno. 

. Il %4. il 4* oorpo>, o come voglia ^trsi 
r armata d' Italia, sr riuid in Biesxenkowice* 
Il corpo del maresciallo Ney, (il terso) colle 
divisioni dei cacciatori di Brojères e ì coraz* 
zieri^ di Saint Gerraain, vi arrivarono poco 
dopo per la strsda di Ula. LMntiero corpo 
di Dokiorow era tuit'ora dinanzi a. noi po- 
stato sulla sponda destra della D^wioa. Il prin^ 
eipe Eugenio ordinò tosto ai nostri zappatorr 
ed ai marinari della guardia , di stabilire un 
ponte sotto la protezione di due cannoni. 
Animati dall'esempio dei loro . uffiziali , $t 
gettarono a gara qnei soldati nel Gume, mal- 
grado il fuoco dei bersaglieri nemici , e com* 
pierono in breve tempo- il lavoro. Frett»nio 
il principe fatto guadare il Gume alla cavai «• 
leria leggera Bavares' , avendo dei volteggia- 
tori ingroppati » le ordinò schierarsi in faccia 
alla retroguardia di DoLtorow e stnzsicarla* 
Ma il generale Doktorow essendosi riti- 
rato , la dì lui yyetrogusrdia ne segui bentòsto 
il movimento senza combattere. Sopraggiunte 
rimperatore colla sua guardia , passò il pon- 
te , si pose alla testa dei Bavaresi e fece loro 
continuare il movimento per circa due leghe. 



V«JehJlo':ftIloipi ohcNDcktorofvr dlrigevm «o« 
pra Witespk , fece ripassare la Dtmnna alia 
cavallerìa Bavarese* La sera.riliS^' è 4^ corpo 
e la guardia •presero posiziolie dinanai ^a Bie^ 
mzenkowce. Il Re>di Napoli, colle divisioni 
Broyèrea e. & Gertnain v «osienute dal batta^ 
^iooe delfc Terre e ddl'S"^ leggière>siavaniÒ 
ainoa .Badsilow. t 

Il t^olonaaHo Preirasi , Ajtilafite di fampo 
del miaislffo della, gèenp/Pooitaiidli, bi ra|^ 
g{iiiiae«iiK^qneitO'gi«nio proHrenieDte dairiia* 
Ka >oeii dispacci peli Vice. Re. i . 

Il a5 il eorpa RuIm d' OUtermanio , cha 
il feaèrale Barkiay aveva Spinto» da. J9^ie^^^' 
aid Oieretvrao;' si i pòse? in :mov|mefito vano 
9udMèlov(f»A picchelli i pfc«eéenti il /Re cUi 
Napoli , cke paté idir^gctvaosi a ; . Oiirotvno « 
inceiatffajroBO il /.nemico .poe^so l'.osM'ia di 
Hamary. Carioaliie riapioai^ riptegaronsi* ditr- 
tro ai :battagKoni leggeri, •;di vanguardia fi 
quali formati in colonna » e sostenuti da al- 
cuni squadroni , asaaUrooo .|a porsione di ca* 
vallerta Russa inseguente ^ la fugarono e le 
presero 7 cannoni. Interruppero i successi 
di queste truppe, due divisioni russe apiegato 
in battaglia attraverso alla strada, e protette 
dalla natura boschiva, . del paese* Il Re di 
Napoli, allora sopraggiunto, per quanto in 
mezzo a selvoso e intri|;àtp terreno, ài tro- 
vasse insieme alla cavalleria, pure pretese farle 
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eoiiiSieuur^nsttiiORK «Obbedì qaèba ied>ete'^ 
§h\ brìUanir in;i s^ngmoose ed inbtih' CAi^idKe) 
in;niJeezQ alle <qiik)i/aiem6 uni vera9ile<fl|>{»I««isp 
~qué)J'ii:cumfiiiii«bacdiiir.im€p latori 'iiB\ÌMfà'e Bh-* 
Yuresr ffDm^odl^til'ilftl getaenàle OcnauOà Dopo 
hàt$§é ti9iÌEOii0.iOft^iir 01 Ann.' avuta avvisti' cksl-^ 
Panrnìo :'(l^lé4itisidh'iSh)usntf (è ^QeliQf)*. (à) 
si ritiiò avendo perduto óoo'/rabrttized mììmV: 
txfirv|»ri^iaiiicri; ÌL9 'ìfolie^ s^^ò S^ixòhibtc- 
iefKtì.iiMRet jdioiVàpoir. jéé^è (poaisioné b 

Mia guardia le éi^istony Bvciusaier IX. loMiiSiìie 

il.*fSi«ni<ir*tH;[rpa'^di oavìiibfrid'^ e ^^U djvy ob» 
ibi glrnérak; i!l«aM{niÌlj»d )m r ri«f«i(£acè .ti 
cofltr GvUk^iimobS'-ì^'4*^ '*i^itit*ò( àn ^fòoiidli 

maki«ia^^e) «^ ^ccMtalaeii il ' iiio«imefti& did 

no^frà' ^cvoroito , ibgoi > «diWsióae seguehdosr. a 

• ' ' » 

S^Idi» u«li<r9fMre,ioat;iioi.4iniÌ9ui)iir«i ,..u»fi [mjiii^r^ ut 
di mostra va^io gì* llalia|iì^ jìpfti celeiernente in cammino 
al |)riiTio uìiir deV eahiioiiè^ Vor^van essi pel desio thè 
gli $pr4in9ré.S^ % vbuidiearAi'c'- del .-proctittika tasso , . e 
(ieUa. ingiuria .4e)v.,Vic^ Re e Mìa uon cursiua di JN»^ 
foUouQ. n fCaniien. LorScemaf del friigor del caiiuone 
fu un seghili doldròio \ìet esili; n tii corr*' ; esclifnltt''' 
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an'ora di dislanzA. La caTalIeria Naosouiy 
iDsieme alla divisione Delzons , precedute 
dàir8<^ e i^ lèggere, formavan là prima co* 
lonna; le seguiva la divisione Broussier, quin- 
di la guardia reale; la divisione Pino arre^ 
tirata , per ordine^ del Principe , di una mar- 
cia, giunger doveva il giorno atesso ad 
Ostrowno. 

Un poco al di Ih di Kàrpowicze e a 
circa due leghe e mèzza da Osirov^no^ i 
reggimenti leggeri si trovarono in preseùza 
del nemico. 

Nói traversavamo intanto il terreno del 
conflitto accaduto il di precedente, postò 
lungo tina strada postale spaziosa , come Io 
aott tutte quelle della Russia. Bella era l'al- 
ba: languidi i raggi del sole nascente cbe 
illuminavano quel campo di strage. Circa 
600 cadaveri la maggior parte russi, giace* 
vano insepolti tutt' ora. Armi 5 rote spezzate, 
cassoni fracassati, brisàcèhe vuote, ingom- 
bravano per ogni dove quél luogo. Tutto 
portava l' impronta nemica. I soldati , che 
soprattutto in tali circostanze, poco si ebra- 
no indovinafe le malizióse previdenze , di 
un accorto comandante) camminavano, am- 
miravano, prendevano' nuovo ardore, e ane- 
lavano emulare i compagni. 

Alle 6 della mattina Eugenio e Murari 
recaronai sulla fronte della linea ad esanii- 
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nare la posizione del nemico , la qoale era 
aceha con somma intelligenza. 

Munita da numerosa artiglieria e da 
ventimila fanti e 6 mila cavalli» nascosti die- 
tro ad una folta foresta e ad un profondo e 
scosceso burrone, che alzavasi nella sponda 
opposta a guisa di poggio, dominavano e 
vedevano i Bussi i loro nemici senz' esserne 
visti. La Z>&(Vma fiancheggiava la loro de* 
stra , e la sinistra il piii folto della selva , 
intersecata di borri, di rupi, di tronchi, di 
sterpi e di alberi abbattuti , che rendevano 
impossibile a delle masse il penetrarvi* Un 
infinita quantità di bersaglieri, appiattati die- 
tro a tutti questi ostacoli, vi stavano come 
intanuti e trincerati, dirigendo a tutto loro 
agio i colpi contro gli aggressori, e disponendo 
di una libera ritirata alle spalle. 

Tale era il passo che dovevamo supe- 
rare, per traversare una lunga gola per mezzo 
a boschi, i quali terminavano in ampio cer- 
chio dinanzi ad un piano presso Witespk, 

V8^ leggere ed il battaglione della 
Torre, schierati di fronte alla linea nemica , 
coprirono la formazione alla sinistra della 
strada del reggimento croato, dietro al quale 
81 collocò V 84*^ in colonna per divisioui : 
alla destra il 92^ per battaglioni a scalini: 
il 106^ in riserva. La cavalleria fu disposta 
in gdiaa da aoatenere il movimento. Le bri- 
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gite Girardifi ^ Ifirè della divisione Brayeres, 
sulla strada .po|ta|e 9 la brigata straniera del 
generale Roussel d' Horbal passò la Dzwina 
per coprir la sinistra. La divisióne dei co- 
razzieri S. Geroddin» rimase in riserva. Tutta 
l'artiglieria dell'armata d'Italia e della ca* 
galleria, venne disposta lungo la fronte in 
numero di 70 bocche da fuoco. 

Le divisioni Broussier e \è guardia reale 
appena giungevano , dovevano postarsi per 
colonna in massa, la prima alla siuiatra, la se* 
cooda alla destra della strada . onde formare 
la seconda linea. 

Alle 9 ì bersaglieri ravvivarono il fuoco. 
Il cannone dei Russi percoteva e forava le 
nostre colonne, mentre recavanii ai posti 
loro assegnati. 

L' artiglieria della guardia fu la prima 
a fulminare le batterie russe, le altre segui- 
rono il di lei esempio. La battaglia comioci6 
con violenza e vario evento /Ila nostra sini- 
stra. L' 84^ e i croati, passarono bravamente 
il burrone due volte, e due volte ne furono 
rispinti. Il 106^ accorse in loro ajuto, e le 
nostre truppe furono anche una volta al di 
là del burrone. 

Io questo mezzo il battaglione della 
Torre ed il 92^ dovendo penetrar per quel 
Ì^\Q nella foresta , sboccare in un piccol pia- 
np e schierarvisi sottv al fuoco degli appiat* 
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Ukti e ttotnerosi bersaglreri rasai/ tìrotaroÉi^ 
maggior resistenza. Dopo tanghi ed hidici<^ 
bili sforzi di Talore, riuscirono , guidati dm 
Ilou8sel,a prender posizione all'imboccatura 
del bosco e scacciarne il nemico. „ Ci volevo^ 
» il valore delle truppe e 1^ orinazione del 
9f capa che le comandava, diceva il viceré 
» nel suo rapporto, per venire a capod-ttti 
» aUacoa cosi difficile. 

Frattanto la nostra sinistra» che scorger 
non poteva la lentezza dei progressi della 
destra, proseguiva ad ottenere dei nuovi raa- 
taggi. Assicurato Ostermann che le loimlità 
e le truppe di cui le aveva guernite» pote- 
vano frapporre un invincibile ostacolo agli 
Assalitori della di lui sinistra, si trasferì con 
diversi reggimenti della riserva alla destra, ove 
vedovasi vivamente incalzato. Questo soccorso 
cangiò quivi la sorte del combattimento. 
Hnard^ con i tre reggimenti fu scacciato e 
inseguito j il se^imo degli ussari malmena to. 

All'ioiprovvìso un moto straordinario, 
un'agitatfi ondulazione delle masse, ed un 
sordo e fremente bisbiglio , richiamarono la 
sospettosa e inquieta universale attenzione 
alla nostra sinistra e sulla strada postale , 
Retrocedeva lungh' essa al gran trotto la di- 
visione dei corazzieri. Troppo esposta al fuoco, 
cedeva posto alla divisione Broussier accor- 
reni^, onde arrestare il rapido avanzamèntnl 
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ztevi >tWdcéd«Mi* «hm^ i]guft)> ^prèm^ifa pép 

iMdlr*(ft bèni'di«ikigoereriKÌ*ap)iln^fnwwe 'eM| 
ciie fod^Vf^' ii^iii»lfti'«t^déjj «M'jéiÀvdetiAr 

; :ì r;<|| iiicd;^.M3boif4Q9Ì>d«Hftig^nMv^lÉ dÌE^lpe«- 

•^ (fksWÀdil^ iMatllSf àUttfi h0ni&'éé(h'MéWà 

iiki^i^napdiél (^eè»6' ^oh-, iiii|[iiral« «et 
momento di un iMo bt80f[nfO| ftoodallir 
iboift ; thè tt»! ^sé IM ignota , tuli daMa fi-* 
déeiii ìfr d^U «citila , la sj^oHÌìmmìi^v -perche 
dit'litfntD lttl|i«dfttt, oétt-«iiyF'^eiÌYi«w^roi)tin4s^àv 
t«fiM<Mi»^àòèottl!K;oii T0«i>«d »p|j^laii9i di 'giòinJ 
R>iffìdìMitiiil* agoftfde geUaflo 'aqlle fiif^nomt»' 
iharftlHKdtfi' Vàléroidi^che ooii «aoiNVftfids diede* 
«^é*ik>Ìnapehiei'd' tdtio9«}^r<e i vètvj ^ i aemi- 
tdènii i4ie • HÉondavano )* adrtBO loro. Fre- 
BÌè»M i.g^il«kk)ii 'giieirrieri, invidi* di pit^na e' 
dt'«i^4ìifla^^7'tÉfeffdar>fiti éllofi qudsi «eicèu; 
8a4ttK4> loi'O' '€ÀiiMÌAIIi 'dettli lmea> dì ac^verckfiii' 



'k»Vttr4i pec non latciac kM» nulla clio.ta|»e^ 
no0 >pOWrocio raffreoarsildul grida rei non pih 
vitàf^di: avanti ovanti la. guardia k Dì qaal 
gioiosa compUcenaui^dì 'quanto nobile argp« 
glio «lan^dovevio ammirai W onore cooipreaso 
qu'^glt ufliaialt, Cffoiandaiui a aoldaiì fihet ralr 
Ì4gr«v«fiai 4i aofiiflio ed. iniq]^tnente periglio, 
p^€ acquiatar c^mpù e gloria di ripararla 
eaai aoli ? » • • Ma qiieUe grida » quello àteaaD 
miower d'armi dei aoldaia della guardia ia 
Qpfltotsnto ai oriiico^ .poco xmù^ ohe non 
aiametiiasiè lo aponoerto dogli allri^ Ignari qu^ 
ali del vero motivo da oni era prodollo« e pooo 
o niMla acorgendo niegll iolrighi di quella 
fohiasioia aelva^ nel irambusto di unti: Iva* 
Kiaii> accidenti, on nonnulla polena! larjciro 
aospettare molto al di eopra delverp» e ca*^ 
giooar forae la. perdim^ o> la aconfitla. jdi^ 
qtteHa .porzione d'eiercUo* 

Il f 0000 si avvioioava.a gran paaai^ X 
men valoroai fra i^ Russi , che già eransi af* 
freliati» allorché perdenti « ad uacir .d<^l pe« 
rigliO);o ai erano oascoati per evitarlo^ ri- 
preso ardire pei Vantaggi nuovamente o^te^^ 
unti dai lorp compagni , tornavapo adesso ad. 
ingrossarne le ùìe,f tanto è vero, che i sue* 
cessi aumentano ì battagliotii^.UflSziali è aol- 
dati proci pi tavansi a gararsu i noatri, i quali 
ai ritiravano confusaroenle » potendo a ateoto 
difenderai e oonduore In aahpj loro^caou^*. 
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rata fertli. Ndi èfttnimof fioalmènté l' agto 4i 
vedere per la prima irotu ililvf)ein6 i nostri 
competitori. Era pur> qé^sto il< momenìo dì 
falufinàre colle aoati^ artiglierie quelle masse 
«irrgogliose : ma la rìlival» della brigata Huard 
le aveva rese quasi ia«nive , né si attenta* 
vano tirare sulla massa eonfosa degli emici 
e dei Demici. Prossime già a rimanere soo-* 
perte , alconi cannonieri fecero dei movimenti 
per meglio collocarci loro pessi« Fu creduto 
che si litirasserO) di modocbè gili gli altri 
facevano ciò che credevano aver visto ese- 
guire. InGne se Tooore» se l'abitudine del 
pericolo non avesse trattenolo : se il grido 
sciagurato dei traditori , dei vili , avvenuto 
più tardi in altre circostanze ( ma non' mai 
fra le truppe Italiane ) si salici chi può^ 
fosse stato- innalzato , ignoro qual potesse 
essft^ diveltato l'esito di quella giornata. Ma 
r onore ed il coraggio erano saldamente ra- 
dicati in queir esercito di prodi, e la infame 
voce dei traditori , o • non esisteva , o non 
osava ancora sollevarsi , senza correre il ri* 
scbio d* esser affogata Bel sangue. 

Onde esattamente irvalutare l'imminenza 
del peritolo; eh' io or or descrivevs » mentre 
vi erano tuit' ora due divisioni di cavalleria 
e la guardia reale in riserva » fa d* uopo 
sovvenirsi la posizione troppo inoltrata n^lla 
quale erano state trasportatiti le artiglierie, ed 
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#(f^(ffia , d^nM9Ìml^ MÌvt h ikrnài potitAle dia 

traUO: io. (rftito deltp >:pc4ift ,4> dei ofuopt Ui 
tarali» Io utip di qii^iUi crnsi Jmr«iiiO|ia 9^ 
di^«fl», q^nie iii^giUo* poUt«« , piNrzioae d«l 
4-^.^orpo.Mn^nAr« .glì.aJiri.campeg^aifana in 
\J9^Ì e diTflr^ luoghi, d^Ua aeha. La' nsMpo-. 
c«MÌpno confa3'i :d!9Ìki. priim suMa s«c<iiiiki 
Ijfipa 9 nori clk^ deU« 'cavalleria e d^ll'iorM- 
glierfa: yer^o ihh (nède«ìtiio sbocco, ofe tuui. 
ad. un lepopo ^ari^bbefai incoairati » poteva 
qagioaam^ lalì imbaraMÌ» tal niasaa ioforoie y 
che il fiordioare foi^ >atata im^potasbile. Una 
iroUa l'ordine acaoipar&o e la voce d«i capi 
nQu più ia^aa^ > mcs^i di reiÌ9teaza anaiiir. 
aoopo. 

. Il terreno era aparao di mori! e di fd*. 
riti dei tre reggimenti di Huard : «{aesti; od 
i ooraezierif ohe non aveva terminirM» di 
sfilare , ioipedivaiip ^Ua divisione Bffoussier 
di atendersi « passare., caospeggiare^ Oipren- 
der pari;p eoo fruito alla pqgna. La guardia- 
reale fremeva, ognor più nel dover reatare 
coir arme iitìhracciata , scopo impassibile al 
fuoco dei Russi* Il viice re coi^servavasf forse 
questa preziosa riserva, per valei^ene onde 
piombare in fianco ai Bussi, coli' arme ter- 
ribile della bajonelta, un» volta azzardassero 
sboccare in quel piano. E^li ha ripetuto più 






iiÌLi^mr rfiLTiicB 85 '^ 

v^Ite^' n ì^ cociihto taianecibso lraligc^.lè io 
« non* vidi tijslU «Ita ^Q«rdia uoft sohl fir 
a» «onomia , che not^ mostrasie l'ini p^iétna 
>» ^, eotubàUere ed il dispetlo deU'iaazioad 
A i^ cui la obbligavo »• Questo stato^ tioA 
pelavi però luDgament^ dui^are* lofattt tosto 
elle t Corazzieri ebbero terofrinato di sGIaite e 
iiv terreno fu s;;;oinbro, raf^idii s' inoltra' o 
Aistviide nei bosco la diTisionf^ Broossier* Il 
fé dr Napoli; seguito dai suoi ajummi Bò- 
retti y Pigoattelli , Giuliani , ' Caraffa e dal 
iMMO lancieri polacchi » «arica n«l bosco e 
Jii0|;o fa strada 9 i Russi che *pià si sono 
•Tìanzati. L' artiglieria, della guardia Italia'* 
M \ é^e ad onta dell' esirema vicinanza 
tfel nemico^ aveva ìsempre conservato del suo 
pHao poMo il massimo ordine , non appena 
s\ vedo. spaHeggiatà da vmA compagnia ca- 
fàibiftivH deir 8.^ leggere, avanza ancor più, 
<e torna a dar nuovamente il segnale del foo- 
4ro. Prorompono allora tntte le altre batterie^ 
m sparlano la stt'age é là morte nelle file 
fusse. Prosegue la divisione Broossier la sua 
4»irica , spingendo a sinistrs a gran passi la 
brigata Girardin: si rannodano alle sue spalle 
i tfe' reggimenti di Huard quali sostegni, ed 
i Husét tornano di nuovo a rintanarsi nelle 
V loto foreste. 

Il battaglione dellk Torre ed il 92.* 
ubbenolìè stabiliti in ottima posizione , tcm* 
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lieauti dft iin<drluvÌQ di pftUtf? no^ pot»iih» 
|iro«eguire ad afraoMrsi. «pH» no6trli deotsa jr 
sianftQ i rov^sc) della wMtH ainisti^/ . dio» 
«raBo siali esenti dajla motti enujnea, iiia>qìnBm 
che universale es^illaeioQe. Di ciò ecqortv il 
\ice re , vi sped) il eonnello Peraldi«Qt'ffMr| 
cialorì della gunrdift. Queisti precipiUHsì mtà^. 
sa. eaiiare nel bosco , congiuntisi alle lfii|>ps 
di Roussel;, scacciaroBO a muniOia miiffA,& 
nis«i dai> loro ripari e pervennero fino, Saltili 
Joro- ttuùttifnt "yf BBH'tti coffaiNro^' ftt mufft* c^ x^fwtw^ 
U> Coatemporanea^meoie la brigala Girdjiditt 
ollrepassata ^a loro desira f^ traboctci mediantt 
un cangiamenio di fronte alle loro spaUcw: 
Crebbe allora la: furia dei 5::oiabattiÉient.Q ^ 
che divenne generale e terril>ile« pQÌcbè A 
terreno per se stesso difficile, fu.'contcaftléiq 
dai 1[lussi con sommo valore. iM sempre »pi& 
minaqciosa posi^i/one di Peraldi costrinse «Oi 
stermunn e KoQnownitzin a ritirarsi. Essi ri^ 
pararonsi senza disordine a Komarkd » ove 
alle 5 pomeridiane si congiunsero al cerpo 
di Tuczkof mandalo a sostenerli. Questi rÌB« 
forzi disposti opportuna ipeate » arrestarono 
l'ardore delle nostre truppe , a cui MuraC 
ed Eugenio accordarono un necessaria ripo«^ 
ao » anche per meglio ordinarle, disunite co* 
me erano per la vivissima mischia è per. la 
difficoltai del terrena 

Titubavano essi a più inoltrarsii quando^ 



f^fnnìb itiprbirviiò l^'Im^éhitore , ordinò àU 
l^<9MM|aud^ Italia di ti Uova mente a (tacca re e 
rb^ingere i tlossi; Dtosi avevano ^iò ùhpo* 
iU f ^ »ln! <m ' t^ «^firOTH S'-iSptmÈtMkì: ,- -sempre Iti- 
c«lt<4ffdoli , giugnemmo in^ vtda di Witépsfc 
nìtè ideila aerai l!ie tl'dppe Sutooo disposte 
lungo la Dz'wina , iiìttonio a) castelio di Dù^ 
H*eofka , óve alloggidrooo il re di Kiipolì e 
tt'^^kis te, e pv^m a KukowicMe quaviier 
gMeiitfle dell'Imperatore. - *< 

Le perdile s^fl^ie in qaeace giornat*! 
riuscirono gravi per amtio ìé parti:' ^Hlili i 
: iM^gi«ienti avevano gtfreggiato in arditessa e 
▼ajtdre: i oannòfiiéri Italiani «i éràiio coperti 
di fj}6m >'• fatti tfonnirute per le Wò iatra« 
lioiié ed ammirabile aangoe freddo : la bri« 
girtft:' y tllila posti sMto gli ordini del gene- 
rale. Ornano in qaesti due giorni Inerita i 
l^ii disiavi ti eìof^, Baoeo, Lorebai , Bnccihia» 
t.ktatola i Ginlimt , Roafti , MdiFei , Oiovm» 
AK^Io, Conti, lÌaroattelK,FortÌ8, Ferrari del*. 
18* degli ussari francesi , Borelli, PighattelH^ 
GiitiiMnif Caraffa, Altari , meritaronri tutti 
distinti, eficpmj » GÌJì)sche<luno nel!e rispettive 
fttoaioni, disim pedate durfiine questi due 
giorni , in mezzo al maggiori pericoli. 

iie nostre truppe dòpo av^r marciato » 
campeggiato , o eoimb«ittyto fino dall' alba» si 
trovarono la sera nei loro bivacchi mancanti 
perfino deli* acqua. :* Qualche radice o altre 
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erbe seryirooo loro 4i ' tfUtrUMnto* Frattanto 
Iivev9 Barklay radunalo le aoeeraiata fmisé 
ff^iiepsk , dietro la ri^irra della Luet€S4è » 
mandando ayviae a Bagrazion di raggibgiterlo 
terèo Orsza* Ma per eaeguire qiiest* dtrdieie ^ 
Qonveoiva a Bugrazìoo maf^iaife da • •« «« • e ìBìÌ* 
binomcze. paraiellamente colla' Qoatta armta » 
acopirendo il auo 6ai»^p '«iniaiuro* 11 giraeralè 
Ba«kla; aocorgeadoai qoMidi.^i non |Milerti 
effettuare questo mQvimieb^ eente rcoiÉikall#« 
ee 9 91 prop^ .alb bniAagHia per.cpnlellderei 
il paaao della Lacu$sa. . . 

Il corpo di Osteriiiiaoo e KooiMwttlum 
eaiei)do rientrali assai iodebaliliici.ift di 
dine« Barkiay' lermò Uaa nuota, retrognai 
di.eui ebbe il comando il /generale PahlcAft 
Questi nellft notte del ^6 al ttfj prese pod^ 
tìoùè (ra la Luczessa t Dobrsyka* * ' 

AU'^aIba(a) de) »7 41 .«aotimeMo dell^ 
nostra armata coOtìnBÒ. La. di? ifiiòae Broossaer 
precede 'tutte le altre ^: proietta ùelli firoOlt 

' ((i) Dopo qoa ItfDg^ marcia e Un.to pìh penosa» a 
casioue df gì* incagli , degli incrociamenti , degli arti 
e delle questioni perciò resnItAnli, lo spuntAre di na 
vagli ifìco noie ci sorprese il a/ioglio ueiU hrillaabt 
tenalA d' un gioroo di parata. Ce armi scinlillayaoo.; 
ondeggiavano le piume sopra i caschi e i cimieri ; U 
gioia', il tripudio eratto scolpiti sul Tolto di' ta^ti. £ fa 
tto dì d'universale «llesreafta.» dbe dirò io? d'<ebrc«aei 

J[cDerale, tanto ci persuadevamo che stasse per acca'derìB. 
à tanto desiderata battaglia. Noi U abbiamo, finatn^ea'*' 
<a pag^ianti-, dicavaso i aol4ati. . 



A^^ftàtMè^^eri llaHtftrI. Il é^^rria '4i hfÌH 
)(iitaf J^Miid d^ fiifny col téfi legger»; 
tl^ '^oihpvgnie TohegglMori , eh brìg^uti^ 
^lp9ÌB9»rono Mìiéiesìra deiU Arida: il te^ 
Blu dM^ i4* ditìsioive si spiegò « ««ihi 
Mrtt'(<ii^. La "divistone S.' Gerasin , seguiva ^ 
ìé tò;*i>^9a gaardia reale formsTsiio la. terza 
iMvéti^'l^ i5.* ebbe r ordine dal prìncipe di 
%rreei«rri #d Ostrùwnó, per opperai' ad un 
t^pò ragguardevole di dosacehi , che si pre-» 
féiid^l^a Tolesse prendere a Tovescio l'arna* 

' <^^ II- «etnico \^nne Privamente aitaecato 
ftfetle»'Soa posiftionb. ht^ i4<" passò il burrona 
*pev>qaadrati doppj di reggroiento» e oiarciò 
ééùfitp h càYalIeriii , che formala la destra 
éeì' Russi. La lì.^ le tenne dietto^e il repè 
'coeùo la loro sinistra; soistenuta dalla cavel* 
lerie. Dopo varj cTenti, fra i quali quello 
dèlta 'scenBtta del 16.^ eacciatorf francesi , 
ebe seminò qualclie disordine ( nellaf confosa 
suH ritirate ) all^ spalle dell'armata , il corpo 
^ Paklen fu sfondato e rbpinto dietro la 
£iuczes.fa f ove rientrò io Imea. Qualche 
<%ntinirjo di prigionieri, 90 cassoni e a caa« 
DODI l'iaiasero in nostro pt>tere. 

Le due arioate si trovarono allora in 

(m) Uim volti per fempree per brevità, appellerò* 
mo le Ji visioni Delzons , BrooMÌer, e Pino , rol..nu- 
mciO che ayerauo iu tulio Fciercilo^ cioè i3*. i4* e 45*. 

8 
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iorr««l«i stretto , non/m^ìto proibftìfl » i* dii.fliif 
argini, scoeceiì e rifiiidi ne rendevftfi[^,.«4ìfir 
eiie il paisaaggio sotto il fuoco. d€Ìr-^rlig|i^M 
lìfiinica, collocata alla, apenda Oppoattit: ' ,>;.* 
U nostra eaertito disteso ìaùUà .fii|poii4% 
ttojftra:, aweva. in pvimii 1 rì"a » a dest^él 3»? 
còrpo. ( Nfj); a.slninra il' 4** lis gl^asdiikl 
le< tre divisioni del i.® corp^' (;Di('iW0lrt;).i9 
)• CRvaliena diel generale. N^tiwoulj ^ Hi| Mr 
cottda é ierza linea : la cavalleria 4eJ gentfrAW 
Montbrun era al di là della Dzwina , dAViiHi 
al sobborgo di Witejksh. L'ftfni#ti|t:Àassa 
t«avftvasi alla destra della Luc^èisa i HjispMtt 
in due l^inee, fiancheggfèfidosi>j>a.jdaiAjri cfllp 
Dz^ina. L' artiglieria coiniDCÌò4all#) cm^lAle 
sponde un t^oto viviisiinOy chei sene co^k- 
seguenze importami, uccìdeva spesso, o f^^ifii 
malamente degli uomini nelle à^ farifialt. 
Desse immobili e in piede , misiNraTais! a 
poca disianza y auendendo degli oadini.,^!!^ 
ansiosamente anelavano. Kelha lalitudiofi^ 
nella . stAziooe in cui ci trovavurni»» i igiCilHii 
sono lunghissimi , e Napoleone 8vrel>be |j^- 
tuto dar battaglia agevolm^enie.: ma le trumer 
giungendo successivamente^ Napoleone paasH^ 
che le aveva in rivista , assegnava lova il re- 
spetti vo collocamento per quest» fazione. Si- 
curo di vincerla , sperava ritrarne la deeisionai 
per la sorte dello canipajgna. Nel modo stesso 
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«Teva egli dato fine a tutte le guerre, e co- 
stretto i propij ihmi&) a sbt|ofK)rit alle sue 
esigenze. Aniaiato P esercito d^llo stesso de« 
ffiderio , e da un' ugiiai^ 'lusìn^^a , tanto pi& 
la bramaya, in quanto che fiduciava doversi 
con essa terminare. JievAlicbe e le privazioni 
eccessive che già da un mese pazientemente 
tollerava. 

fi* inazione reciproca ,-dei due ésèreiti 
prolungandosi) sorpreseci grandemente, e mille 
eongmtfre ^ b tìia'ggior parte , inspirate^ dalla 
fidoiciA nel genio del. condoltierò» si sacce* 
deytRiò»' ' 



ì ' 
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CAPITOLO IV. 



^^ 



som^^Rio 



a7 loglio -^ Cftloniiie smentite col f«Uo — ^%* 
divisione Pino sulla fronte dell' esercito — Sci- 
rsmucde. Ordine ioitteso e dispUceute'^ Hàf* 
poieoue , Eugenio, Pino <— aS lugUp y Scopar , 
parsa rincresceute — ► Mptivi — Ingresso in 
Witepsk — iBscgaimento — fatto d'armi 
glorioso per nn bAtUglione italiano —'Ifafér*, 
leone «ccainp« colla guardia reale italiana *-• 
Alloggiamenti dell' esercito — Cenno sui corpi 
situati alle ale — Riflessioni , progetti , con- 
sigli — Spiegazione necessaria — Progresst 
degl' Italiani nella professione delle armi • 
loro naturale disposizione — Narboni — Bra- 

S)ni Regina — Banco, Giovlo , Grassini — 
rillante fatto d'armi della cavalleria italiana 
a Vieliz -^ Ordin del giorno imperiale •— Ri- 
compense. 



. \ 



s 



alito Napoleóne sopra no piccolo poggio 9 
situalo alle spalle dell' armata d'Italia» staira 
di lassù contemplando, insieme al suo staH» 
maggiore, l'esercito russo : diversi ajutauli àm 
lui spediti, partivano ogni momento Terso 1» 
destra della nostra armata e nella dlreaion» 
di Babinowicze. Lo stesso vice re seguito da» 
cavalleggieri Itilinni , e da uno squadrose di 
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4WaniU ^)a guardia reale , ^enfie iavi^io , t 
queliti toUa, RitQroò qualche, teinpo defa 
«oeliADJ^.» ^dato, e, bruscamente accolto dai- 
lVIr^ip^/tù>ce»,iidi^ma dirgli : »? Eravam a^aìì 
Wj'più diligente, qua.od<^poii era va lo cbnxoloii*- 
99. iieUo' d^Ua mi# guardia! » Qual- era il 
ni^CfclivQdi ta) rìaij^r0\erQ pronuosìaio ad aliii 
xpcéf difiaiisi ad un. iuiiero esercito? Cojbmi 
poiévi ^teirlo il ,iiice re mieritatOi reduoe d« 
linai il^i^tone » che sembrava tu ti' al tiro eli» 
Di^gligeuiemeute eseeuìta? A^ipeti^va forse Na<- 
polfE^qi^e rapporti dalU destóii ovvero il. resia 
^i '§9^fo. di pDavoust ? e SifUipre sdegnato 
j^fi le, pcefcedenM lentezEe » e di ^ lui e di 
Oìirpl|^|]|Q e di Eugenio, sfogava con queat'uU 
timo jn ..tal. occaaione il fio aliora repreaao 
UhQ uxfA umore t Può d^rsi che vi fossero 
frsi^lidio tutti questi motivi , fisa no* sapeositBo 
j^aiiQeiiie essere il rimprovero cagiooato dal 
ritardo nell'arrivo sul campo di battaglia 
delia divisione Pino. Si scusò Eugenio di 
i|t|el ri,iardo rovesciandone la colja ( che era 
|4t^r«|Uiente sua ) (a) sul generale P4oo e 
sili soldati di quella divisione. 
' , \ Comparivano però, inaspettatamente al 
^^TPgjprno ansami , cospersi di polvere, di 
audorei» e hrilliioti di ardore e di gioia, quei 
aoldiiii Italiani. Ricevuto l'ordine di coìIq- 

Z ('i) Vcdftii la nota sumero 4* • 



94 MEKOlilfc ' 

«arsi 1» ettfema Tfttigaardia sull* oild deVw^ 
gloe destro della Luczessà ti ai recÉrOUO » « 
passando sotto al poggio ove stava Napokdiie 
innalzaron grida strepitose JI KùmJ'Jmmmm^ 
tare. jàyoMii gfftaliani. Sembrayache 1 btin* 
to dej soldato indovinato avesse le perfide foci 
ehe la malevolenza ,o l'invidia aveva fallo 
eiroolare sul loro conto» e che ardessero dt 
smentirle altamente sotto gli ocelli medeaitti 
del sovrano. Una compagnia fiiciKeri ebbd 
l' ordine d' assalire e prendere an amli* 
no trincerato difeso dai Kosai) dae di voi* 
leggiatt>ri, di sloggiare dai cantieri poalt alla 
foce della Luezessa ì difensori che vi si Irò* 
Vavano • e stabilirsi in questo fortifiòaaioM 
«a turale, per assicurare ai bisogno il pMig* 
gio dell'esercito. Simili operazioni vemuin 
eseguite in un lampo alla presenza di mito 
V esercito. Malgrado il fiiòco dell' artiglierin 
e dei bersaglieri rossi , quelle tre eompagnio 
guadarono il torrente, assalirono, peoeim* 
xono e presero i locali difesi , ucciisero -, lis« 
rirottO o scacciaroone i difensori , e lotta lo 
divisione si dislese presso alla sponda desilo 
àeìlh [MCMessa, coperta dalla creato delFar- 
gine in prossimitli del quale scorre la-stmdo 
maestra da Witepsh a Babinoìruzeiuy 

(a) lì capo iqaadrone Lorenzi ed i capitani Rossi 
e Ferreri del nP dei cacciatori ItaliaDÌ a cayallo» fo* 
rono citati con distinuoae sai monitore oiBciaìe • 
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6P levitarli 4i Prfto irvfbrmftl» féalUBto 
dai camaraia di ciò cbe fosse poeo prima ao" 
cadiUo» chiesero furibóndi di procedere ao«v 
cpra addpsso al nemica. Ma l'Imperatore ne 
fr^HÒÀ calmò il dispetto, iaviando l'ing^un?- 
xiooe dì rimanersi » e facendo loc dire eh! erO' 
contento di loro. 

Q14>cdirono » tal^t essendo il loro dove- 
re, « oelU speranza cbe il. ritardo sarebbe 
di hrfTO, daa».to y ^ayapo essi: preparati alU 
ptigoa come focosi corsieri al segnai di una 
corsa*^ Fwcona i generali, i colonnelli coairetti 
a reprimere simile ardore veramente arditis** 
simo« ma oporeTole e giusto. 

Alle due pomeridiane staccansi finhaln 
mente, vari ajataoti di campo dal griippO' 
eke l' Imitatore circonda , e corrono dì gfkr 
loppo verso i differenti capi di corpo. Si ral- 
legrana i solcati , brandiscono le armi fie« 
ramentCì si assettano , sten pronti a marciare*- 
Sfavilla da tutti gli sguardi un fuoco guer^ 
riero: rollano i tamburi, che al silenzio e 
all*atlen9Ìone richiamano. Dirigono) loro la 
parola i' capi di corpo» non già per incitarli 
a combattere ... ma per accamparsi nelle, 
posizioni in cui sono.. La divisióne Pipo devje 
tornare sulla sponda sinistra, far tacere il 
fuoco dei suoi bersaglieri, accostarsi al 4** 
corpo cd^ invigilare sulla sponda destra I 

È difficile l'esprimere qual fosse Tu- 
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niVeraale 0m)»E>re dell^ armata. Noi et gn^r; 
davamb l'uno colP altro ailofiiti e qttasl ^, 
dispetiiti. Indeboliti dalla faine, ààlìtt iiàn^ 
ehetztt f' noi trastinavamo , per ctMl àìttf^ a 
forza le nostre mekibra per lunghe e conci- 
nne marcie , onde raggiungere questo hemi* 
co; noi lo vedevamo, quasi lo foceavarmo ; 
egli rimaneva immobile nelle sné^ posizioni 
osservandoci niinacciosamente , eziandio ^ro* 
Tocandoci , sGdandoci ; e quando totfo ci em 
favorevole , un mal augurato tenàporeggià-^ 
mento foglieva a noi dalle mani' qi!idl« ar- 
mi che proeciàr ci dovevano la vitlona f 
Quale poteva esserne dunque il oìotivor A 
norma delle notizie posteriormente facitolte^ 
sembra esser questa sospensione dipesa'^flaf 
speranza di esser Napoleone raggiunto» dalli» 
due divisioni di Davoust , dai Ve^tfaKatkS ,' 
dalla cavalleiìa di Grouchy » che tuovavatist 
verso Orsza e Senno ^ e diii Bavaresi rimasti 
nei contórni di Plcck , ì quali cofpf aveil- 
Jone ricevuto gih l'ordine, potevano sboò^ 
care il 2S e servir di riserve. Ma iÉ^ra egli 
probabile , che Batklay sarebbe rimasto pa- 
zientemente ^4 ^^^ ad attendere, che si com- 
piessero tali misure , onde essere pia facil- 
mente schiacciato , mentre era dimostrato es- 
ser lo scopo suo qaelfo di evitale una bu^ 
Caglia generale.^ • • 

Parve che un) tacita tregua succedesse 
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allora fra i due campi , .accendeiido ambedoe 
i Jpro fuochi , e neo piò molestandosi. I oo^ 
stri sguardi erano sempre rivolti sai camper 
nemico» the temevamo ad. ogni islaoie dt 
veder scompsrire. 

Il Vice re aveva la sna tenda- «in meezo 
al reggimento dei veliti , collocati essi pure 
presso alle sponde della Luczesscu Alia meth 
della flotte, seguito da poebi ufficiali peoe^ 
Irò. Napoleone nella tenda del principe, e^ 
seco lo condusse a visitare la. linea dei pò** 
sti y onde esaminare la posizione del nemico, 
e comunicargli gli ordini per la b»tU)glia 
che sperava dar rradomani. Dopo circa un 
ora di assenza il. vice re. tornò alla sua teoda.v 

Barklay.era stato obbligato ^ suo matgru*' 
do^ dai clamori del di lui esercito, ad aecet^ 
tar la battaglia il a^,onde attendere Bngra-** 
KioOy e salvare l'onore delle armi. Fortu* 
natamente per esso e per i russi , gli giunse 
avviso in quella sera stessa , che Bngrazion 
non avendo potuto dirigersi verso di lui^ si 
era rivolto a Smolensko.^ Quindi fece egli 
levare chetamente il campo durante la notte, 
e , per Rudnia e Porieczej si avviò e^li pure 
a Sntol(msho, Questo incidente salvò BackUy 
da una quasi certa sconfitta, poiché le sue 
genti non oltrepassavano gli 80 mila uomini, 
e Napoleone poteva assalirlo con quasi 120 
mila. 

Tomo XI, 9 
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U general Pino , ohe colla suii divisione 

trovavasi in maggior prossimità dei Russi , 

tideodo Della notte remore di rote eco. , sup- 

Ipose ciò che di fatto avveniva. Quindi sped] 

tosto, e reiteratamente y due ajnt^nti di cam- 

f)0 al principe Eageciio» onde ne prevenisse 
* Imperatore, al che. si fece rispondere, « che 
r Imperatore retrocesso allora dal suo gi^o 
riposava , né svoleva essere svegliato ! Si 
rinnovò contemporaneamente l'ordine al ge- 
nerale Italiano , di non fare alcun movimento 
parziale ! . . (a). 

Appena i primi chiarori à^W alba na- 
scente spuntarono sull'orizzonte, che tutti gli 
aguardi dell' esercito , ansiosi si volsero come 
di concerto verso quel!' immensa pianura 
dalla quale non ci sepirava che uno stretto 
e agevolmente guàdabil torrente. Sgombra 
era dessa affatto da ogni nemico! . • I Russi 
erano spariti I 

Si traversò allora il torrente; entrammo 
in Tf^itepsk piò che mai dolenti di vederci 
fuggito un nemico, che costato eraci si grave 
fatica il raggiungere. 

Se Baiklay aveva mal disposto nel pria. < 



{ù) Dna meschina gelofia dei capi, o di compagni 
invidiosi, iaipedisce talvolta il bene del servizio del 
principe, e smozza e raffredda lo zelo di coloro clic 
vori ebbero operarlo. 



^ipio della campagna la sua armata sul JWtf« 
meUf e imprudentemente diretta la di lei ri- 
tirata ^eno la bassa Dzmnat egli aveva 
però sapulo compensar tali errori , colle ope- 
razioni successive alla di lui partenza da 
Drissa. Pahlen protesse la di lui ritirata col 
fiore della cavalleria russa , con molta mae- 
stria e coraggio. 

Lo inseguì Murat colla sua cavalleria 
ed il battaglione Della Torre 9 prendendo la 
strada di Surat. Il 3.° corpo si diresse a 
Rudniùk L'armata d'Italia^ destinata a seguire 
il predetto corpo, marciava già da un'ora 
dietro di lui , quando un ordine improvviso 
la fece rivolgere sollecitamente in soccorso 
del re di Napoli. Era questi caduto in una 
ioiboscala, contro lui preparata da Pahlen, 
nella quale gli squadroni francesi di van- 
guardia sarebbero stati inviluppati , come fu- 
rono disordinati , senza la ferma intrepidezza 
del battaglione leggere Italiano. Della Torre 
lo cacciò per drapelli sostenuti , nel bosco; 

Iirese in fianco con vivissimo fuoco la cavai* 
eria russa, e» cagionandole gravi perdite, la 
costrinse a ritirarsi precipitosamente. Ricom- 
posti da Murat, gli sgominati squadroni fran« 
cesi, ripresero ben tosto coIP appoggio dei 
fanti una rigorosa offensiva. 

Murat testificò siil campo medésimo, e 
Qél suo rapportò all' Imperatore^ là proprisi 
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soddisfazione ed aminiraztoiie pel sangue 
freddo, valore e sagacità dispiegata in que- 
sta occasione dagli Italiani, i quali f egli di- 
ceva, sortosi coperti di gloria. 

Malgrado la rapidità della nostra marcte^ 
noi non potemmo arrivare sul eampo di bat* 
taglia di jÉgapanowszyzna che al momento 
in cui Y affare era già terminato. Poco dopo 
y\ giunse pure l'Imperatore, accompagnata 
da pochi squadroni di servizio, colà chiamata 
dal fragore del cannone. Pahlen essendosi ce- 
ieremente ritirato, Napoleone spinse delle re- 
cognizioni lango le diverse strade/ e ordinò 
all'armata d' Italia di accamparsi ai due Iati 
della via postale, dietro alla cavalleria di 91 u- 
rat. Verso sera fece spiegare ed erigere le 
sue tende sopra un poggelto s intomo al quale 
andò a postarsi la guardia reale , formando 
un doppio quadrato. 

Era questa la prima volta , dopo Taper- 
tura della campagna, che la circostanza le 
accordava nna tal distinzione, comune ad essa 
cella guardia imperiale ove l'uopo il chie- 
desse. 

La marcia lunghissima e rapidissima- 
mente eseguita, senza interruzione per sei ore 
attraverso un terreno profondamente sabbioso 
e percosso dai raggi cocenti del sole , la 
densissima nube. di polvere che i nostri ce- 
leri passi sollevavano da quella reniBi profonda 



MiLmui rràLiÀRB i o i 
e minau^ il caldo afoso ed eccessivo (a) * 
la mancanza assoluta dell'acqua» resero all^ 
truppe questo viaggio eccessivamente penoso» 
e cagionarono non poche oftalmie. 

Il bivacco di Agapanowszyzna era ve- 
ramente teatrale e degno del pennellò , del 
Bostro Angiolini. Ma questo bel colpo d'oc*' 
chio non suppliva ai gravi bisogni che ci 
aggravavano. L'Unica risorsa che con som* 
mo stento potemmo procacciarci, fu dell'ac- 
qua lotosa e malsana. 

Mentre i soldati alimentavano i fuochi » 
intorno a cui stanchi e affamati stendevansi, 
INapoleone riuniva a consiglio, e, quindi a 
pranzo {6)f i principali capi d< li' esercito. 

Diveniva ormai impossibile impedire la 
riunione delle due armate russe a Smolensko*^ 
i soldati avevano bisogno assoluto di riposo; 
moltissimi erano arretrati ; la fame , le l'ati- 
eke, la frequente variazione di temperatura,' 
le acque, ed il cibo malsano, di cui si erano 
quasi sempre nutriti, avevano immensamente 
aumentate le malattie, e le funeste dissen- 
terie : i convo) , le munizioni di riserva tro* 
vavansi iutt'ora sommamente arretrati; Napo- 
leone destinò pertanto fermarsi ed alloggiare 
le sue truppe lungo la Dzwina ed il Dnie^ 
per. \ 

1 . * » ■ 

{a) li tercnoindro ai alzò a 99 gradi. - -- ' - 
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Albeggiava il ag* quaodo la prima Iwi- 
gaU della divisione Pino, ai pose in marcia 
per Suraz. Presso Melski, si ool alla brigata 
leggera di Yillata, e coogiuotamente prose- 
guirono il loro viaggio senz'incontrare una 
pattuglia nemica. Penetrando però in Suraz, 
la loro vanguardia potè raggiungere, assalire 
e fugare la scorta d'un convo)o russo, men- 
tre traversava la Dzwina, Il rimanente del- 
l' armata d'Italia continuò a rimanerai negli 
accampamenti della notte. Verso le 6 del 
mattino, l'Imperatore usci senza cappello e 
senza spada dalla sua tenda, si assise sopra 
uno scranno che gli fa recato, diresse Varie 
dimande ai due velili postati in sentinella 
ali' ingresso della medesima tenda , e visto 
poco distante un ajutante maggiore dello stesso 
corpo, fecegli cenno d'avvicinarsi e lo ri* 
chiese qual fosse la forza del reggimento , 
quanti uomini avesse perduto nella marcia 
e se vi fossero molti malati: ed allorché si 
udì rispondere m Sire abbiamo delle campa" 
99 gnie , che non hanno per anco perduto 
w un*uomo da Milano Jin qui (a). — Come! 
» replicò egli , senza mostrarne però alcuna 
»» sorpresa , sono sempre della stessa forza 

{o) Diverse compagnie della guardia reale trora* 
▼ansi iu c|ue8to caso , e soprattutto la compagnia del 
bravo capiUiio Ferretti ^ che usci ancbe ila Mosca nel 
modo stesso* 
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') con cui partirono da Milano f — Moé* 
M stàp si. — Dopo breve pau$a ripreae. // vor 
» Siro reggimento non si è anco misurato 
» co' J^ussiì — No, Sire , ma lo desidera vì- 
9 vamente* — Lo so; interruppe l' Impera-» 
99 tore y egli si è coperto di gloria in Spa^ 
» gna, in Dalmazia ^ in Germania, do^ 
» ovunque è stato .... Ah! Ah! ecco là i 
*> vecchi mostacc) d^ Aasterlitzì ( additando 
» con copipiaceoza i granatieri e i dragoni 
» della guardia ) GV Italiani $on bravi. . • 
» hanno tante belle memorie ! non può 65* 

» ser a meno è il sangue dei Romani 

» che *vi scorre per le vene. • • • • possiate 
99 non obbliarlo mai lì... 

Queste espressioni , che col cuore palpi- 
tante e commosso , aveva la gioia ^ l' autore 
di queste memorie » di rispettosamente ascoi* 
tare 9 ebbero disgraziatamente termine per 
r arrivo di un ajutante di campo del generale 
Schwartzemberg , il quale consegnò lin di- 
«spaccio all'Imperatore e seco entrò nella 
tenda. 

Avvezzi da taoti anni a considerare gli 
Austriaci come nòstri naturali nemici, parve 
a tutti straordinario il vederne un uffiztale 
9uperinre fra noi qual amico e alleato. 

Napoleone montò poco dopo a cavallo 
e retrocesse con tutta la sua famiglia militare 
a Wilepsk. tarmata d'Italia ai dlreaseal^ 
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lora a Surat , meno la divisione Dela^otis ì 
che andò a collocarsi a Stinkow , la divisione 
Broussier ad Jatton^icze insienie alla caval- 
leria di Murat, ed alcani battaglioni della 
divisione Pino attraverso la strada che con** 
duce a Wieliz. 

Cominciando la guerra, aveva Nnpoleone 
sperato che i nostri progressi al centro co^ 
stringerebbero le ale nemiche a ritirarsi: i 
Rasai pensarono diversamente: essi persiste- 
rono a star saldi alle due estremità della lì* 
nea! e questo disegno era oatarale* Rig^ ed 
i contorni del Baltico assicuravano la riti-^- 
rata verso Res/el della loro destra, governata 
da Wittgenstein e Paolucci. La sinistra^ sol* 
toposta a Tormassow, oltre all'esser supe- 
riore in Yolinia alle nostre truppe, aveva 
un paese aperto alle spalle sino a Odessa, ed 
aspettava Tarmata intiera .-comantlata dal- 
l' ammiraglio Tchichagof proveniente dalla 
Moldavia. 

Falsi rapporti avendo a Napoleone fatto 
credere 9 non disporre Tormasow dinanzi alla 
Yolinia, che di 20 mila Russi, mentre ca- 
pitanava a ^o mila , chiamato aveva presso 
ài se Schwartzembeg con i suoi 3o mila au* 
striaci , sostituendolo provvisoriamente con i 
pochi Sassoni comandati da Reynier. Dove- 
vano però questi esser ben tosto raggiunti dai 
Polacchi di Poniatowskji i quali dopo aver 
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secondato Davoast nel i' insegnimeli to di Ba- 
gration, sarebbero scesi per Mozyr in Vo- 
linia^ onde minacciare la linea di ritirata di 
Tormasof; con on esercito rafforzato da tnttt 
gl'insorti della provincia, agevolando in tal 
guisa l' allontanatnento dalla nostra destra dt 
tutto CIÒ cbè poteva darle sospetto. 

Il ritardo, non abbastanza giustificato 
di Schwartzemberg, in manifesta contradi- 
%ione cogli ordini da lui ricevuti , e gli eventi 
the €\ succedevano al centro delP esercito 
Napoleonico 9 non pertnisero di eseguire que- 
sta determinazione. Né queaio fu l'incidente 
meno funesto della campagna, (a) 

Mercè V allòntatiamentò dell- ala sinistra 
del grand' esercito Napoleònico , rimasto Tor- 
masoff senza nemici a frontCì si avanzò in 
Voiinia. IiVsuflBiiitenti eratió i Sassoni coman- 
dati da Beyoier e contraesse inviati, è tanto 
più insufficienti i' perchè iocarìcàti di difen- 
dere il largo spaziò interposto fra Btzesck e 
Pinshl Infatti di ùiò Torinasdff avrertito^ 
rapido accorse con 35 mila nomini a Brzesch 
e Kobrìn, è con lieve spargimento di san- 
gue costrinse il ^3 loglio una brigata Sassone 
a deporte le arùii. 

{a) n colonnello del rcggìatetito •qstrìaco^ Gii^- 
lamo Colloredo , Andransi, italiani^ si d» li userò so «i» 
rpameote io difTerenti fatti A* srme , e sopraltullo il 
l3 agosto à Podubni», ■' " * 
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Iloynier reclamò a Napoleone aoecorae 
opti tale urgenza , che costretto qaestl a aol- 
lecitarsiy ^dispose dei corpo d'armata lutt*ora 
il più prossimo «Ila Volioia, ch'era appunto 
quello austriaco , e che retrocesso sulla via 
percorsa ,, aodò il i agosto a riunirsi ia 
Slonim con l' altro di Reynier. La nostra 
ala sinistra non era più felice* Nel partire 
da Wìlepsk^ aveva Napoleone lasciato a 
Ploch sulla Dzmna e dinanzi a Wittgenstein 
il secondo corpo, aacendente a circa 17 mila 
uomioi e comandato dal maresciallo Oudinot. 
Aveva questo per istruzione di proteggere 
la base d'operazioni del grand- eaercito^ e 
allontanarne Wittgenstein lasciato da Bar- 
klay con %5 mila uomini a difendere la stra- 
da di Pietroburgo. L'iniziativa dell'attacco 
era il mezzo migliore onde ottener tale scopo. 
Oudinot seguendo questo principio e insieme 
gli ordini imperiali, si avanzò il 3o luglio 
sulla strada di Siebiez con due divisioni la- 
sciando la terza alloggiata a scaglioni sulla 
Drissa. Wittgenstein, minacciato contempo* 
raucamente da Macdonald dal lato di Dona* 
huj'gt penjsò ugualmente esser miglior con- 
siglio assalire il 2°. corpo francese. Lo scontro 
accadde a Kliastilzi. Malgrado il valore di- 
spiegato dalla divisione Legrand , di cui fa- 
ceva parte P 11^ e a6^ leggieri ed i cacciatori 
Corsi e del Pò, Oudinot soverchiato, fu ri- 
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Spinto sulla DrissatOne rannodò le sue genti. 
I Bussi osarono varcare questo fiume il i 
agosto al di lui oospetio: ma la divistone 
Kulnieff pagò rata tale imprudenza. Ondi*^ 
noi si scagKó sopra di lei, preceduto dai sud- 
delti tre reggimenti leggeri, e la rispinse; 
iBenomandola di circa mille uomini. Neil' er- 
rore da esso testé punito, cadde però subt^ 
tamente Oudinot» Poiché fatto a vicenda ri* 
varcare il fiume alla divisione Yerdier, ed 
invitta ad inseguire il nemico » trovossi que- 
sta ad un tratto circondata da tutto T esercito 
di Wittgenstein , dal quale non potè scam* 
pare che lacera e insanguinata. Oudinot si 
ritirò sotto P/ocA: , accagionato dagli esperti) 
d'essersi avventurato con parte delle sue 
genti in temerarj conflitti» Napoleone di ciò 
avvertito, rinforzò Oudinot nella sua posi* 
zione, col 6® corpo» ossia con i Bavaresi 
comandati da S Cyr. 

Simili eventi , non che quelli della Vo* 
linia , per quanto accessori si considerassero, 
erano però tali da produrre sinistri resultati 
alle operazioni principali « e acquistare inol- 
tre una maggiore importanza dopo i seguenti 
tristi annunzi ricevuti da Napoleone durante 
il di lui soggiorno in Wìiepsh* 

La Turchia , contro ogni di lui aspetta- 
tiva , ratificato aveva il i4 luglio la pace 
colla Buss'a : questa potenza aveva inoltre 
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Crinato il s4 manpaliro trAUato di alleanstt 
offensiva e difeoaiva (a) cella Svexia » e fi« 
nalmeote il 18 luglio ad Ore^ro altro aimile 
tratuto di alleanza e auaaidi^ coU'Inghilterra^ 
per cui Alessandro rtacooteva 18 milioni. Già 
cominciava a sentirsi TiiiflaenKa di tali si- 
nistri eventi' I Rossi gijiogevano dal eonCni 
della Moldavia scila Yolinia, e Tarmata 
russ« fin' allora rimasta in Finlandia» ed 
aspettata a Higa^ assicurarvi doveva la an-f 
pcriorità del nemico. 

Napoleone necessitava di rompere tutto 
questo nodo colla spada d^AIessandro» e ri- 
parare, s*t;ra possibile» il fallo più grave 
fin' allora da lui commesso nella sua vita 
miliure ^ qual era quello della disgraziata 
sui>, fermata in Wilna per diciasette giorni (6)» 
Ei credeva che il disegno , da qaalehedttna 
affacciatogli 9 in un consiglio straordinario da 
esso riunito, di prendere cioè una posisioae 
difensiva dietro alla Dstwina ed al Dnieper, 
difesa che T inverno avrebbe fatta sparire j 

(a) Non «ra. stato dalle doe corti contraenti pab- 
blìcato par ragioni a loro gioye?oli. ' 

{h) Jefatti 9* ci si fosse mosso incontanente colla 
guardia e Duvnust verso Minsk ^ avrebbe senza alcun 
dubbio circuito Bagrazion. Se per lo contrario avesse 
«rgnilo Barkiay colla guardia, Oodinot.Ney, S. Cyr e 
il vice re, sarebbe pervenuto il fX a Polock , avreb1>e 
cacciato Barklay verso Htga , e la campagna «ra ^>ei' 
iai ^ lori osa n7eitl« Icrmiuata. 



'W 



^(^•"^^^w 



M1I.I?AM ftAILURB log 

col ghittls^'i' non fòsse qael genere di guei^ra 
conveniente al dt lui eieretco» simgolaraion^ 
in on paese, dove gli alloggiameiiii erano 
difficili e* le truppe leggere dei nemici, ec» 
celienti per disturbarne la quiete. Era, a suo 
parere , indispensabile conquistare la pace 
colla forza penetrando in una delle due ca- 
pitali. Le truppe nemiche erano riunite fino 
dal 3 agosto in Smolensko. Una volta scac^ 
ciato, battute ed occupata questa città, il teoi^ 
pò e le circostanze porgerebber consiglio. Se 
d'altronde rimaneva qutilcfae incertezza in- 
torno a quel che far ei dovesse, sembrava che 
i Russi s' incaricassero di togliert^o di dubbio. 
Prima però di far cenno di ciò , mi è d' uopo 
ritornare a render conto dell'armata d'Italia. 
Situata nei paesi che indicammo esserle 
stati assegnati per alloggiamenti di riposo; 
passata frequentemente in rassegna dal Vice 
Rè, da! generali etc. o sottoposta a severa di^ 
sciplina, andava essa ogni di riprendendo 
quell'aspetto brillante che affievolito poteva 
apparire mediante un lungo e penoso viag- 
gio. Ma il riposo medesimo quivi trovato > 
siccome non accompagnato dalle occorrenti 
soddisfazioni ai bisogni , fece Dbanifestare 
delle nuove malattìe, che resero ogni giorno 
più sensibile la diminuzione già grave , sof- 
ferta dall'esercito tutto dopo il passaggio del 
JViemen. Il primo ed il 4»'' corpo , erano però 
Tomo XI , IO 
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qaelH che tveviitio dimoftralo qiittt.ta ror 
dine^l* discipliaa e I'aUìta vigiUoza 4ei 
capi possano influire ^a meóoinare le «Ven- 
ture dei soldati, e quindi a manteperli più 
saldi» costanti ed ^ffeaionati aJle loro ban^ 
diere«^ 

,È queiU, io mi credo*. In circostanza di. 
render ooBtp al lettore della qualità de^ pa- 
timenti, sofferii dalle iiosti*e truppe durante 
il lungo tragiili^ ^e le abbiaoiP: visto tra- 
Tersare* 

Persuasi i; soldati che non avrebbero 
riposo, simanioqbè non avessero distrutto 
r esercito tpfiao,^ sosteneva simile persua- 
sione o jperao»! vlpro sforzi, per conseguire 
lo scopo dircostiringerlo a seco misurarsi. 

Noi :percorrevamo un terreno deserto, 
che i Rossi pri^a di.abband|onare avevamo 
totalmente devastato , obbligandone la popò-' 
lazione a segiùrli. Le marcie di io, la e i4 
ore non ci spaventavano, .quantunque spesso 
alcuni più deboli cadessero di stanchezza ^ 
di sonno, in specie, a motivo della crudel 
malattia che. tutti . generalmente tormentava. 
Partendo coir .alba, or campeggiando verso 
un lato or Terso un altro di quelle intermi- 
nabili 9elve:0 pianure n giungevasi a notte, 
che (aivte Tolte breve avanzsniento erasi fatto 
nella linea di prolungamento , ma Immenso 
cammino sulla quadratura di quel terreno» 
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contrassegnato da un'enorme quantità dì 
spedati.^ di sfiniti^ ò altri inabili a prose* 
t;uir.e. La sera ia^ pÉPOÌMtinitk'^di' qualche wiU 
leggio , di un ruscello, di uno stagiiO> paitt< 
doso determinava ri pùnto di fermata. iBene 
spesso , giunti io un luogo assegsato per 
campo di bivacco > cercata e trolrata la le- 
gna , erette alcune baracche» collocati i posti 
di sicuresxa, accesi i rtio«^t9 macellala e 
posta a cuocere quella scarsa vavione di carne 
che* la ' previdenza dei capi- arveva .permesso 
di assegnare ai soldati , un ordine^' iiiiproi[- 
viiu> chiamataci sopra arhro Jonlano o vicino 
punto; dà noi sempre' precedentemeie. igno- 
rato. Le fatiche in tal guisa raddòppiavansi, 
dovendo rtcomtBCiare nel nuovo collocamento 
in coi eravamo chiamati le medesime ope- 
ri$siòni che già^ aTèvamofuie nelPaltro (a)* 
Perdeva ili tal modo il soldato il propiaiio 
momento dt on necéBsarÌ0>ripiii0 ^ dflssr|Mivanat 
i viveri 9 potclìè ignari ae vioina o no ^ fosse 
la nuova staaione» se per combattere o cam- 
peggiare si £a<tessér ùtnòveief alanohi aa* 



(ia) Cioè alcQDt sparpitS'**^ • piccoli drappalli't 
per YuiUra i conlonit « procttr«f».(lqf<^9()rire^as9ìsuiize; 
«Uri cercar acqua , Irgna , paglia ecc. belici i primi 
arrivalif il loro letto era ifempre il' 'migliora^ Ofta la 
ioaggior parte del tempo- noàitcovairati* alcooa eoa a , a 
ili allora le maleclizioui ai Ruaiteal loro iafame paese 
e^Wggiayaoo fu coro. ' f 



noìati e iodispettite <Ia .questi «Nidim e con»- 
tr'ordiiii y ed:anohe<pec sollecUitsi più pron- 
tAtDcnte filI'obbediÉosai nofvaGlciavMìo :i soU 
dati dalle «narmitte'iLbrodaapffina compo- 
st», e gfnngeadb neli.nuOTO campo stancbia- 
simi ed affievoliti , sdbaiairBtni sul. nudo ter- 
reìno , senza calersi di alcun «sp^diaata, erode 
garaottrsi dall'umido e rdall'aria d«Ua UQtte, 
per cui mani festa vanai nùoye<inìaIaUi«^i e le 
dtesefiterie ififie0ÌTano«.'' f 
<^ 'Erauo aiiresi (questi 'inr&iaolanei e fre- 
quenti oah^f a mentì ^ che..t!Ìi9ÌoaaTABO la. per- 
dita di moUi uomini. Rimasti /ttei>eiil)pi da 
noi abbandonati, a ciò. cpstselU) dagli ordini 
superìerii onde raccogliere^ caricarsi d cari- 
care sui carri gli* og^it' cke^: nella ^ nostra 
preeipitosa partenza .airevaroio dovuto aUian- 
donare, il- menoma ritardo, serviva- per far 
loro .perder le traccie dei corpi a citi, apptr- 
tenevano. Erravanp essi^allora per quelle vaste 
pianure ed immense foreste, intersecate da tan* 
te strade , allontanandosi sensa saperlo. , pitit- 
toaHo che avvicinarsi airo^ettd ckoicerca- 
vano. Sorpresi o vinti dalla stanchezza , dal-* 
V impazienza o dal sonno , dandosi al riposo 
rimanevano vittime il pia delle volte delle 
scorrerie cosacche , che'nggiravànsi sui nostri 
fianchi I o dei contadini e paesani .inaspriti 
pet* le sofferfe "vessazioni di alc&ni altri. 
In colai modo perdemmo nella guirJia 
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reale i due brati iiffisiali Lanciai e Martaiiit 
riufiasti arretrAti per raccegKere qQeaii>d»rati' 
cali , gnldàrli e cOfiderli ai corpi, iosieme ai 
viveri ed agii equipaggi o bagaglio che do- 
vevano seguirli. 

Altri soldati invece, o più indocili o mea 
tolleranti 9 dopo aver langamente vagato e 
Corso per restituirsi ai reggimenti , delusi 
nel loro primo desiderio, appigliavansi al 
partito d'ingrossarsi con tutti quelli sban- 
dati che incontrar potevano, attenenti a dif- 
ferenti corpi e nazioni. Composta cosi una 
specie di banda regolarmente organizzata con 
i respettivi capi ecc., chiudevansi in qualche 
castello abbandonato dal proprietario. Ivi 
trovato di che vivere lautamente o procac- 
ciarselo con arbitrarie escursioni , scordavano 
F esercito e vi rimanevano fintantoché i bi- 
sogni , le querele, le colónne mobili spedite 
a rintracciarli, ò gli stessi irritati paesani o 
partiti russi non li facessero uscire (a). 

Sapesse q no Napoleone cotali disordi- 
ni i certo è che niun riparo ei poteva per- 
eti) Così em- Ife TÌt« del giorno r \à notte poi tra. 
scorrevasi iii escursioui su ì due fianchi delta strada, 
onde scoprir sasaisteiite* Quando r Koniack toriiavau 
carichi era lieto momento; ma sovente dopo una cori ia 
di ▼arie leghe, i provveditori i ccrcaior>^ rientravano 
alle compagnie anche più affamati dei compagni , 
quati stavano itnpatientemente attendendoli. Digiunare 
L otalmente un giorno non era fentymeap , -ed anzi cot» 

IO 
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sdoalmenie arrecarvi, ed il «oló che gli ri- 
manesse, era appuato quello di aoÙecitarsi a 
correre addosso al nemico» raggiungerlo^ 
batterlo , ottenncre nuovo pae;se , sperando tro- 
varvi le necessarie risorse e conquistare me- 
diante un gran colpo la pace. Cosi la con- 
tinua e prolungata ripetizione di queste causa 
di deperimento 9 quasi contagiosamente, pro- 
pagarono il male e l' alterazione nei sistemi 
disciplinari dei corpi. Dovemmo quindi pre- 
starci pur noi alla form^ione di varj dr^p*- 
pelli spediti in cerca di sossiatenze. Ma que- 
sto mezzo riuscito minimo per i bisogni , 
convenne risolversi a tollerare insensibilmente 
le fatali escursioni isolate* 

Partivano allora di buona volontà i pili 
forti e quando ritornavano e quiindo no; ma 
ben. poco arrecar essi potevano* Piuttosto 
che allontanarsi dalle bandiere e dai com- 
pagni, rischiando mai pia raggiungerli molti 
preferirono perire di fame, di. fatica, di 
stenti, in mezzo alle angoscio ma eoa onore. 
Io li yidi sparuti » agonizzanti , sfiniti » por- 
tare sino all' ultimo fiato e con fermezza ve- 
ramente eroica le loro armi ed il loro sacco. 

talmente divenuta consueta, che non ci strappava an 
lamento , consolandoci il peuaiero che presto termioe- 
rcbbero siai,iii privazioui. In cotal modo non sparirà 
r allegrezza, ed anzi in quelli più robusti alimenta- 
vasi dalla stessa celerità di questa marcia, al cui ter- 
mine trovar pur dovevasi il termioe d*ogui male. 
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Noi DOtt potftTamo loro accordare die una 
sterile compaaaione , ^gni: messa mancandoci 
affatto per soccorrerli. 

Giunse dunque 9 ome io diceva > anche 
pel primo e 4-* corpi» ma assai più tsrdi 
che per gli altri ^ it momento » in cui do* 
Yeitero eedere all' imperioso bisogno ed al 
torrente che tutti precipitava. £ coroe^ fare 
altrimenti » aena.i veder perire di fame i no* 
atri soldati e noi con essi? 

Ma io replico^ sensa tema di contesto « 
che i disastri resultanti da questa sovversione 
dei miliuri doveri « furono assai meno sea* 
sibili neir armata d'Italia e soprattutto nella 
guàrdia reale , che in qualsivoglia altro 
corpo (a). Degna essa del suo nome , porgeva 
a tutti l'esempio della più scrupolosa disci- 
plina » tenuta « rassegnazione , fermezza e 
buono spirito. 

Lo spinto di corpo 9 origine dell' eroi- 
smo» derivato dalle ottime instituzioni la- 
sciate dalla sagacità di Pino, Fontanelli» 
Zncchi, Gotti» Lecchi» A rese ed altri di- 
stinti capi » avevsuo in tal guisa prodotto: 
onorevoli germi. 

(o) La guardia Imperiale aveya ricevuto costante- 
in eote e giproalmente la aua dislriboaione ^ di carne » 
riso, acquavite e biscotto o p«oe. La guardia reale era 
bella- al pari della sua sorella francese, quantunque non 
avcMe laai ricevuto an* oncia ài farina per tòalentàrsi. 
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E di lale ustertioiie sNuie non etjttivoca 
riprova etaer essa^giimia qaaai che completa 
non solo alla Dzwina ed al Onieper^ ma 
eziaodio a ifo^ca> nteniro migliaU à\ sol-* 
dati d'altri corpi languitano per gli spedali 
o nei depositi stsbiliti lungo la via , oerra^ 
vano miserabili^ abbaodoiuni e raminghi per 
boschi e luo|;o le percorse strade. Immeaai 
elogi però debboosi per tali effetti alPono* 
re 9 attività , zelo ed umano cuore di tatli 
quei superiori che io nominai alla partenza 
da MiUno, ottimamente e sempre secondali 
dai tenenti Bakler, Pelleqquia» Guidetti v Pie*^ 
reni, Bolzoni, Bosisio, Lanciai, Burzio, Reina, 
Bendai , dell' Agata , Maifrini , Tirabòschì , 
Zuccfai , Danesi, Gamuzzi , Prina , Gremo^ 
nini , Mageili , Lucini , Scarselli , Predaval- 
li , Zambelli, Foglia , Fedreaoni , Bazzi , 
Bajo, Yiscardii Parmigiani, Boecanera ecc. ecc. 
Ed è tanto più degna d'elogi la condotta 
di questi uffiziali , in quanto che avevano 
essi da combattere la naturale indolenza a 
cui fa inclinare uno stato malsano e di fisica 
debolezza, per trovarsi essi pure ugualmente 
'^^ilti e tormentati dai mali medesimi che 



affliggevano e tormentavano i loro sottoposti. 
Giovami il credere che non i soli mi* 
litiri saranno quelli i quali apprezzeranno 
il dovere in cui io era, nello scrivere le gesta 
degli Italiani, di citare simili particolaritli. 
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ÌBlcmeifiaiili» fora« A$$n più (dioprauutlo nelle 
i(i^c<au^, e delicate cìrcostaose In cui' eravamo 
cplloq^ti ) di ^elle ohe appariengono al 
valor personale. Poiché nel diD^ostCéjre evi- 
denH^m^nte i gigaotescbi progressi operati dal, 
militare.italiaoo, palesano eziandio la diluì, 
altitudine a cotal nobile profeasionoi il ca* 
rattere energica» fermo t costante , eh' è in 
e9so daie di natura j la zeloy. T amore à^ 
V onor nazionale ^ , lo spirito » l' emulazione 
che lo jcaratteirizK^ ^ la civilizzazione , Tenore 
la dignità eh' è, fu e aura sempre sua scorta)- 
l'impassibilità con cui sopporta tanto U buooA 
che la cattiva fortuna, e finalmente tuttq le 
grandi qualilìi esistenti nei figli di quella 
terra del celeste sorriso ) terra» ch'estesa un 
giorno si vasto e possente dominio, da qon 
pareggiarsi giammai da qualsivoglia nazione. 

MeiUre ciaschediin corpo, più o meno 
fortunato, e a norma della siiitazione nella 
quale trovavui , procurava ^ malgrado 1» pe«. 
nuriia stessa, rislorarsi , o almeno riprender 
forza pDn qualche riposo,. non cessavano ,in 
diversi, punti della linea azio/ii di guerra, 
provocate dai regolari foraggi o dalle i:ecO' 
gnlzioni eseguite dalle difierentiiruppe a moke 
leghe •all'iuiomo..-. . :'• 

)j 3o luglio spedi il vice rè un forte 
drappello della guardia in reco^nifiione snlU 
de#tra< sponda della Z>.3Wtfiaf luogo In strada, 
di Wielihie-Luhi, 
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7 II bravoroolp^eljo P|ftil>oni, comandante 
que^U' troppa, jt condusse fino ad Uswt'ata» 
^ulvi ìiicantrato il nemicOy elle scortava un 
numeroso convolò , Ip caricò con ^nta riso- 
lozione, con i primi cavalieri che si tco\ò 
disponibili, ordinando al resto di formarsi 
e seguire V cde dopo poqbe factlale dat^^i la 
scorta a fuggire, non potè Narboni raggiun- 
gerei che 1 capitano, e 4*^ uomini , i , quali 
caddero in suo potere insieme a soo carri 
carichi di f9rina. Questa rapida fazióne, 'che 
non costò a Narhoni un solo uomo', fe^^e a 
lui non che ai^ suoi dra|*ont il massimo 
onore. - 

Informato contemporaneamente; il jvice 
rè' che altro numeroso convolo russo, Tor- 
lem^enlé scortato , dirigetasi alla volta di 
JSPie/i0i ordipò al coIonnello-Baacp, sno.aiu* 
tante di campo e comandante il ;à^, reggi- 
mento cacciatori a cavallo italiani» di pren* 
der.aeeOiSOo uomini del suo reggimento, e 
aforsafei;.di raggiungerlo e.prenderlo^ B^nco» 
dopo note J^gh^ di viaggio rapidamente ese- 
guito, pervenne in Wìeli^ nel momento ap- 
punto che Jl convfqo n'era uscito e traver- 
sato aveva il p^i^nte sulla Dzwin^* . 

Quatttp^ Jiattdglioni di. fanteria e 3oo 
uomini di cavalleria componevano la scorta 
delcottfOi^é,!^ battaglione» sostenuto dalla 
cstvallerìii 9 jubbsnrava il p/M»aggio del ponte. 
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gii aflfi. Ire éfami \fepe1iieiii€f4n cfatidrato din^ :^ 
tornb^éft cdhvoJ€(V^<3|'i^Aiid<^^ òw ^specie «li -'ì 
uìAtétàmeàtA'irf^ftéfeitò cimi carti l'iuias l 
aìV'ìkhto coìkgéìì. ' i '^ : i .j.ì . 

;Là 'suf^eriórrtà itifinUa'^di'I nttineio, la 
posfziéne^^e r»iUiudiiié idei Bassi «eoibÉa- 
vailo rendere inipésìtibile e;iem0rarìo> ansata 
UèìÉoper ftarte di a<t>o- cavalieri che ,aclBÌvà-' ^"^ 
vaiiò^ s ta'irciir ' e ' elicti |»ar ìimgm / ija|;giok > k 
Cosi non la intendeva però l' intrepido J9aD-i:f 
co / il quale non comttitando che glrordint 
ricévuti; il dovére^ Ì6t neceascia ' jiidfspensaH 
bife dP assalire priiaa 4<' essere assalito »'« .t 
d'altronde estreina fiducia riponendo jnei . 
suoi Italiani, ordinò al primo squadrone./ ^ 
condotta dal capitano Gszzolai di« asisaltreriil^' * 
oemicoi' ■ ' ♦ '; • - '\ . ■■■■' ■" ■■ ' • ■{..•.•- 

r'Una viva fucilata accolse questa prima f' 
carica » e ad onta del valore individuale. che ^ 
Ebdingec^y Brambilla, fjrassini ^'i Ramini ^ e -; 
MoQiesi spiegarono atta teata dei loropljoto^ : 
ni» noe fii possibile superare il ponte; ' 

Postosi allora banco alla* tesla: dèi. se-- • 
condo squadrone e fattosi precedere dal :te^ • 
neh te Giovio col suo [dotone, mentre il i 
pritho squadrone si rannodava^ alle spalle^ 
rinnovò la carica. . . ■- > 

Rovesciato il cavallo di Giovio da' uà 
colpo di fcicilé ed e^li con fisor se ne.sb»- . 
razza quel prode uffiziale e a piede e colla 




sciabola in pogtio !fi 'lAaticia cort*eVfdfo ia 
Olezzo al battaglione russo ^ dando coal 
ttn eroieo esempio al flhiè plcttoriè oécrHante. 
Ferito da sette colpi di bafonetta /perdendo 
sangue per ogni pàhe del corpo , non cessa 
di incoraggiare i suoi, d'incalzare e ferire/ 

Fugge' il battaglione a rannodarsi sulla 
piccola eminenza spianata ove sonò gir ahri 
tre baitaglioni, e dà luogo alla* cavalleria 
russa di avanzare allo scontro' dei cavalièri 
italiani. 

Banco , Rossi, Tomba , Bernardi spin ^ 
gono a precipizio là loro gente sui cavalieri 
russi , quantunque sieno gravemente mole- 
stati dal fttoco di fianco dei battaglioni. I 
cavalieri russi non resistono, fuggono, e gl'I- 
taliani li inseguono colla scÌAbla alle reni. 

Tempestali dalle palle nemiche, èenz'ar- 
tiglieria , privi di' finteria ; minacciali lungo 
la strada dalla cavallerid russa , die quan- 
tunque fugata , poteva anctie pronta unente 
ricomporsi, il momeiiio era critico; ogni 
partito dubbioso. Già pochi , non bisognava 
dividersi onde non essere separatamente e 
più facilmente battuti. 11 Colonnello Banco 
fu tratto da questa perplessità dalle opera- 
zioni e dai voli medesimi dei cacciatori. 
Quelli fra questi che hanno avuto morto il 
cavallo si rannodano sotto il comando del 
toarcsciallo d'alloggio cnpo Grassioi, e ar- 
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mali delle loro carabine iutendon a fare. le 
fuosiom di fanti. 

Un fosso profondo e laterale alla strada 
separa i cacciatori italiani dal luogo ciglione 
apianato alla vetta, ^a cui è disposto il 
convoio e i battaglioni russi. La callaia 
o passaggio, da. questi giii precedeoteoienle 
apertavi, è st;tta colmata distrutta; più qui 
che altrove è difficile il trovare uo^dito* 
Lo tenta Grassini coi suoi carabinieri. Non 
riuscendovi, li sdraja tutti su quel pen- 
dio e a cplpi di carabina comincia in 
breve distanza a battere io breccia il qua- 
drato. Altri cavalieri frattanto condotti dal- 
l'aiutante maggiore Tila Yiani , corrono 
air intorno cercando un più facil passaggio 
per i cavalli. Trovatolo ed avvertitone il co- 
lonello,, questi lascia di fronte ai cavalieri 
russi alcuni pochi bersaglieri, e si volge col 
resto per lo stretto passaggio ad assalire i 
battaglioni. Dovendo sGlare a pochi alla volta 
e quindi formarsi sotto una vivissima. mo- 
schetteria , ci voleva tu.tta la audacia e la 
fortuna del capo 9 dei suoi intrepidi seguaci. 
Infoiti pervenuti a ordinare nel migliore e 
più rapido oiodo possibile gli squadroni, 
Banco li conduce alla carica. Cinque volte 
spinta fino alle baionette russe , cinque vol- 
le gli, ostacoli e U fuoco }a rispingono. 
99 Figli , j^ridi Daoco j noi non abbiamo 
Tomo XL 1 1 



L\,\ 



•;'■ 



l r., !. 






:idaP0f;-'.\-^? 9ró)(«fJlB ry.] -^jr^^ Jj;,^: 

% soccorsi dà sperare, noji^»,i;r nptf .tfiUe ^o- 
'^ )^xé*o TuncfiM. cr ^Tutfi ^^gUjiifiSriali che 

> leit!& npiniiiaMìripeK>hi9 ti»)vt{f^>^j^ c^l'^-W^»" 
' tolrK che ghrafio«e volteggialo iciiprnQ A>qÙB)la 
^ iVirCezcì mtcidtalo col^e^.'fiUrel^tafiti j^poi jfu- 
rroìie^affiiqsafti.. Fìoaloi^te Grfiss^al ^^faa 
i*dél {beni /ditello ^it fuoco ^eUa /9Ùa(- carabina 
e dei "^uoi- bersaglieri, a^olpre yej;#<>>lo ff^so 
punto V'cbttTÌ Ila .ap^tay.CQi^.iglt Recisi ^^«na 
•lifllcieDte'aperiuca. |^a.^^ggDn9:,. a^pe.Da- .ai- 
coni cacciaiorr con Jlodii ti». Ebpinger^T^m 
^ùi , • cbe. dille grid» ? fii k vivq /' ItinUa^ ^ . v,i » s i 
^reM^4»in>. : * Acooir e : lostp « Grassi qi .cpg I i 
amontati^ e'da lòlb aknaiPt, -slarga il crnto 
dei' carri; I/difèf|soi^t storditi volgonsi.da quel 

' ' lata^^é laaciaifiòaRcI^e agM altri, I tal jaoijiibero 
i^ adito- dì] petìietràr . nel recinto. Ii^imecisa è 

^^>'ì alloca la confuatOQe^ip spayoot9t^.il i^^cello. 

^ Oóoifirefllrda rterrore, gettano. rariui,,^ojfug« 

' ' goii^ÒHÌri)ici destri è capàcv, proseguono a di* 
7 femlersi'i pilCl^^arditi> . implorano, la . vita i 

"-' ttieno- iudaoi^ . *:r 

. .) .: Akretiaiito fenerosi che intrepidi^ iap« 
prétxando inoltra T onorevole resistenza. ope- 
Tata/ che: roÉilé anche più splendida I& loro 
vittoria>[ceasano, ben tosto gl'Italiani dalla 
vendetta., Ginquecenio prigionieri.^ i5o carra 
carricfae ;dt viveri e di munisioni. da guerra , 
il ' terrene coperlo di mprti e di feriti » tali 
sono i trofei che contrasségnanq uno de! più 
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brillanti fatti d' armé^'^kH campagoi ; : nel 
quale nan vi fu; un^solo ' ihdiyidlao fra quei 
aoo Italiani che- non'^i^-éè^iìàtàèsé. Tre giorni 
dopo, r Imperatore nominò Banco commen- 
datore della corona drTérW), Giovlo capitano 
e cavaliere, Ebdin|;er ed altri ottennero o 
promozioni o deÉòr^lfbni^ 'b altre ricom- 
pense. 

Perde il secondo dei cacciatori tra morti 
e teriU ^eirca ,un q^4rt<^ dénà^ srfà , gente , ffi 
i prhnt wuffiztaleiy Coirà glLJulAiaii piacque* 

tfa o?3Jiie óiiròVei^crféjdd • gopaa deH'Im- 
peral^rr fece conosiiéyo's^f 'I^P'^tp;, l'.esjèrSito 
la pfó^de èondòtiBtfpìegatà'iini questo: glorioso 
comii^tuioi^ifO dai^ tabòiàiQfi italiani ,i^ le 
ricompènse» c^ e§li sierajMiàifnpidti^re 
di dppènèàtfe à quelli fra ^esU che ii èra" 

no maggiornìeme disHr^L ^, . ^' ,' ' , ' ;' 

I>[>po simile eombftttinaento. «reputatasi 
imporUnte'1^òc(^;^i£Ìdtiè 'provvisoria di Wie« 
liz (a), il vice re vi SDeditùitaKl brigata 
di cavalleria leggera italiana sottoposta a Yil^ 
lata, insieme a^.tre cpmpagnie volteggiatoli^ 
ilàfiani aellà fli Visite Piiicf*^ ;.>-... i 
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Cenni sulla ▼!!« giornalier« nrirli «Il^yggianacntt 

— Secondo fatto d*«rmi di fF'uliz — lugia- 
«to «ilea'.io — Attacco intorno a Suraz — • 
Una recoguitione itaHana preserva tutto re^r- 
cito da una aorpr«sa — Retti6ci«sione — Mo- 
vimento offensivo dell'eaercito raiso — Van- 
taggi arrecati a tutto 1^ esercito dalla cavalle- 
ria italiana — Abil« concezione napoleonica 

— L'armata d'Italia ai dirige al Boristrnf 
e varca questo fiume — Ingresso n«>i confini 
bell'antica RiMaia. — Arrivo di Napoleone 
éotìo S mole n^i io -^ Descrizione di questa piazza 

— Assalti — Incendio — Ritirata dei Rossi 

— Passaggio del Tìnieptr — Insegai mento — 
Battaglia di V ululi na — Fa tallii cbe contra- 
riaoo Ogni rcauUalo* 



Xo racconto i fatti principali ; le acarainiic* 
eie di reco^nizioni e foraggi, qoantunqae 
sempre utili e per noi felici, le tralascio per 
non prolungar troppo queste memorie. Non 
starò tampoco a narrare il metodo di vita cbe 
dall'armata d'Italia tenevasi durante i suoi 
alloggiamenti presso o lungo la Dzwina. 
Quando dissi cbe le minute regole di una 
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goarnigfone osservavansi , cl^e la miseria d«l 
. pa^se owlla offiffVìf ^ihr le menoiìusfi comodità 
cl(erfayita;fi^&Je il pfù dèlie ^^o il i^esaa- 
; rjO; sostehtam^niò roancava€Ì|iche b >prossi- 
loiìli delle arlhaté inemìehe «^blig^Taci^ ae* 
r;^ej:a .e. scrupolosa vigilaoza, il Mt^iratpoirl^ 
concludere e Xscìlmebtè indavinace qua)e si 
fgsse^.lé nostra srtofi^àiòtre (^)J '* >. .> . 
^ . Le scorrMe italiane»^edìt«.gioiìiatnente 
dalla linea dei nosfri ; |h>IaI avanzati ^ non 
. scontrayaifio òqiai |itù chq pari 4i^coli drapr 
, {^ili éòsèCclxi/ fìiggeoti al lora.'apptfesaarsi. . 
■ i-^ La «OD curàosa e' il ^diaprecso' del ne- 
^^ico iioàiio)QÌaTano'ild insiiiuaitsì' nell'animo 
_4^VVÌnci|òri Ai Jrieliti I Russi £ao€v«no de- 
' itramenl^ fòm^etitare dà alcnjbi ebreLpoJacchi) 
,a lóro veildtitì , questi ''seiillm»Bii;, che prò* 
c^raV^ilO forti6carè' mediarne, -un'apparente 
tlinidà cot\dotta. Essi Volevà&a.: vendicare 
y affronto teste' in Wieli't^ ricevuto, dffgl' Ita- 
liani , ' adpra gli etesii' loro irtnaitòci.^ e sul 
luogo tnedesimo. Fortnnaiaaeate H .colon- 
nello Banco » il quale conoscer perfetta- 
mente là lingua del paese « memora .inoltre 
della giierrà càtalaifia, non era ai facile a ca* 
dere in un laccio. Egli potè penetrare alcun 
che delle, mire e dei progeUi dei. oiemici » 



(n) Volenclofene più estese partIcolarrU éonsultiii 
IVppcra intitolata %V ìiatiani in Rusiia* \ 
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fece lettere i saòi ben guardinghi, e, écm* 
gtuntamtfntè al generale Vill«l««, prese le ne* 
cessarré dispoflisioni per mandar \ani i loro 

progeUi. ' 

Era il generale rtisso Winlzigerode il 
quak erasl'inca ricaio dcfll' aecenoata vendet- 
ta. La notte del^S al 7 agósto quella da esso 
eletta per compiere il meditato progetto» 

Il di lui primo aiutante con un reggi- 
mento di dragoni é tre di cosacchi regolari , 
doveTa per la strada di Krestjr eToropee^ 
sorprendere ed attaccare la brigatn ViUat^ 
stabilita in JVieliz. Per allontanarne i soc- 
corsi, un altro reggimento congiuntamente a 
molti' cos»ccht irregolari spartiti in irarj drap- 
pelli, erano destinati a spargere nel tempo 
stesso l'allarme nel campo della divisione 
Pino a TVerhhojyie^ ed al quartìer generale 
del principe Eugenio in Suraz. Quest'ultimo 
drappello, ^sai dell'altro più numeroso, ten- 
terebbe profìttare del primo disòrdine « con- 
seguente da una' sorpresa notturna , per in- 
cendiare i magazzini contenenti le raccolte 
previsione , e devifire in tal guisa ogni pen- 
siero dal principale e vero punto attaccato. 

Alla metà della notte del 6 al y agosto, 
presentafonsi chetamente ciascheduna delle 
designate colonne di cavalleria russa, al punto 
loro precedentemente disegnato. 

Ma gl'Italiani vegliavano e prevenuti 
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nttendevuno. Le guacdie avanztte ri{He|;a»oiisi 
aI K'I^'Ppc^ fingendosi spaventate e sorprese. 
I liussi dì vanguardia non làrono lenti ad 
inseguirle, onde seco loro penetrar promi* 
scoi in paese» e iSorprenderoe la «guarnigione 
prima che avesse il tempo di qorrere alle 
anni: il reslo della^ kroi colonna aeguìvali in 
buon ordine e <al trotto. I volteggiatori ap- 
portati dietro e dentro alle case, lasciarono 
ffeddamente inoltrarsi il nemico fino alla 
metà di ìf^ieliz, e soltanto allora smasehe^ 
raroost, mediante vivissimo fuoco di moschét- 
teria» eseguito con precisione a breve distan- 
za, e con terribile efivetto. 

Uomini e cavalli andaron sossoprarquet 
pochi che della vanguardia scamparono -al- 
l' improvvisa scarica, roTesciaronsi spaventati 
e precipitosi solla colonna che li seguiva « 
nella quale comihciò a manifestarsi confu*- 
aione e disordine. Ma Wìntzingerode sèmpre 
persuaso d'aver sorpresa la brigata italiana, 
tenne per un vano terror panico il rovescia- 
mento dei primi, e incoraggiando i suoi, lor 
fu guida arditissima nel!' interno del paese. 
Fu però presto tratto d'inganno dal ricevi- 
mento che a lui pur fecero i volteggiatori, e 
dall'impeto con cui ben torto sì trevo cari* • 
cato dalla cavalleria italiana. Urtati, sorpresi 
e rovesciati gli uni sugli altri , appena i Bussi 
^ difesero. 11 dbordine della testa della co- 
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làfimiben^filMoTsii*^»»!»^ fino alla coda. 
'^ Neli^òftcdAtli » lleU(>1aj[f|1r«filo^•<;fl«lrtrlllllba- 
' ^iàò ì fepirottsr *f«|r loiW^t^iaeflUlsittit^ ér ci|i$che - 

Sttào^iiòn 6e))pé- plùreóiifidareL^^ ve- 

' Ìhcit¥ 4el. |>rd):»rio QM^eallórlnseginlti f^efi lan* 

gb'traitò^ f>èrd«iiiEM|i^)iidtcÌ89ttttmomtnl« ca^ 

Valli ; <é ò0n èk'arreflteir0«ify«. rBàfitoékàòoo che 

che /liènjj[X^ ViUata-e Béisoo l'mVeYaaor.tmipo-» 
^ -"sto tio lì^eiK>^ jpHriMkniè Mw jfetsetinÌ0oe dei 

ji*^ èri ip^ogetU'di^^iMipiYaa; conlii^ò , 

- èhé'egÀi' itiìi^Vor^ctflqtairto i^hdvva $^^re più 

degni degli el^ievd^Ué rìooiiipeii»e 4^11* Im- 

^ «'Nott piji^ fdi:iaQaii mitcìròna dessi nelle 
leed ditetslòni /e sui pesti della dfTiAiorra Pino 
e-'coniro- quelli ideila goavdtalTeide^ > 

; E &im0 paeie apei^o dalla parie: Nord- 
' Est.-Là i^alenà dei nwèri anranpoali- descri- 
• teva «n éemi cerchio , fiaiìcfaegglato a. destra 
dà bos«?oti0a sfolto ma mootuóso in riva alla 
Ka$pli^ t guarnitcf dai granatieri della guar- 
dia; scendeva quìadit nella pianura , di trailo 
^ in fratto tDlerrolta da terreno psluatre , cu- 
^sloditd dai veliti V ed estendevasi finalmente 
Verso la sponda sìm&tra cfella Dswina , ove 
ifigilavano. I cacciatori a piede della vanguar- 
dia. Pei punto di giunzione fra questi due 
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oltimi corpi 9. tentarono i Basfi» col &yore 
delle tenebre e del silenzio» insinuar^ e pas- 
sar &D0 a Suraz* 

Fatalmente per. loro si accorsero le sea- 
lineile del loro avvicinamento^, diedero il chi 
ifà ià, i posti ,pre$ero le armi, ma stettero 
qualche tempo in forse a far fiacco udendo 
rispondersi Francia 9 e sapendo attendersi 
appunto in quella notte il ritorno di alcuni 
drappelli dei dragoni della guardia, spedili 
al foraggio. Ma quando la luce dei solleci?? 
tamente ravvivati fuochi fece * distinguere le 
lunghe ladcie» e le jrozze e rabbuffante -barr. 
be» r ufficiate più vicino» non disajmile dfl4 
celebre cayalier d' Assas » aggomitolò la sua 
gente» innalzò il grido d'allarme, comaindòi 
il fuoco I e condusse i suoi uomini colla 
bajooetta spianata incontro ai cosacchi. Qae* 
sti prudentemente evitafono P attacco, e ve-* 
duto . inutile il loro lecita tivo si ritirarono. 

Duolmir^il non poter indicare eco pre« 
cisione il nome del prode ufllziale italiano , 
divisa essendone stata la lode fra i tenenti 
Guerra, Giovanniui e Visconti, i quali eb^ 
bero forse che fare con tre differenti drap*, 
pelli* 

Ai primi colpi di fucile la truppa nsd 
in un baleno dalle case e fu sotto l'armi , 
schierandosi per colonne di reggimenti al 
luogo stabilito di riunione. 




gìk'i^éMti^^Sko'i'^mw^ì ìpiìmi névmà eU^ 
si presentarono, sulle traccie*^ del 'liemico; ^e 
a^èHoAitràf^y'!! iérrériò; M» |iMr qivafDto ei 
«Mtfoìirtìse ibn ìfcP-^«4«'^Kllr orale. '^^ i: > 

^ccè^ii^ Ptotò^y- c§malidame Ala^umngmr^: 
^^4i BarrMay ^^i«r|^^«tfd 'tmUom? krtraiM 
p^^^c;9biaQ^btié d^^ ^gt^dieittitt^ elfi, 

raahiiiBiiòi"-;-- ;*"'«"' "* oì'fu-n, t>^'. ..'.;^.-..^ ;,. 
ui '-*lia'^foAiì»''ditse^ tftt'tnitdiMi pagano «aaer 
Vìkièeiièa 11 ^^t <^ftfll^'^iMilimu «e ; refi|iftit4 
4kblà 'V^ ^eMUi^^n«^^ Dei» ^tiamaf 

n^h ^Ve dMett^' Ff^^^^ iniìitari ^ i ^aiJt. 
^Vl'|iét ¥ aMré "f^-^é^ iik'Uxkà ' eombàuotB>^| 
Méntre KrèstfrcftO'^nfeiimró'^.^ en<ymipa<te !l 
l%{Ìfatttd^iNrieQèQdei«l)tM&wei'>ii^i^^ del 
chnrgoii^ji délh ^naivdb^^'ftieacre P (iBfvff^cift 
nePdfil^i dtréici ìl^idti^ dii'airoi loogaMb* 
liéiMi^tólldeati «Ile l||fo>;chÉ(ra - locoh iyaài mo- 
^eHd a.se^iWf qi^felU'^ra^ aoldati.^- meiilr? 
¥^iÉJdéstnst<btflÌ4Miirti^ rai«tiie 
àb^ jtóHàti' d'ìAirrriìatttdwai^dtv ÌÒH ,, {rar ^ia 
^r^WÉk»' lìii^ l!li)^idii»'(cenaè «f .meniteì in&ie 
non eravi una potenza per quanto piidcpifi 
^èeHa' détiftdè^t^^ ttpefi|«ìa ^clH^nìoftì reo* 
<i%^e dr (Mibblioi «É^'oiié^/) ao cdnéolajriofie 
^aeÌli^{^ày^^e4élli»'^;fi^«igUe^ ògair/oiiÀÌtoo 
passo 9 ogni più^4{ai^^«c^prola^•di0à fjopit] 
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IDta&ienWf igpflRv^^jiignjo, J, flHpi, Cgli„r^a. 

- màii«o,-e. U-,illjM*ra»|WP„ <l,uiiifli" 9o!lle.|Ioro 
-/«awwi,,,)^; j', ;, ; .-...-. ,.,..1, ■ „.,.,,,\!,. ,, 

- ::k' Ho.WAiM>ì>CQgliaio, coìI(i^',|3]SssìJiiA car» 
; ■ U ■ii«iii»„é«i -tWF'Wu iMiWi,;, '- pei; .F*'^t*" 
-inÌre>jlnoia» ■e;le,geat&^ coloro cbé Ib.eii^ 
; iMiarii} ^i .,re|)(||evuio,.in,^CQ()il gniss. 'alla pa- 

- ' Wi«-f , j|Hei jfej^,ct^, ^n.aitQ francese npppl- 
C'Io^n^fépi^.jlijgniB' ' ' "■ vanne» 

"i i^Qii«^*^ ptiennl igidtta- 

, me.Bjfi obliali,.!: le, nel* 

<■ V appniu».iiÌeX:f* t Cftin- 

.. -pagw.;,- - . _ ,,, ... .. .. „, 

~\: ,-,- PaJf«Q9: ViUaU, di Ofl rHggip jtopor- 

- .f|Hit4 «4-^teso. di paese, Jp faceva inc«s*an- 
, i;eiQeotfe ,p«rq(>rrere ip ogni .senio dai auoì 

:■■_ MOitiiof:ì,jaaie..^i^m»'iiri}-àK una sorprèsa. 
,: TJ90,dÌ <m^ti drappelli , Jegii aiirì più for- 

, le, Tepnf, anche .(|^,^Eo spìnto- Uno a ^or- 
_s.ef^e^% a, ■ t^iicU^^ ^{ot^uiMfià recognÌEÌope , 
bravamente eseguita dai cacciatori ilallonì , 
<^be lutto 1' esercito andò debitore della pro- 
fri if.FnUieBBB . Tuli» l'aiinaia rnMa, con- 
rentraifl, senza nostra saputa. In prossitnil^ 
della fronte dell'ala' sinUti'a degli alloggia- 
moti .-occuputi dall'' esercito napoleonico, 
Veniva chiinmcnie ed in massa a sorpfen- 
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derli. Prima di narrare qaesto nilovo iiict- 
dente, origide di molti altri , siami breve- 
mente permesso confutare V erronea opinione 
maqifest<)ta da alcuni scrittori di questa cam- 

fiagAa y i quali pretesero far credere esser 
' esercito nostro gih nojato e stanco di quella 
guerra, e quindi bramoso di retrocedere piut- 
tosto che d'avanzare. E mi fora facile il 
farlo , ove tutti avessero potuto conoscere lo 
spirito dei militari e soprattutto di quelli 
dell'epoca di cui favelliamo. Quanto agi' I- 
taliani formanti il quarto corpo , comandato 
dal principe Eugenio (y) , io testimone non 
passionato ( giacché freddamente scrivo e 
avrei onta di condurmi altrimenti ), posso 
impunemente accertare che, lungi essi dal 
nutrire sentimento si antimilitare e fantasti- 
co 9 fremevano del necessario ritardo frappo- 
sto alle operazioni , sempre sperando vàntag* 
g) f gloria e termine onorevole dalla guem 
nel progredire. Quanto agli altri còrpi ita- 
liani, i quali giungevano allora alla Fistola(a)^ 
avendo sott' occhio diversi giornali e rappor« 



(a) I 14 mila Napoletani di Murat , Je guardie lii^ 
onore ed i Velili Pieroonte«i e Toscaui ^ tiQii cbe y^t% 
reggimenti fortnati colle coorti create uei sette dipar- 
timeuti italici aggregali all' Imperò. Tutte quello- 
truppe, ascendenti a circa..3o mila ItaUnni , m^tv^no^ 
chiesto ed ottenuto di venire eoo noi a dividero tiK^ 
ticbe , pericoli e gloria* 



/. 
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ti» li troTO tutti uoiformi nel dimostrare. la 
nobile insidia che loro cagionava il saperci 
cosi oltre impegnati , e formavano inces-^ 
santi voti onde ricevere al più presto possi- 
bile r ordine di raggiungerci (8). 

Posso inoltre asserire 9 essere stato cagio- 
ne per noi di vero giubilo , 1* ordine ricevuto 
in Surazp di doversi le truppe provveder^ 
con i5 giorni di viveri, slmile disposizione 
esSjSndo da noi reputata foriera di novella 
progressione, per strapparci cosi all' inazione 
e condurci all'incontro dei fuggenti . ne- 
fflici« 

Dissi , che SQ Napoleone fosse stato su-* 
sceuibile d* incertezza nei progetti per le 
consecutive sue operazioni, la di lui fermata 
in Pf^itepsk^ ed i movimenti stessi dal ne* 
mico eseguiti » tolto lo avrebbero infallibile 
mente di dubbio. 

La congiunzione delle armate russe prea* 
so Smolensko i^veva incoraggiato Barkiay ad 
un movimento offensivo. Conoscendo l' esten* 
siofie dei nostri accantonamenti , alcuni au- 
daci generali si confidavano approfittarne, 
scagliandosi da Rudma in mezzo alle nostre 
truppe le une colle altre collegate. Il dise« 
gno era saggio, ma fu male e lentamente 
eseguito. Uscendo da Smolensko il 7 di ago* 
sto le due armate russe potevano in tre 
giorni di camminò arrivare a Rudnia- Ma 

Tomo XL la 
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invece di urtarci fraDcamènte, consumarono il 
tempo a córrer fiib'ese tra Rudnia e Smo» 
lensko. Frattanto Barkiay, ingannato dall' ar- 
rivo della èavalleria italiana a Porzecze , 
combinandolo colla^sconfitta ricevuta da Wint- 
zingerode h ìFìeliz, s'iinmaginò esser que- 
sta una vanguardia del grand' esercitò di Nà^ 
p'oleone che dirigersi' volesse ^et Porzecze 
à Smolensho. Temendo esser circuito a de- 
stra e interciso da' quella cittk, si affrettò a 
cbntrammaudaré' la^mareia sopra Radniù. e 
si distese frettolòsamfente verso la destra/ 

Cosi il bel fatto d'armi degl'Italiani a 
WieliZf e qtiesta ardita recognizione sulla 
fronte dejgli alloggiaménti 1 scopri i progetti 
rossi , dette la sveglia -a Napoleone^ il quale 
tìTdendo saga(;e profittò dalla toro' lentezza , 
preservò l' intiero eset^eito da una idrpresa 
violenta y e di cui non potevansi abbastanza 
calcolare le còftsegnerrzé ftméslé. Ignari però 
tuttora i fenetali Platof e Pahlen dei con- 
tr' ordini *dali da Barklay,- prbsegnfròno ad 
aviirizare con una grossa vang'uardfa di'^ro 
mila eavalli sifto presso /nAoxVo, ove sbr- 
prèndèvano , come già «dissi , >a cAvalleria dì 
Sebastiani ,' il quale rinscl a cavarsi da si 
duro passo, Uiediarìteun fermo- cothegnò ed 
una ritirata maestrevolmente eseguita^ :; 

Giunto ' ih questo* mézfzo ai due sud- 
detti generali russi l'orditfé di'Barhlaj del 
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onoto, movimeaio retrogrado, toroiiirono 
PJdilof a Ga^^a^i, Pableq a £ii^£ e Aa , col- 
locando il generale Wassllozìkof a Wolo- 

.Mediana I ^apporti, di Villa la, e di Se- 
baatiaai conosciutaci dùpqn^ (come io di- 
ceva ) da Napoleone la posizione d^U'. .ar- 
mala iH^ss^., aenibrò al di lui genio ritornata 
r.oGcasioQe Ai prostrarli. Ordinò quindi a 
tutta: la suat^iHmata di. concentrarsi auH^ de.^ 
8lra# . . 

Alle «due ponderi diape del giorna^ago^ 
sto pervenne al vic^ re l'ordine di partenza» 
Tosto diramato s^lle divisioni^ si pps^ro esse 
in qiarcia {a. sera medesima, per. ì^9i^i(^^^*^ 
Non rimase in ^Scir^jE^, ^he il a."* reggìmenta 
di linea italiano,, per attendervi la brigata 
Vi Hata 9 che non ^poteva giungervi se.naa 
air indomani. Quando £arL}ay sospese il mo* 
yimento offen&tyo. , Ai Jìudma i e. si estese 
verso «S^ai/ia,,, aveva egli rinforzato il distac- 
camepto di W^ntzingejDode. Avido .questo di 
sanguinosa vendetta, teneva lo sguardo vigi- 
lantissimo sulla brigata Villata. Riconoscia- 
lone però a prova il valore, volgeva cautp 
la ,mente air^ftesa^ la questo pavido ritegno 
supponendo un'insidia |a di. lei ritir^tfi da 
W'icUz,f non osò pel momento inseguirla. 
Cosi ella giunse all'alba del io. in Surafi 
senza accidenti* 
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Doveva ella il gSerAo étesso seguire Par- 
fnaU d'Italia e faranarne la retrogaai^dia* 
Dando adesso titio sguardo alU caria, agevol- 
mente si scorge^ trovarsi quest'armata più di 
Ogni altra vicina a quelle neoifcfae f prestar 
loro scoperto il di lei fianco sinistro alle of- 
fese , e coprire le evoluaioni degli altri corpi 
Napoleonici diretti all'^esecusiooe di un mo« 
violento delicàtissimd. Abbisognava pertan- 
to al vice re usare somme cautele, tanto 
più che i sentieri traversi potevano soltanto 
condarlo al destino assegnatogli. Le difficoltà 
ch'essi presentavano ci dosfringevano soven- 
te a lunghe Termale per riattare i pessimi 
ponti e render praticabili quelle vie mal te* 
tiute, alle artiglierie ed ai bagagli. 

La pioggia che cominciò a nkòlestèrci, 
appena ci ponemmo in cammino , quasi che 
il cielo volesse sempre manifestarsi contrae 
rio ad, ogni nostra progressione» rese ognor 
più mal concie le vie e penoso il viaggio. Le 
salmetle e le artiglierie in specie , si trova- 
vano ad ogni momento nel più grave imba- 
razzo. 

Pervenuti la sera del g a lanoM^icte , 
fummo accampati all' intorno di questo vil- 
laggio y per le strade è nei campi, con scarsi 
mez2i per ripararci dalla burrasca che sem* 
pre più imperversava, e che non ebbe ter- 
mine se non due giorni dopo. 
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Qiiantoflqtie là TaltiUifone data da Na- 
poleone all'esercito cbe' accòstavaii ÈÌDnie" 
pìer fosse di àoò mila uomiiiii pure egli 
non ammontata che a i^9 mila, fra i quali 
3o mila 445 h.liérti.' 

'Io non starò a pìiigere gli stenti di 
iqnesta marcia; eiegnita' afttii^a terso iftratle o 
sentieri aperti lungo nn terreno pafustré» 
peggiorato dÀllo stiraripamento dei torrenti. 
Pinalmeme giunse P armata d^ Italia a il<t^- 
sa^sna W 1 4 agosto. Simatò qneftto paese 
stille sponde del Dnieper^ Bnme dai Greci 
èbiaroato Boristene^ risvegliò tiA'noine ne- 
gf Italiatii idée triste e sublimi ad «uà 
tenipo. 

Limite della gloria dei fatatosi noltri an- 
tenati , noi stavamo per traversarlo Tincitori» 
meMre sapevamo aver esso anticamente don- 
trsssegnatO' i disastri delle legioni romane. 
Sfavillò nobile orgoglio' sulla fronte di tutti, 
'ipresumendoci aver noi U sorte destinlrri a 
'vendicatori di quell* «nticbissima- ingiuria. 
Dopo tante sciagurate vicènde e' s) lungo ai- 
sopimento di gloria nazionale , non era egli 
^fbrse %cusabi4«, ed anche lodevole un tale 
s^siinèA^lo^f È l^afAbittione necessaria al sol- 
dato t come r aria alla nstura. E noi fortu- 
nati dve q[Utfsta povnrse sempre sussistere, e 
tenérsi in q ufi gifii^ équtfibrìo. cfa'è neces* 
. . • f. ..- ,- ... ' "^a 
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salrio a render ignudi., e- iAyiiieibjU le na- 
zioiM e gU.ese^^jiti (a). 

Tutto il grand* esercito ifaro6 nello slessò 
giorno il Bofistcnma. I^asfassna^^ J^hominó^ 
diri<^endosi a Krasnai. I corpi fin allora a|lo^ 
gisti ad Orszap Mohihfr.^ lo v^rc^rooo essi 
pure, in questi due ttliinii siti, e si diressero 
ugualmenie a Kra^noL 

Napoleone divisava avan|M>iPsi rapida- 
mente a Smolemko^ cfas ^upppne^va sguer- 
nito ^ per ijictsre quindi ia fianco e alle spalle 
il nemico,, che aveva osAto. minacciarlo per 
Ritdnia, r^e armate, russe cirouité inediaote 
que^a mossa alla loro sinistra , sarèbbersi 
trovate oltremodo compromesse» tagliate da 
Mosca 9 e infiaìzaté ^Ua bassa Dairiita. Era 
qu' sta la .tersa, abile, ordinazione .della ,cam* 
pagna, e per. p^rte noitra snche Tultiipifi. 

f Una divisione di 9 n&Ha uaniini, |bo- 
maodsta 4sl getifsrsie Newerofl^oi> ;.^Teira 
Barkjay jasciaM a guardare la sponde; niajslra 
del Borisi fine. Slpggtaia di £rai9io/) dalla 
vang^ardia. di Ney, si ritirò qnsl Jeo«e^,i^« 
sanguinato^ ferito verso ,^ohnsìfp, a^ùnr 
trastando teoac^m^teogqi palaia di tefftì 
a tutu U numi^6aa eA^vaUerii <H Hwé^rGiw- 
'■ » ■ • . . ' jj /,•'.•}'• ■• , ' 

(/i) Un» vo^«,il «aIo,i^t||||,sd(tt apW^tì /rfi fV>ina 
faceva trvmare gli' Abilanli ed ì guerrièri di quelle 
iperboree conlrade;' oggi* gt'^lUliauf non' •oiio che 
neroplici ed obliati «usiliarj di una nazione atraniera. 



se. ^1.1 ^ ^mpUiftsko, uem' esèev ;Sf^ì ^ato 
rotto U qai|4<!*^» quanttiaque iascUsse presso 
che mille mor^i », part^ delift artiglierie « ^ 
multi feriti ia pptere ieì t^ di Qfapplt. 

Il oiiovo paese che percorcevamo. ^rf 
fissai più fertile ^ hello ■■ di. quello iraacorao 
60 allora j}opp;JI pi|ssAg€Jp ^1 Niemen. L^ 
tiUl^ foresta di'llii Litnaaia digradano e ler.'^ 
minano prima, , di \arri vare a Smclensio* La 
strada . poatale ti^aye,r|» ppa vasta ^ pianura» 
che ha r mpUi viUaggj » A quali qiiMmtuoque 
apdici e misf ri , fittef;tajio il miglior eaaere 
4e^li abì|#i|tiv e la mi^ggipr popoli^^ione. Dir 
modochè più facile aarebbe riuscito il prò* 
cacciarsi di che ausaistere. Le biade comin* 
ciate ti^ mietere^. e quindi abbandonate, se 
rallegravano J eav^al^ri, che raccogliendo i 
formati coYonf avevano di che nutrire i lorp 
ajpancati , (^^aiji , ci,^ aJL^^ri^tavano per aura 
paite nel porgercUadUÌuo .4eUa fuga degli abi« 

fanti,''/"^-^. j;.'^''' ''■:*;?.'". ' ' 

„Ile colpóni) 'delia IfAterS^» della caval- 
leria e' ifclt^Mtigllèrta, nnrrciava'oo frettolo- 
samente;' é. ìn')\A%% une d'elle altre , onde 
esser att,e ft^ sapida m«ate «piegarsi ai bisogno. 
Qnetrta «tlto dt^é1^i(yne ; Jiet- il luto milita- 
re» ci:a prij^l^ 4^^v'e dai>j^p j^lja. futura sus- 
Sfsteiial / mentre *istra«ia^an9Ì*t-4e Vade dei 

campi pferjttó^ì, '^«W^li^^^ 3^^^^^ 

Non si atfcoccUvftftMiinib riposo alle trup- 
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pe.' Se ctò accadeva; drpeiftdeira datla néce^* 
liiA dì tìtàrciré o costittire mezzi dt paesag- 
gio attraverso qualche ostacqjò. 

Tale solléciftidiné nel viaggio sbranca ta 
ed arretrava i più deboli, o óialvolefitorost» 
di>ui liiano in tantd fretta C^) pccapaTaai. 
Mentre Datou^rt VNey , Poniatovski, Marat, 
e la 'gtiardia impefiaie, ^tegavaost diilanzi 
Smolenshò , ¥ annata d' Italia ' pnàsarido per 
Litidy^ Krasrioi, e Scrohva^tinà giungeva 
Il (&) i8'a iTorjf/niaf lasciando in poÀiziOne 
arVettatà ed interessante la divisióne Pino. 
, Quivi fummo raggiunti dalM brt^kta di ca- 



)• 



(a) A inviur« che c*ifioItr«VAi|(io' neUa Hpssi|i« U 
estèsila aumeiitavà : IJ esercitò, pemìcó néf ritirarsi (uUo 
inteutlkva e devastava : il f otif ftistottil dlaftlbaftb 
pr«itv f« «1 i9rn9t|i« » p i^^TÀ^k ^^cpiivo) tM aUlo 
ai mal calcolato, chf riesciva impoffibile riuuovare- le 
iioiCre piccole' pmìrvisiòni: In' filloma' so^irammo per 
le. cittì , «otm il •n^S•sfl€lS■«» )Mr .tta«'>tNiUagfiji« In 
mezzo a ^itnin prove di una campagna là più m^na 
che mai si fpase fatta , moltj giovani soldati spiravano 
per fatica ò liisogitFr'A^^rsi sii^tiifavanM. Gtl anziani, 
aMaefaUi da i««g9 jUMfK» all^ M«|i#IMHÌ*4l9Ìi« Ifì^eff^ . 
iiapeodo rifiutai: easa òggi ciò che'dafà con jvrofusioue 
dimani ,' non làseUvausi abbattere cosi racilmenfe; tna 
toUevavansi celie ìmprecafÉMft' idl|i*«iflati , tf nlalèfli- 
cendf) nnia; «ttnf zipo^ cb9 non lami^ |M^i|goil^*Mn- 
poco colla campagna d' Egitto. ' , 

(6) Nella pc^izleme presso 'Il )^èbt\i SÌ Rérxtnio 
ovia ir» KoiT^nikn bmk/mi^* armata; dMl^iHe for- 
mava la jrise.rvf ^^^Bli'jt/Ailìw^^r* dell* epercito, fitntfto 
•otto Smotetisko", ^^^XtWkìie coatòdj^ , a fronte 
addietro, la 8trMla;:>tìMil«]mbii'alf^ s^l|«. ' 



''^"•«^P-'wHiPw^P'"'»'"'""^*^ I iip.i mi ^m^i^t^f^p^t^ff^wmmmmf^mmmmm'm'm'^'^'^mi^f* 
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vili Ieri» leggera di <VUlatat rimattei come 
dicemmo, a Sora» all'alio della nostra par** 
lenza* 

n La città di SmòlenaW aitaat»; td an* 
fileatro sulle due larghe del Dmiepet 9 ba 
un aspetto ridente: il suo recioto che con* 
lenèr potrebbe 80 mila aniode^ e non ne ba 
che ao mila, è cieCendàto da im- muro dt 
mattoni di straeedinaria > grosaesaa^ • e.fian^ 
cheggiato da parecchie torri rotonde e <|fia- 
dmte. La ciUadelln cbe forma un pentagono 
regolare è il Iato debole, imperocché i pa^ 
rapetti non rincalzali , sono meazq crollati e 
formano^ una acarpa accessibile: H recinto 
della chtà per lo contrario, circondato d;a un 
muro di aS pietlt d'altezza, e* di i5 piedi 
di grossezza, tra le torri era quasi inolBen^ 
dibile dtfUe mtf^lierio> leggere, ed al coperto 
dblla aealitta. La piarle debole di questo -re^ 
cinm conMiev»' in queste medesime torri , 
grosse tré o quattro piedi soltanto, nelle 
qnaK si'SairabbiB potuto aprire la breccia con 
peni da lA. In poca^istaMii dalla piazza « 
si troirano parecchi bbrroni profondi sol- 
eati daJP acqua.)' I Rossi , con sano consi*» 
glie, intesero àllbra-adifeudar questi piu^* 
tosto che la ctltadella , e motto bene lo 
effe tmaroQp* t< generali' Rajevi^sbi e^ PasluV 
wicz 4>feodeTano fai piszza con ^o mild 
uomini. 
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Fino dalla ttiaukiaidel iS, iNvj era 
giunto . * colla . vanguardia sotto Smifliris^ka* 
Napoleone col resto dell'esercito , Io seguiva 
da^ vicino» Toste ch'ebbe riconoseiutó ti Iato 
d€Ì>Qlo, ordinò l'assalto^, che «fu dato e 
ricevuto con • rara ioirepi desKa* ( 

' Frattanto Barkl^y avvertito della corsa 
di Napoleone a Sraùlennko, aveva joUecita- 
iDeatev ordinalo a tutto iti- suo .esercito •Ai ren* 
derai a marcie foszate a qu/olia volta. Quivi 
si presentarono sulle alture della destra del 
Pniepét* le; di lui. colonne aj mezxogiorno 
del 16, e preaero parte :alla pugna* Svanita 
la«paraoa;a Ai sorprender ii$mo/ei3fX'a,Ntpo« 
leone' divisò farlo .circuire*. Guil|emìaot« ciipò 
dello stato maggiore dell' arn>atà d' Italia ,* 
venne ^ da lu| spedito.» .riconoscere un ^pas* 
saggia: siàpetioraie9le 9 onde farvi un pont4 è 
tagliare' il nemico dalla atrada di. iUbs^a* Juh 
not) coi Yestfalici dovipva .avviarsi in quella 
direzione; «ma quél generaik. essendosi siuar* 
rito, non giu0sct Jo lempp.pcr eéserne incarta 
cato. Neir iotea«ello èraai gravemente riaoal* 
dato il combatUmenld sotto Smolensko \^ e 
per nostra di9gra2it|<, ni#i !fu.4i^to seguito a 
questo progetto. Fot»e isaf^ebbe aitato 'difficile 
sfbrsare il passaggio. ^ ^kgi^He della. Ivi cina»* 
Z4 dell'armata di B^grAUsiioar <^he fwroteggeva 
la strada di MQkem*. uMlgradA oiò^ poiché 
il disegno era il più conveniente» ococ^reva 
tentarne l'esecuzione. 



"^^■ 



La fanone dei 17 Ik c^lcKsaìiki'^k I i^^. 
neraU Tti9«i ; accainpai^ Mtt^ afltare d^lk'^' 
atra del fiotné;* mailklaticitid lieffa etttèi< tio 
c<9r#po presso -di 3o' tìitU uomiili per «arro- 
gare quelli di RayeWèki/Kovt alIòntànaiidDsi 
però ttalJa òittò;' N/i^p^l«ó«ie tornò ad ordi- 
nare l'assalto. N^«M» è a dirsi ^aanrt'easo ria« 
scisse' sanrgninoso é tèrUinlie. Sì oonibstìé con 
un. furore senta >'^^» ri da lambo le psrti; ra^ 
senza sltro frulferohe ttn^'ftf mensa iMnrislHii..» 
e feriménti («)v^'^' r . * ,. 

^ Frattanto i nostri obSsi air^ifCiifo ineetl** 
diàta Ja qittà; in part«- Ibbbvicata di legno;^ 
Il nemica avendo': «offerNy perdite coniidere- 
vofi, ^outinandoU ì <onib*ltere at* -di fuori > 
ma in eontatlo «ddtté • mura, ' BarkUy delf^ 
berò «gombrarrlx'icittà'iieUa notte; lascian- 
do a: Korf l'inoarleo di «protegifère hi ritira-^ 
ttt-f lo chr ei feeé propagando j' incendio ,sa- : 
scitato dai 'nostri 'Obiii. ' 

AU'«U)a 4cl ^ 18 Napoleoìie fece^ iti ano-/ 
ingnnso neiraUmbdonata e bmotànte^Aisb- 
len^h}. L'aamada^d- Italia >. eiingid- posizione 



C<r7 Ltri|;i;Còitdi'%yjvÌtiifoa'\l«i càfiibmi%ri «17* reg- 
ginhi.tp, di liuteria IfgsefI ^to ti>^(Ua« , fa,..iacari- 
cato il 16 di riconoscere 3 Ija testa della «uà cooipagaJa , 
le prossimità di Smalebsko. 'Péiietrattf in otr botco - 
trovasi ÌDopÌDatan.ente a fronte d' uo battaglione russo 
qiiifi tnibbJCatO/' Egli' fa to^D'bMter U carica « lo 
pone ÌTi Hòtt'a. Dipo ffuest' a^i}« Cosso «* impaUrMil 
di UH ridvttcf. e- vi af msiit^OM^soitd -il-footo aen^icov 



/ 
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av^onandori a mexM Ug$ 4a SnèQÌensf^o e 
cotlocandpM sol poggio^ idi JVowqedwQr. L» 
diYisioae, PioQ rimate m iKorytnia inaieioe 
alla e9?aU^ria l«ggei« diel general» Pajol^ iift> 
carica'e noibedue dViavtgiUce sui coippi 430- 
mandali ida: WipUÌ9g<ek'ode's cli« dicevansi mi- 
Daociare le cpmunicaaioiii .con Witepsh il 
ig il 4«^ corpo, si riiiniiiiitio dinanzi a Smo- 
lm^skat\\.%o U»vnw». il pniàper « prese 

poeizioiie» auUe ««llttf e 4el rffon4« . 

Il nostro ingresso in Smof^sko^ ai ef« 
fettuò solio presagi aneo^ più ainiaici che 
a ff^ilnat a malgrado, delle tempesle di- 
struggilriei che quello. accompagnarono. Gre- 
deva, l' armala Irovad qnivi il ceratine del 
aliò corso: confiidaira .atoteno - enitare in nn 
paese fertile^ « goderò .qnaletiA riposo. Le 
truppe cominciavano a eorprendersi di far 
lunghi {viaggi peno&i e. mqrmlt:, e vedere co* 
stantementa svanire il .fruito di Canii aforzi 
er)aacrifis).iB* aJrtronde /Napolè«&e. aveva, ma- 
niCeabto. più volte rtoiensfoné' di qui^^arre* 
siBfsi»'« iu(|p .dimcslrava cke ^a. còsa, dive- 
niva imipossibile (a)* 

Questa eitt^, «hue^ ,i. ^ussi rappresentava- 
no come il pallàdio dell'impero alla creda- 
lUà. dici popoli^ questa città. sulla quale eransi 

(a) 1*6 cUU iDgaoiiaroiia pure I^ nostr* aspflUatiya. 
C€ii«i*« e,fiidco.> noi^ ftc^tta» non farioa ^ no» abitanti: 
qualche fratto ^otto dati'iiicviidi» iv per gli alberi. 
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rivolte tolte le nottre tpennse^ non oiffrivasi 
111 nostro agoatdo se non come nn vasto ro- 
go sparso di morti e di moribondi. Un cru- 
dele incendio consumalo aveane la meth : gli 
ebitanti n'erano fuggiti per sottrarsi ai gua- 
sti della guerra, abbandonando i loro penati 
alla devastazione di soldati estremamente bi- 
sognosi 9 sempre irritati in simili casi » ed 
agli eccessi di una plebe esasperata. 

Farilmente li potè da questo dedurre , 
che ai bisogni sopportati nella Lituania si 
arrogerebbero tulli i furori e i danni di una 
guerra nazionale. Noi stavamo per incontrare 
una nuova Spagna, ma senz» limiti, senza 
Tino, senza eiiik , senza alcun mezzo divi- 
la , lontanissima da qualunque risorsa , sotto 
una temperatura bene spesso variante e mi- 
cidiale» e soprattutto nelP inverno, stagione 
»lla quale andavamo incontro a gran Spassi. 
D' altronde il sostentamento di aoo mila uo- 
mini in un paese deserto, abbandonato, de- 
vastato , lungi da ogni specie di magazzino , 
non era facile impresa. Tutti i progetti che 
si affacciarono alla mente di Napoleone per 
ristarsi , o ristornare , vennero distrutti o da 
qneste considerazioni , o da quelle della po- 
litica, o deiramor proprio. Egli concluse 
pertanto non esservi altro mezzo di salvezza 
se non quello di recarsi a 'Mosca, costrin* 
gerc i Russi ad una battaglia, e dettar loro 

Tomo Xh 1 3 
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la pace nell' aulica eapiule degli, Cs«r, «eh'é 
uiuavia il centro ^iule d«ir impelo. 

È ben. ycxo che i, q#rpi ài WiUgett* 
.sicio , Paqlucci, Toniiii«o(f e , XcfaitchagoiF^ 
mìnacciairanQ i nostri fianchi» ma aveTano a 
fronte i corpi di Oudinot , SMot Cyr » MLa^? 
donald, Reyniec.f Schwartsembeng, i reggi'^ 
menti che si orgunizsavanp in Poiooia e ia 
Lituania , Sa mila floridi, c0mba|(eali con i 
quali Victor arrivava allora sul Nteineii, ed 
al bisogno altri 5o mila uomini che occupa- 
vano la Prns9Ìa sotto i( comando di Ange* 
rau» senza contare ,i battaglioni cbe giunge - 
gelano dall' interno della , Francia e dell' Ita- 
lia, per rafforzare l'esercito e ripi^rare \m 
perdite che la. bf^ttaglia potrebbe cagionare^ 
E per quanto quest' eaerdto cosi inoltrato 
verso il polo fosse minorato» q^el che reala- 
va sotto le bandiere era il fiora dei soldati. 

La. ritirala di Barlilay da Stnolenskot 
eseguita con bi^moyimeqlo circolairQ per rag- 
giungere la strada di Jflosca. e c^nguingocsì 
a Bagratzion » fu un quovo errore, di. cui se 
fosse stato In tempo. ^Napoleone «avvertito, e 
Junpt avesse, adempiuto g'i ordini da lui rir 
cevuii» poteva resultar funestissimo ai Russi, 
Ma dissi già che ana,fatalitk ti noi disgra- 
ziata presiedeva ai destini di questa campa-» 
gna , e lasciò, impune anche questp di lui 
nuovo fallo» che ebbe il tempo» per i due 
già detti motivi di riparare. 



MltITÌnÌ ' iTÌtUllE i f\j 

1 *cùfp\ spediti' ad inseguire Barkiay non 
adémpierono y come doveva sperarsi, questa 
commissione'. Il solo Ney si condusse brava • 
inente. TrovàU la retroguardia russa sulle 
afiture di Fatutina' gora ', T attaccò audace- 
mente , e quantunque a grado a grado fosse 
essa rinforzata da nuove divisioni , pure^Ney 
conriutii a sostenete^ come doveva attèndersi 
da) suo eroismo, il terribile scontrò. Murat 
che 4o seguiva, impedito a destib e a sinistra 
db boschi 'e da paludi «'uon potè fiire agire 
tutta la sua cavafleria^ di cui Orlof-Denisof 
respinse parecchie vptte la testa, ogni qual- 
volta tentò 'sboccare oltre Latichfno contro 
Iflt sinistra xlei Kussi (4). Junot malgrado gli 
eccitataénti di Murai, che' corse personal- 
mente da lui onde farlo" avanzare, mentre si 
trovava nella miglior posizione per prendere 
i^ fianco e alle spalle le colónne rosse, ri- 
mase immòbile tra i boschi ed il Dnieper , 
alla distanza di due tiri di cannone dal ne- 
mico , di cui, còme dicevo, oltrepassava Isi si- 
nistra. 

Napoleone'timaAóin Smoleiisko e punto 
dubitando, stante- la maa9aTiza di conve- 

(a) 11 niarcliese Gioliano tjatante di CAmpo di 
Mur*t fti ferito in quest' occasione. Mìirat nel suo rao- 
parro fece degli elogi tanto di qaeat' ufficiale come ai 
iMtti quelli napoletani , ch« componevano il suo staio 
oia|^iopew; 




r 
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nienti rapporti , di tanto «vteoii&eofo ^ , non 
si muoveva. Ma al fracaaao della .spaventa- 
vote tempesta dalie artiglierie D^vouat più 
• vicino al campo di battaglia, vi spediva in 
soccorso di Ney la divisiooe Gudia della 
quale faceva parte il 1 27." reggimento , com- 
posto di Italiani francesizzati. Dessi^ giun- 
^ geva ver^o le 5 pre« ed il maresciallo set* 
\ivasene tosto per impadronirsi delle alture 
di fLosina^ Non potendo resistere a ^est'ur- 
to, il nemico piegò, ilsuo centro fu rotto e 
corse rischio l'intiera sua. linea d'esse? tuf- 
fata nel fosso pantanoso, di Samile; qiiando 
Konnov^niizin giungf^ndo eoo una. divisione 
di fanteria, sostenuM da parecchi baitaglioat 
di granatieri y e da. 3 mila cavalli) di nuovo 
equilibrò la battaglia^ Perito ancUe Gudio , 
la {a) sua divisione fa risptnu, malgrado il 
valore da essa mostrato» Sul far della notte 
il corpo di battaglia dei Russi fu pnr anco 
raggiunto dalle colonne ,di Bagawath e di 
Korf. Nej che ignorava quest' arrivo, si osti- 
nò a voler conquistare il lor aito, e di nuovo 
spinse le sue colonne contro, di essi verso 
le 8, dirigeo4o quesu irolta il suo aforM 
contro la loro destra. La divisione Gudio , 

« 

{n) Il copìtauo Coiso torfiò a distìngaerai in q.iie.^ 
sta hatlaglia« impadroatiidofi di due càiiuoiii d«l nèini- 
co. L' indomani fu decorato dati' Imiicr^ltore della li- 
giou d* onori*. 
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il 12^.^ alla testa riconquistò Je alture; Ina 
siccome aveva urtato io mezzo ad un'intiera 
armata • %ssa dovette ad onta dei più glo- 
riosi sforzi nuovamente retrocedere* La notte 
separò i combattenti , cb« si contesero l' o- 
nore di questo vasto campo di macello » in* 
gombro di 12 o i3 mi)a morti o feriti » di 
cui ciaschedun esercito doleva piangere una 
parte presso clie uguale. Fu questa una fa- 
zione deplorabile, senza veruna utiliik per 
noi, resa dalla morte di Gudin maggiormente 
fatale 7 fazione che accadde contro ogni aspet- 
tativa di Napoleone e contro totte le proba- 
l»ilità. Con tutto ciò 9 a dispetto della falsa 
direzione delle prime Muosse di Ney e del 
poco vigore spiegato dalla cavalleria di Mu- 
rat, avrebbe dessa ottenuto ^importantissimi 
f-esuliati, se Junot avesse, come doveva, ce- 
duto alle incalzanti istanze di Murat, ed al- 
l'interesse comune. Ma egli cominciava a sog- 
giacere a qnella malattia che più tardi lo 
condusse alla tomba (a). 

Iféi) Jiinot tnori -pntzo. 
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CAPITOLO III. 



SOMMARIO* 



Napoleooe si reca « Valutina ~ Ricompense 
ed e log) — > Fa inaegalre i Russi — * Spedisce 
la divisione Pino a JfUefnk* — Ordini che la 
raggi angono *- Ststo dell'esercito in Smolen^ 
sko •- Cewii snlle armate del mevxo-giorao 
e del nord ^- Morte del colonnello Casa Bianca 
-r- Sospetti di Napoleone-— L'armata d'Ita* 
lia è passata in rassegna dall' Imperatore -— 
Decorati — Sperarne tradite -— Partenza da 
SmoUntko -— Marcia straordinaria — Millo 
«— ArrÌTO a Wia$%ma — Previdenze napo- 
leoniche -« ScoQtri di vanguardie — Bel fatto 
d'armi del carsi leggieri, del 3^ italiano-— 
Platof •* Ariivo cCii^nzi alla posizione dei 
Rossi eletta per la l»at taglia »- necessaria di« 
fesa dei nostri soldati contro le contumelie « 
la malevolenza » o P ignoranza. 
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apoleone avolo avi^Uo dal suo aintanCe 
dì campo » generale» Gourgaud» della battaglia 
testé accaduta senza sua saputa» volò al luogo 
del conflitto , e ti giunse alle 3 del maUino 
del 20* Ornai la fazione era terminala ed 
il nemico ritiravasi. Fatto certo degli sfoni 
dei suoi prodi» dai sanguinosi avanzi che li 
circondavano j li colmò di ricompense, di 
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<^1PSÌ (<>) ^ ritornò a Smolensko dolente che 
per opera e colpa di Junot a lai fosse di 
nuovo faggìta una si bella occasione. Parlò 
sdegnosamente dì punirlo surrogandogli Rapp» 
m^ ben tosto i sentimenti , troppo in lui ra- 
dicati di benevolenu per i suoi antichi com- 
pagni d'armi, e'stinsero il momentaneo ri* 
aentimento. 

Murst e Davotttt ebbero 1* ordine lo stea- 
ao giorno d' ioaeguire il nemico sulla via 
di Dorogobux. 

Frattanto' i cosacchi di Platof edil corpo 
di Wiotsingerode intercidevano la comuni- 
casione di fVitepsk e spingevano delle scor^ 
rerie fino a Sùrat e Liostna, La divisione 
Pino, composta tutt' ora di 8 mila bajonette, 
ebbe V ordine di trasferirsi a IBf^tepsk insie- 



(4) » 11 137^ di Knei era un reggimenloF df re- 
» ceiite formazione e coiaiKtsto in maaaima parte di 
» COicritti trauaalpìui. Egli areva 6u allora marcialo 
» senz'aquila , poiché bisognava averla mentiita sul 
a campo di battaglia , onde provate , che in appres.«o 
a ai aaprebbe couierrare. L'Imperatore gliene conse* 
» gnò oua di sua mano , accom|»aguandola con sguardi 
k afiettuoai e lusinghiere espressioni. 

Sbcvb 

Furono in questa circoalanza |aucbe decorati sul 
csmpo di battaglia, dallo stesso Napoleone, gl'italiaoì 
seguenti al servizio francese* Rota tenente al ta^ di 
linea Rubi id. Cerlaiii id. Ro^i capitano e Romani 
sergente al ai^. Romani capitano , Babi lenente. Bril- 
lanti sergente al 7® fanteria leggera « Cosso capitano al 
137® Stefani tenente id. 
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me alla brigala leggera del general . Pajol. 
Pino comaadaate queste truppe» ai recò 
aoUecitamenCe , da loro aegoito, per Inhawo 
a Rudnia eUoszna. Traversato un ramo del 
Borisiene , e, presa posisione, spedi il ge- 
nerale Pino il suo aittlanté di campo Raga* 
ni^ » con porzione della cavalleria leggera « a 
Witepsk^ per porsi in comanicasione col ge- 
nerale Charpentier , governatore di quella 
piazza j e conoscere il vero stato delle cose* 

Recando l'aiutante essersi Wintsing^rode 
ri tirato e diretto a Suraz , Pino si volse to- 
sto verso quel lato. 

Durante la sua, assenza dair arni aia, fu- 
rono dal maggior generale spediti al gene* 
rale Pjho diversi nffiziali dello stato mag- 
gióre, per informarsi deU^eisiio dì questa io^ 
teressantissima spedizione. Ma due soli » fra 
questi , ebbero la sorte di sfuggire ai. cosac- 
chi che scorrevano la* campagna alle spalle 
dell' esercito , e giungere al loro destino. 
L' ultimo « più fortunato, raggiunse la divi- 
sione italiana mentre trovavasi in marcia da 
Janowicze a Suraz t e gli recò T ordine di 
campeggiare colla massima relerith nella di- 
rezione di Mosca ^ intorno alla qual città 
potrebbe aver luogo una gran battaglia. Ve- 
dremo consecutivamente come il general 
Pino, senza tralasciare di spingere a fondo 
la sua missione, forzò le marcie per ottener 
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l'oMOfé di ^riaeipàre td no« batu^tw da 
tBUi brMMU , e «perau BMinocabiLB d«dÌMvm 
« gloriosa. Rtdme in Smohnsho , parve Na^ 
potoone afflalo da uofa noltìtadbia di aeoli -^ 
metili penosi* bifalti cnKciar dovoalo il peo:- 
siero dell' inuliliià di Ire aaogoiooae faatooi; 
lo visla delle roftoe di Smolensko^ deUè 
miserie e della maocaota di modicamooii e 
per6oo di f<iseie in cui ai^troTavaiio i sool 
feria ( per colpa dell' amminialrsatone. mi* 
liure dell' esercilo ); V «spetto .disile ; fik di«^ 
radslo dei noslri balUflioni» e pt&jdttQil^ 
dei nostri -aqoodroni; infine Tovideolemeole' 
spiegala coriirarìeià della aorle.a cniaOD era 
per anco assnefalto. Noi W wdemmoe sa-f 
pemmo lOccttpaCo a riparare oome .meglio 

E lieve a usui qoesii' aùosi* U colonnello 
ttlot, oflbiialo mgace ». In eaiandio incar 
ricalo di esplorare eoo un coapo leggeim 
lo fenili sponde della Kmòré^^òaéà. ranco-* 
gitervi provftsie auffioienii per r«pòea del 
ooiiro ritorno « sperando non realarei ornai a 
£ire che «• nltimo sforno per coprirò ti no* 
Siro aaalo. * * 

Qoal liete compenso all'accennalo iofe* 
lieo proapeilo, ricevè Napoleone in Smelensko 
noi aie più liete dalle dna ale* bcbwaraem- 
berg» da lui incaricalo dei comando del mea* 
aogiorno, disponendo dì ^o mila uomini ^ 
compresi i Sassoni di Rejoter« av«va dalo 
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attaglia il I % agoito a Tmmamm^ cke co- 
flpaBdava a- ftS mrla , e > l'avena fanilmeote 
éoaCretta :a ripiegarli con qnalclie. peniita 
4iétro ftilo Sfy^. Ma qatata' (ntitme poteva 
èsser riiiscila più decisiva i óve il generale 
apslriaéo av«ase saputo, o avesse volato, prò* 
fitiare delPestrems sua su^riorità. Pago «io 
itpn oatanie volendo Napoleone tnostrAYsi en- 
ci|e al poco operalo, non «^ solo rieenspctisò 
eoa deooraaiooi e titoli il generale e Teser- 
ei lo Anstró-Sasaone ^ ma perorò e ottenne 
dall' losperstor d* Aoftria Ja promosiooe di 
Sehwertzemlierg al grado di maresoiallo* 

• Mal regolato eveva Ondinot le sue genti 
nella* compagna' ccqitro Wttlgeoalein^ locai- 
ceto aotto >JPo/o££Ì: 41 tu agosto, -fortunata- 
niente la «uà gifrazione coi Bavaresi lopoae 
in grado il 17 agosto di vendicarsi deiacac- 
chi aoffierti.*Ferito cede il oonando aS. Cyr* 
Qoeati assaltò Wiitgenstmn il 18, che dopo 
varie vicende fu costretto a ritirerai verso 
GamiF^lewo colla perdita idi io oanoont ed 
un. migliaio di ^pfigioaierié. La baavura» eoa 
cui i Bavari, comandati da de Wrede, de 
Ròy e dagli italiani generale Vincènti, e te* 
nenie colonnello Gedoni combatterono» con* 
giunta airioirepidità della diviaiohe Legrand, 
in mesio alla quale trovavaitai i cacciatori 
corsi e del Pò, Y 1 1^ ed il %G^ leggeri ( tutti 
italiani ) e finalmente i reggimenti della Svis* 
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sera italian» soltoposli al coioanello 
venna premiala' dà Napoleone sella persona 
del loro comandante sapremo generale S» Gjr» 
col bastone di maresciaUo^ e con molte pan* 
sioni «e decoraaìooi sparse soi viocitoi^k 

li 23 agosto spedi Saint Cyr la divi- 
aiooe Yerdier, precednla dair-ii^ leggei^i 
in recogniaione a Bielaia. I Romam ed i 
Toscani , ehe nei precedenti faui d'arme 
fransi ognor segnalati , attaccarono per primi 
il colonnello Wlasloft, quivi jposts io; con due 
reggimenti' di caeciaiori e ouo aquadroni de- 
gli ussari di Grodno. 

Dopo un impegno vivissiMO, furono t 
Russi costretti a ritirarsi dietro alla Drissa^ 
ma in questo fatto d' armi dovettero, i piodi 
dell* 11^ leggere deplorare la perdita dell'in- 
trepido' loro colonnello Pier Francesco Cesa 
Bianca • giovine uffiaiale cbe dava alla sua 
patria le più belle speranze. Usoito -nel i8o4 
daUa scuola Politecnica, aveva guerreggiato in 
Austria , in Prussia . in Spagna e in Porto* 
gallo. Ognora distinto per rimarafaevoli arnioni, 
avèvagli Napoleone accordato nel 1811 ima 
luminosa testimoniaiiza della propria stima e 
fiducia, chiamandolo al comando dell' 11.^ 
leggere. Colpito da una palla di fucile nel 
cuore ,' rapito fu alla patria, ai parenti e agli 
amici dolenti nella fresca eU^ di a6 anni. 
Dotato d'immensa bravura 9 istruzione e mo- 
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.desiia i Id aceompagnarcMio nlla •«omba 1« I ji- 
jerime ^ini^ert dei suoi ^oUopo»ti iuiliani » ai 
quali aveva in Ibrere lenpo già fatto oucnore 
una celebrità noa c^mime. 

Dopo questo fatto 'e il cietTÙtò gai4er- 
doue 9 ri stille S. Cyr» eooie a Meiiss m G^i- 
lalogoa, a riposare tui proprj allorì fino ni 
inet»e di ottobre. 

Macdooald era^ aTenaato Gao sondi. le 
mura di , Biga , difesa dal geoerale P^o- 
loeci' (a)* Da quett' epoca le operaaìoaì del 
10^ corpo, pou prognediropo più oltre ^ e ai 
limitarono ad iosignificanti 8<Wamaecie ccm* 
tro quella goamigione. 

Tali vantaggi oUenati dalle armate del 
meazo giorno, e del Nord , quantunque wm 
significantissimi 9 eie non pertanto tranqniJ^ 
lavatoo momentaneamente MapoleonC'eulle sue 
ale* Davagli peri tuttavia molesto pensiero 
queir esercito russo di Tcbictdiagoff soprav* 
veniente dalla Moldavia , incerto se si uni- 
rebbe a Tormassof per operare alle nostre 
spalle o se sarebbe cbiamato a rafforzare Tar- 
mata principale. In Russia dove ai trova taéto 
spazio per muoversi , gU accessorj divenir 



(u) Fratello dì Amilcare P«to1ucci generale dì bri* 
gate al aerrtiio' del regno d' luliji , e allualiDenle co- 
maodauie la mariua italiana al eerriuo Au«lri<iCó, 
Anche il generaU Paolucci difcindore di Riga è oggi 
)»a»:»ato al aertiak) del l^uoule. 
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polevMO p^l^ principale, senza compromel- 
tiere i di lei interessi: ed ora farlo potevano 
i Ruist con BMggiore speranza di buon esilo, 
in quanto che questi corpi laterali si trova- 
vano sulla nostra unica limUata e stretta linea 
di coaiunicazione . mentre avevan essi per 
base tutta la larghezza dell' Europa dal Bal- 
tico al Mar nero*. 

Sembrava destinato che la divisione Pino, 
la quale aveva certamente più d'ogni altra 
soii'erto dorante questa campagna , a motivo 
delle frequenti marcie e contrammarcie a cui 
era Mata sottoposta » sembrava, dico, destinata 
a non dover mai assistere ai momenti più 
fortunati pel quarto corpo. 

E certamente non ultimo fra questi po- 
teva quello chiamarsi che sottoponevaci allo 
sguardo ed al personale esame dell' Impera- 
tore. F^u in simile circostanza che chiaro 
comparve lo spirito di quell'esercito, da tanti 
acrittorì dipinto in aspetto cosi bizzarro e 
Ittnge dal vero. Ciò che io dirò starà in 
aperta contraddizione con le parole di coloro 
che asserirono u dimandarsi in queWepoca 
reciprocamente i soldatif se avevano do%^uto 
percorrere 800 leghe $ per trovar /orse solo 
dtsir acqua lotosa ^ lajame^ degli alloggia- 
menti sulla cenere ? etc eie* No arditamente, 
no, io ripeto a chicchessiasi : tali non erano 
' i rasion^mcnti dei nostri soldati. Provetti e 

Tomo XI, i4 
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redaci in gran parte dalle gaerre deU'Aitstna, 
delle Calabrie 9 della Prasaia della Dalmazia, 
delie Spagne; indurili e assuefatti alle pri- 
vazioni, alle fatiche 9 ai patimenti, sapendo 
esser la guerra una non iàterrotta alterna tiTa 
di bene e di male , attendevano rassegnati il 
primo, poiché da lungo tempo soffrivano il 
secondo: ma non lagnavansi, non mornaom- 
vano , soprattutto poi quando compariva loro 
dinanzi Tlmperatore, la di cui vista era 
solita sempre a inebriarli. 

Ad avvalorare ciò che asserisco e smentir 
maggiormente i plagiar) d'ui^o scrittore ani- 
mosOi, dirò che perfino i malati, ì quali non 
avrebbero potuto intervenire alla rivista, bra* 
mosi di vedere e di esser visti dal sovrano 
guerriero, forbirono e prepararono ogni loro 
arnese, e quantunque mal reggendosi in pie- 
de , pure vollero alla di lui rassegna esser 
presenti. 

Se coloro i quali dipinsero quest'eser- 
cito cosi abbattuto, avvilito » ridotto a bea 
pochi individui per compagnie, fossero ve- 
ramente stati sempre presenti -in mezzo ad 
esso, non avrebbero certamente obliato né l'a^ 
spetto veramente imponente , che presentava 
l'armata d'Italia schierata sulle alture di S^nc 
lensko né le strepitose grida di sincera esaliaa- 
za con cui accolse l'Imperatore. Queste grida 
non erano suggerite o proi^ocate daico^ 
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lonnelli, ma spontanee e nauifall in sol- 
dati invecchiati nei campi , pieni d* entu- 
siasmo per il loro capot che ravvisavano 
qual simbolo di vittoria. , _. 

Egli scorse il brio, la fierezza milUava^ 
e la fiducia sulla fronte di lutti» Nxm ^gaévo' 
dei bisogni » delle pene, delle, falliche e della 
dura situazione in cui i aoldati trovaTaasi , 
e « che obliavano nel vèdejrloy dovette certa- 
mente esser commosso , e dire come a Va^ 
lutlna , con tali soldati H va in capo al 
mondo, 'Mostrò inoltre esser sommamenle 
soddisfatto, allorché interrogando or qiiiÉato 
or quell'individuo dei differenti corpi j. se 
J^ossero contenti 9 se loro dolevano quei mo- 
mentanei patimenti » udì da tutti rispondersi 
quasi che fossersi, tintesi precedentemente 
tra loro: « Soffriamo fSÌ$ sire ; m<x di non 
vedere conte desideriamo M nemico. <c Lo 
vedrete m replicò egli cooleotp. Né la rispo- 
sta del soldato sapeva mai a quell'epoca 4'a* 
doJszione» che vizio ignoto* detestato era 
desso per guerrieri che pompa facevano del 
parlar franco e sincero » come del valore de- 
terminato. . . 

Alle lusinghiere espressioni tennero 
dietro le ricompense. Se i soldati parchi 
npn erano slati nel prodigare la yta, volle 
egli pure dimostrare che splendido era ugiial- 
mente il sovrano nel beneficarli. Tali benois 
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fit) furono granii per loro slessi e per^ lii 
forma con xai vennero dispensati. Acquistò 
pregio il deno dal modo con cui fa fatto. 

Nel giuns*'^ dinanzi ad ogni rcggimeo- 
iti, sé ne circondava eonte di una famiglia. 
Lodava il coraggio delle irnppe^ raccoman- 
dava loro pti volte l'ordtiie e la disciplina ; 
chiamava ad alla voce gli ufGaialt, i sott^uf- 
fiziaH ed i soldati , che si erano mostrati i 
più brai^i fra i binavi , o i più felici , secondo 
come a lui venivano indicati dai colonndli e 
dai cupitaai , e li ricompensava sull' atto t e 
queste ricompense erano confermate dagli 
applausi delle truppe. Il secondo reggimento 
dei cacciatori a cavallo di Banco fu da lai 
sopra ogni altro distinto. 

Tratteoendosi Éataralmente assai pia 
presso quei corpi che si erano trovati i« 
maggiori circostanze di guerra, destava tal • 
cosa , da tutti ossei^vata , una generosa in- 
vidia negli altri, i quali promettevano alhi 
prima occasione meritarsi un'ugual distin- 
zione. 

Là rassegna si protrasse fino a notte» 
Un ordine del giorno del principe Bugenio« 
manifestò nella sera stessa ai reggimenti, in 
nome dell'Imperatore , la somma sua soddi- 
sfazióne ' por la bellezza , pulizia , spirito , 
istruzione in loro ravvisato, non che per la 
particolar disciplina e bravura dimostrati^ in } 
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ogtii ùìtaaMkìH^^^ ad e$ev^'p degli altri, dal* 
r armata d* Italia .*^ i^m^téva in )istù final*, 
taef)t^ di appagar iiìttaiito prida le hraifie da 
lei spiegate di dl^ingiterai affrooiando il 
nemico. 

- NupóteoiMr sapevi» clie oof» soldati 
sent'entastaamo il migtior generale non epin^* 
partsce che un i^noranite ^^ ' e nìoap ha mai 
saputo megKo destarlo^ che Ini* 

"^ Questa rassegna tiou che quella di f^à- 
luiiniÈ:^ le date dispesisionii.- e Tordine co- 
minciato a stabilirsi a ^Sntolènskoi i rapporti 
dr Scbwartiembèrg, Victor, Maedonàtd e S. 
Cyc, quelli del. duca di« Bassau^ (a) , aven- 
dolo motnentaneimen^te »^icafai6:stt quanto 
accadeva a Ini d'intorno , feoer al ch^ ei 
volgesse 0$n m^aggipr licurezza J suoi pensieri, 
véféo rannata principale. \ 

I Rossi proseguivano a ritirarsi , ^la fre- 
Movano di abbandonare al Jung» spaino di 
terreno sén«à misilrarsi in giornata cailipale. 
Bsrkky molesia^o^a cotal inecìniorio , si ap* 
prestava ad appaj^r te lor bratn» fermandosi 
dietro la Lugia. JDavousi e Itfurat supponendo^ 
la èatlagUa immioeAle» Ae prev^ouero^l'lm* 
peratore. Questi ordinò tosto a tutti i corpi 

{a) Lft«ciiito Ah li»|»oteotia In WUna coma direi-' 
tore e jffgiimzzilwe- generale della Liluanla; come ca« 
i#j)1« ifiicrmcdio delle sue cooiuaicatioui diplomatiche, 
e dei suoi ordiai Dell* impera* 

i4 




di , porai rapìd^meDle «9 , marcia, «d egli st^sao 

para nella noue del 34 H'^^P ^ Smql^nsko 
alia testa (iò)/della gtiardU bnperiale* Do- 
dici Jeghe dì caiamioo focono , perpocae di 
volo, sperando raggiungere uà nemico^ che 
^esipre quasi per incàuto /ugpvitci. Mlirat, 
mosso da) desiderb di combalierkr» ooa 
aveva aspetta te 1^ arrivo ^ di Napoleone per 
assalir V ala sioistra di Barklaj. Ma Davoust 
troppo debole di fanteria. . ripugnava di aeeeu- 
dere una fazione geueraìe contro iin' Intera 
armata. La discordia si cacciò fra di loro 
e r assalto venne sospeso. Riscossi i Rusai dal- 
l'attacco già da.Murat eseguìtio» annuosiapte 
la vera intenzioùe di Nap^ooe di ributurli 
atil Dniepet , si ravvisarono , abbandonijvono 
la postai ouepertcolpsa irl cui si erao^ collo « 
cati, e SI ritirarono da Iforogoimz a Pf^iar 
strana t, prima che 1' Imperatore, giufigesse. 

L' armata d' Italia .. parteado da Smoleil^ 
sko segui la direzione di Pietroburgo aino a 
J9iicAoivizcajrfta, quindi si volse a destra 
per entrare itt linee.' 

Riooilo in tol guisa tutto l'esercito» Nar 
pdeone le fé pfoseguire il tuo movimento 
diviso in tre colonne , di cui gì* Italiipnì forr 
marono la sinistra , i Polacchi la desterà. Èra 
talmente celere ed incalzante l' andar nostro 
continuo, che^ quasi accodando T esercito 
russo , trovavasi gioraUmente costretta la di 
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lai rélrogoftrdti a lottar» eon lè nostre vao^ 
gunréie. Daccljbè «1 felieemenie ergasi BaikUy 
e Btigralion nuiirti, sembravano esserci pic- 
cati d'onore, a inalgradò gli ordini ohe ave- 
vano di ritirarsi, di £»rei corcar c^ré ii ter* 
reno ove do:*(fvamo penioltare. Ma in gene- 
rale decideva piò il cannone che ogni aUia 
arme le serali contese. 

I Rnssi nel retarsi ingoodaravano le stra* 
de.9 le tflgltavahOi rompevano i ponti* Vede- 
vasi allora quel soldato italiano im^pareggia- 
Bile, l'intrepido colonnello Millp delibar* 
tiglierìa, secondato dai capitani dei zappatori 
Liberati e Ferrari, dar. mino all'opera come 
l'ultimo dei suoi sottoposti , ed accelerare il 
rislabiiimento del passaggio, onde correre più 
prontamente co' biravi suoi cannonieri a tor« 
mentare la coda della retroguardia nenìica. 
Eccitati da queiresempio, scordavano i soldati 
le privazioni ,• U stancne»sa, la fatica 9 la loro 
Messa deboleszft. Io scongiuravano ad u^tre 
dal pantano e dall'acqua, ove erasi primo 
inoltrato con un palo alla mano per comin* 
cìare il lavoro, che dessi poi portavano 
prontamente a termine. 

Costretta l'armata d'Italia a 6ancbeg* 

giare la sinistra del corpo principale, oltre 

al percorrere un cammino molto più lungo 

e per sentieri scabrosi e mal agevoli, imbat*. 

/evasi spesso in villaggi dalle jparte non indi- 
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cali , e Ialino vie interrotte. Io •Iku'à aar* 
ciaadio le oolatme atlraveria ai campi, fàcile 
diveniva all'aréetrato il pèrderle di vi«ta. 
Oode rioaediarea taie iQCOoveoietttff) ordioÀ 
il Vice Re al colooiiello NarboDÌ« comaa« 
dante la nostra reircrgoardia, di contraaae* 
gaare T abbandonato cammino, con dei dm* 
goni lasciati io vedetta. Misura ottima e 4i 
previdenza fa questa >, che ci preservò da 
quelle frequenti perdite d' uomini , che scìe* 
ivano accadere durante, marcie ch^ ^rotra.e« 
taosi dall'alba alla notte per sentieri incerti 
ed ignoti. • 

Appagarono il a 8 agosto i cac<»atori del 
torab reggimento la brama da si lungo, tempo 
nutritali di misurarsi colla cavalleria russa ]|re- 
troguardtaMi Bagawuih. Sostenuti dall'artiglio* 
ria leggera di Millo^ scacciarono di posizione 
io posizioQìà 4 nemici , né si fermarono nel 
loro inseguimento , che mercè gli ordini loro 
spediti de Eugenio. Occupata Wìastma 4^11a 
colonna centrale, dopo breve ma caldo cojm« 
battimento, noi piegammo a quella volta , e 
traversammo questa cittk>, circondati dall'in- 
cendio che i Russi vi avevano appiccato. A 
Smal^nska , a Wiaszma , noi speravamo tra- 
versandole anche di corsa, trovarvi di che 
compensare le lunghe privazioni spSerte : ma 
qui come altrove le abicazioiii erano deserte, 
i magùzzioi vuoti^ e i convoj dei viveri. 
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che dovevano segtkirci, assai lungi da noi/ 
tanto era stata grande la nostra sollecitudine 
nel correre" per raggiungere i Russi, tanta 
pure fors' anco era stata grande la mancanza 
di previdenza. 

Per quanto grandissiuie fossero 'le pri- 
vazioni/ pure n nòstro esercitò avanzava vit- 
toriosamente* Ma che il lettore s* immagini 
oltre 200 mila uomini, lanciati in una corara 
trionfale, attraverso un paese le cui risorse 
si allontanavano da loro, o strnggevansi al 
loro avvicinarsi I Altrove, è da per tutto, 
nelle nostre precedenti cànipagne, il successo 
aveva procacciato l'abbondanza: qui vede* 
vasi fuggire il nemico , nulla lasciando alle 
spalle, ed ogni stazióne, ogni fermata, di- 
struggeva un'illusióne. 

Omai otto giòrnfate di cammino ci di« 
sgiungevano da Moscài quindi se anche l'Im- 
peratore avesse consultato uno ad uno ' tutti 
] soldati del suo eseràto, niuno (ertamente 
ne avrebbe trovato, che non chiedesse d' esser 
condotto fin Ih* Infatti cosa sono 8 pomate 
di marcia per genti che giungono dall' estre- 
mità dell'Europa? Pace, gloria, immense 
provviste, riposo, piaceri, tutto* sembrava 
prometterci r occupazione di una si grande 
capitale. Tutti i motivi che avrebbero potuto 
trattenerci a Witepsk o a Smolénsho erano 
scomparsi : metà della strada ohe da Smolen^ 
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sko ci separava da Mosca noi P avevamo giii 
percorsa. A che donque ri9tai;$ir Ciò non 
oitaple affine di ac^mare i pericoli che .Na- 
poleone ai preparava a farci superare onde 
terminare la guerra , ordinò à Victor di ve- 
nire dal Nicmen al Dnieper; al corpo na- 
poletano ed alla divisione Lpison (à) di so* 
stituirlo sul Niemen ^ adAugerau di far ac- 
costare due delle sue divisioni a Jioenigsherg 
e Varsavia. Victor situa to in posizione cen- 
trale a Roslow , doveva secondo il bisogno , 
sostenere una. delje due ale arretrate, ovvero 
il grand' esercito capitaOato perspnalmei^Ce 
da Napoleone». 

Frattanto la ritirata dei Bua;! continuava 
vevso Gzatp, con una fern^iezza eaeqiplare. 
I nostri cavalli ridotti a inangiare paglia di 
segale» perivano di. s6nimento, né erano forti 
al]j)astanza per contendere vantaggiosamente 
colla cavalleria meglio mantenuta del nemico. 
Sempre ammucchiati sulla strada maestra, 
trattenuti da ogni fosso, da ogni boscp, da 
ogni ponte, da ogni stretta; fulminati dalle 
batterie nemiche costretti , erano, ad aspettare 
la fanteria per cominciaf^e il combattimento, 
la quale poi non giungeva che per veder 

{a) Ne faceva parU il ti 3^ comandato dal .colon - 
iielitt martini y reggimento chi>' abbia m già visto Com- 
batfere in Spagntf con somma gloria , e compoito t9- 
(aifDtfule di Parmigiani e Toscani. . 
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partire it nemico. 6lt ultimi corpi russi irf- 
cessantemente sostituiti dai successivi , erano 
oguoraì truppe fresche^ che i^davan lottando 
contro' ÌSL fronte delle nòstre estenuate. ^ Si- 
ìnìli continue rinascenti difficohà,- rendevate 
anche più gravi lo spirito detérminttamente 
avverso degli abitanti* Oltrepassato Smolen- 
skOf noi osservamilio tali sintomi da porgerci 
il sinistro presagio di una guerra nazionale» 
che rsfrniaia la più formidabile non può so- 
stenere vanta'ggiosaòiente contro un popolo 
veramente risoluto di vincere o perirei so- 
stenuto da un esercito agguerrito. Or più 
non erano i Lituani Spettatori indifferenti 
degK importanti eventi che loro succedevano 
irvtoirno. Ma l'intera popolasione , composta 
di veri Russi , abbandonava quando ci appres- 
savamo alle sue abitazioni. Dovunque sul no- 
stro passaggio nirtl' altro trovavamo che vil- 
laggi abbandonati od arsi $ la popolazione 
lungi Cacciata , formava bande che guerreg- 
giavano coi nostri foraggieri v in niun luogo 
essa niostravasi minacciosa, ma da per tuUo 
si attruppava à>ntro gli spicciolati , H preti- 
deva o li uccideva. Gzat , città ricca e mer- 
cantile, ove arrivammo il primo settembre, 
ci mostrò, come a Smolensko ed a Wiaszma, 
i resìdui presefvati all'incendio dall' atiivitìi 
delle nostre vanguardie , le quali con^battendo 
da un lato correvan dall'altro a comprimer 
r incendio. 
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I clamori dei Ra$9i avevaoo costreuo 
Alessandra di ritirare a Barkiay il supremo 
comando dell' eaercito p^r affidarlo a Kutu- 
sofF vincitore dei Turqhi. Questi i onde non 
smentire l'acquistata sua aq^ca riputazione, 
e corrispondere alla fidanzi ia lui riposta 
dall' lotterà nazione , si apparecchiava final- 
! mente ad una caqipale battaglia. A tal effetto 
aveva egli frettolosa mente trincerata una pò- 
sizione mei fortissimo sito di £ora</ine, ove 
lo attendevano xo mila uomini della milizia 
di Mosca t recentemente organizzata « per ser- 
virgli di riserva. 

Accampava il 2 settembre l'armata d' I- 
talia intorno al castello di Weremiewa (ap- 
partenente al nuovo generale in capo dei 
Russi ), collocato sopra rilevante poggio al di 
là della Gzai presso al villaggio di Patv/oiv. 
Poco dopo il nostro arrivo» il Vice Re usci 
dal detto caaello» eletto .per suo quartier 
generale, ed accompagnato dagli uffisiali del 
suo stato maggiore ^ e dalla consueta acorta 
dei dragoni della guardia « si recò ad esami- 
nare il terreno all'intorno. Allontanatosi per 
circa una lega dal campo, si trovò a fronte 
di un numeroso stuolo di cosacchi. Il tenente 
Boccanera , comandante la scorta del prinoi* 
pe , visto il perìcolo eh' ei ccyrreva , condusse 
il suo plotone incontro a quella cavalleria ,. 
pochi cavalieri russi osarono sostenere Ì'ucj-^ 
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to del drA|[0ni , da cui farotio . aciaboUti 
e fugati* II Vice Re retrocefiiie senza mo- 
lesiia-* a1 stto quartier generale^ Ivi atten^ 
devaio an uffiziale d'ordiaansa deir Impe- 
ratore » il quale recavaglj l'ordipe di accor; 
dur. riposo alle truppe il giorno veniente 
( 3 ^settembre ) , verificarne la presenza» e 
fargli coR<HP«*e eoa, precisione il numero 
degli ^.uomini disponibili per la battaglia. 
Imponevagli inoltf^e molte altre necessarie 
precauzioni dirette al medesimo oggetto, che 
doveva ess^r fatto conoscer^ al soldato , onde 
consolarlo mediaJile la promessa di uà av- 
venimento da lui tanl!o brattalo ^ pmai non 
piit d'incerta speranza (a)* 

lé% mattina d«l 4 sptteti(ibr<3 tutto Teser* 
cito coiitinnò il suo moviqiei^tq colla mede-^ 
sima dUposi^Bione , dei di precedenti, e me- 
diante la quale poteva agevolmente spiegarsi 
in battaglia in^n^eno di due Ojre. 

Nel traversare una folta foresta di abe- 
ti « i cacoialori della nof tra vanguardia . si 
accorsero di uà' imboscata loro tesa dai co- 
sacchi. Traendo Yillata maestrevolmente pro- 
fitto 41 tale scoparla» «volse a danno del 
nemico, i'ieaidia med^iinia. Sorpfesl i coaac- 

la) Dalla Sta% ^enenU d(d corpi , rimesso a N a^ 
polepne U 8«ra roedesima ;, ei rilevò aver disponibili 
io5 mila fauti , Si mila cavalieri e 687 bocche da 
f IMCO. ,1 

Tomo XI 1 5 
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thì invece di sorprendere, fuggirono inse- 
gmix e disordinati. II Vice He ormeggiò al 
trotto colla cavallerìa della guardia queir inse- 
guimento , che fece cessare tosto che àscito 
dalla foresta sboccò in immensa pisttura e 
Vidi alla sua destra in poca distanza il can- 
nonamento della colonna principale contro 
la retroguardia di Kutusòff. Questo c^oti- 
nuandlo con crescente fìragore , volle il vice ' 
re sppressarvìsi ònd' esser pronto ad ogni 
evento. 

Esso derivava da fèrvida zuffa (m]^egna- 
tasi fra KoQnpwnitzln e MUriat, il primo dèi 
quali per opporsi alle minaccia che hr po- 
teva sul di lui Ganco destro, l'armata d'Ita- 
lia , aveva spedito al di lei incontro un nu- 
meroso corpo di cavalleria sotto gli ordini 
di Platof. I precursori di questo corpo, in- 
finitamente superiori di numero ai nostri, li 
avevano attaccati e scacciati dalla foresta. 

In ^Itro bòsco» interposto fra noi e la 
strada postale, e the a guisa di utt*i(smo al- 
lungavasi nella pianura ,. aveva Platof nascosta 
la sua truppa , dà dove la fece uscire e 
schierare all'aperto ; tosto che vide comin- 
ciare a realizzarsi l' intea^ióné di Eugenio. 

Gasparinetti , che comanda il 3^ reggi- 
mento cacciatori» lo schiera di fìrontea Pla- 
tof. Ricevuto r ordine dal prìncipe^ si muove 
alla carica. I Rossi attendono a pie fermo 



■f T" 



«ILITABB ITAUAHB I7X 

^r Italiani fino alla 4ì$Wk^ ài 20Q pawi. 
In allora alzando aUia^ìme grida lor corrono 
addoaao, a mano a mano rafforzati da nupvi 
drappelli' che escono dal bosco q\e alavano 
appiattati. Cps| gl'Italiani d'assalitori tro- 
vatisi all' improTy4ao assaliti, avendo gli squa* 
dreni aoomposli dal lungo tratto di cammino 
percossa Tutto Tarmata d^ Italia , ph^ il 
TÌce re aveva fatl% . distendere sopra, un^^ 
emineoaM vicina , sta .speltdirice di qnesto 
conflitto. Sospesa fra la speranza , l' ira e la 
tema, ccedendu rav^irisare oscillazione negli 
squadroni itoliani-, sollev.a smanioso grido di 
geoeroso dispetto* Ma tratta tiene esaa ben 
paasto. d'errore. 

Gasparioetti , Giulini , Chizzola avevano 
aoffsrmato i.loro squadroni per riunirli, al- 
linearli, dar 6ato ai cav/slji , e ripetere alla più 
bneya distanza. dal nemico quello che i Russi 
venivan di fare. £ infatti appéna li videro 
a circa So passi da Ipro, dettfiro fiato alle 
trombe» slanciarono i cavalieri, e in un mo- 
m^ento vod^mmo i nostri cacciatori intromessi 
e promiscui alle file cosacche, menare e ro- 
tare il ferro all'intoroq con tale gagliardia 
e intrepidezza, da render vana la lunghezza 
delle lancio nemiche » alle quali mediante 
tal rapido e sagace scontro si trovarono su- 
periori. Scomparvero, però dai nostri sguardi 
tanto erano essi inferiori di numero al ne* 
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mico che li accer^iava. La nuschìa Sa calda, 
tisròce e protratti KQ^DiiolfiN[iit7.in a witèo ispe-' 
d'ito a Ptatof oubv! riofiòirzi 4i cavallerìn, il 
a* cacciatori andò al loto ìoéootro» I dragoni 
della guàrdia e ! dragoni tlegina lor teA&ero 
dietro per sostenerli. Ma i bravi éi ititrefiidi 
cjsicciatorì del 3^ eransi già -da per se stessi 
tratti dMmpaccio'è resi padroni del Campo 
dt battagliavrove$ciàft)do e fiigaadpi coaacchf 
di Platof. Ricomparvero essi allora iosaaguì 
nati e incalzanti i faggitivi nemici ^ e T nr- 
mata applandente ne segni tosto epa celerìik 
il movimento. 

. Platdf , àbbencfaè non indotto , era^ però 
estremamente superstizioso. Un ufflziale auo 
favorito avendo ricevuto in qi^ella pngda la 
mòrte, terminato il conflitto , egli fece frustare 
dinanzi a tutti 1 cosacctti l'uomo che-» da 
lui stimato stregone^ accotaapagna vaio sempre 
Dèlie imprese guerresche onde meglio- ria- 
écirvi. Egli lo accusò di non essersi ocsÉUpato 
per infingardaggine, o per ignoranza, della 
sorte di coloro che a lui stavan d' appresso 
durahte la mischia ! ! ! 

L'artiglieria e 1^ fanteria russa, che 
oltre al primo rinforzo, erano state spedite 
in soccorso di Platof, coperte dall' accennato 
bosco, protessero la ritirata della cavalleria , 
e tentarono ritardare fa nostra màrcia. Ma 
richiamate da KonnoMfuitzin, contrariato dal 



nostro movimento, che ne miitaeciava ìl6aaeo 
destro I Io seguirono- tiellà sua ritirata* Nea' 
più eontraststòali^ armata d'Italia il suo atan^ 
zamento, potè riunirsi al P esercito centrale 
accampato a' Gridne^o , pitmdendo essa pò** 
sto presso al vilUg^io'di Lusos*- 

AUd spuntar dell' alba dei 5 settembre 
ftt ]^segoito il cammino, marciando solle 
treccie sangulhoite « dei soldati dì Konnownit- 
zin e Platof, coi quali ebbero le vanguardie 
i consueti ricambj di colpi e di caridie* Prima 
di preceder più oltre nella narrativa che 
deveda ora innanzi occuparsi di avvenimenti 
memorabilissimi, e che la posterità forse 
stenterà a credere» siami • anche una volta 
concesso di assumere la difesa, di questo 
eroico esercito, cosi spesso calunniato, da 
chi meno convenivagli il farlo, e dimostrare 
la situasioìie in coi egli si trovò o(»tantemente 
durante* il periodo che rapidamente accen- 
osi (a). ' 

Privi uffiziali e soldati di ogni specie di 
disiribuzione , non pagati del loro soldo gior- 
naliero: mancanti di occasioni, anche riscuo- 
tendolo , di 'utilizsarlo, meno, col cantinieri , i 
quali presto esaurivano le poche provvisioni 
da loro raccolte; percorrendo' dei lunghi e 
difficili (ratti di terreno senza riposo ; sfer* 

(a) Vedami fi* lUliatiì in Russia.' 
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Mii da un iqI« coceottasinio; r#v volti iempre 
io denia nube di polvere; auocht , Bpo59ftiì# 
affamati, raddoppiando le fatiche per prqir- 
vedersi di qualche miaerabile messo onde 
aiuaiatere^ oostaniemente al bivacco, hcReodo 
dell'acqua sudicia o lotosa, e sovento ntMi* 
candone. . . pure non uditasi un lamento , 
un rifiuto , una mormorasione. Ciascheduno 
rassegnato , obbediente e rispettoso , taceva » 
attendeva e sperava. Né la disciplina; né lo 
s«lo » né il coraggio soffersero mai il m^iomo 
detrimento 9 che ove ciò fosse avvenuto « no9 
avrebbesi potuto impunemente restare in paese 
essenzialmente nemico, di fronte ad una for* 
midabile armata , ed a tanta lontananza dalla 
nostra base d'operazione. 

Cotanta prova di fatto alerebbe do- 
TUto per se stessa sola bastare a render più 
cauti i Mev), gli Aristarchi, gli Scioli; ma 
noi, attori e testimoni di quel dramma gran* 
dissimo e spettacoloso, ne avevamo giornal- 
mente sott^ occhio delle maggiori riprove. 

Sdraiati intorno al loro fuoco vedevansi 
quei disciplinati guerrieri cuocer erbe co* 
munque raccolte, brani di cavallo, o impa* 
stare con rozz^ tritatura di segale raccolta 
luogo via per i campi , una sozza polenta. 
E tale strana , e per chi aver la po^va , for- 
tunata cucina , era accompagnata dai canti , 
dalle giìda , dagli scherzi 9 dai racconti piace- 
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voli , come se sì fossero quell'infelici Iroyatì 
nel centro del caro paese ohe loro fu cuni • 
e che gì' luliaoi ogni di rammentavanOy per 
proclamarlo il più bello fra quauli la sorte 
deirarrae li avera fin allora ooadoUi a ve- 
dere. 

Custoditi dalle pietose ed amoroTolicure 
dei camerata , giacevano^ è vero, sotto il ri« 
paro di alcune frasche intrecciate i miseri ' 
che le fiitiche, il malsano cibo, le ferite o 
le malattie accostavano al sepolcro* Ma in* 
terrogati non rispondevano con lagni, o ri* 
criminazioni attribuendo alle fatiche , alle pri- 
vazioni , o alla straacMa di quella guerra la 
loro sventura^ ma rammaricavo nsì che que* 
ala lor togliesse la gloria di parteciparvi a 
dovere, giacché ciascheduno appunto consi- 
derandola straordinaria t ambiva potere un 
giorno dire ai suoi più cari , ed io pure vi 
yìif e gloriosamente leu feci I I Tale era cer« 
tamente il pensare e la condotta di tutt^ 
l'esercito, se dalla nostra armata d'It^lia^ a 
eui io stava in messo , non assonnato né de* 
m^te, ho il diritto di dedurne il modo di 
pensare e di agire di tutte le altre. 

I cosacchi sia per loro* proprio naturale 
iostinto, sia perchè incaricati dai loro capi^ 
distruggevano completamente tutto quello che 
l'esercito rosso si lasciava alle spalle, e nin- 
no meglio poteva farlo di loro. Non viveri 
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dunque, non eue , non foraggi. Se qualche ^ 
(ibhante, malgrado i'^ineeodìo, moslravasi re* ^ 

nitenle ad abbaadontve la terra ove nacque, ^ 
vel costringevano col baatoae. Forse quei po- 
chi ohe con qaalche bestiale trovaronii al- 
cune rare volte nelle vicine foreste erano 
sfoggiti all' ira vigilante dei. loro costodi. 

Faperò d'uopo reoder fimtisia al^ioe 
re, dicendo, eaaer «gli stato uno di quei ca^ 
pi » che aenxa paragoiiarsi al . minuto » me* 
todico, previdente I^voust, pure adopra« 
vasi altrettanto che egli a conservare fra le 
sue truppe l'ordine, il buono spirito e la di*^ 
sciplina. A tal .effetto, seralmente e,appeni| 
terminata la marcia^ concedeva che sì rio* 
nisse un distaccamooto formato da indiviidiu 
di tutti i reggimeoti, il: quale diviso, poi io 
più driappeUì e seguito da apposite carra, 
andava alia buaca^all'^iiitorno, e soprattutto 
verso la nostra siniatra onde riutracciar sussi? 
stenza , coli' ingiunzione di retrocedere al 
canapo prima dell' alba futura. 

Fra* le tenebre ,:per osevzo foraste e Iuot 
ighi iotalmente ignoti,. cernevano ^quei disgrar 
ziati , già stanebi per la lunga juarcìa del 
giorno.i alcune leghe. Trovando alcun che» 
affamati eom' erano « psscevansi come meglio 
potevano^ col pensiero dell' avvenire, empi- 
vano j.i>roprj sacdii ed il resto caricavano 
sui carri jper eortare ai comp^gni « . che trop" 
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po tìàmérosi, dr raro prartecipàvano a tanto 
ita poterai srÉiòte. Be'ne spésso peì*d hifel'ci 
nèììe^ loro^rit^érché, iorùaVano fiaccbìi asson- 
fiali, éd-aèteQtò trascinavano il di appresso 
al segtiitd dei loro corpi /inoiii eziapdiu per- 
dendosi.' Talvòlta pur anco, ritardati da.qaal- 
the circostanza , giungevano al campo che 
vooto'^ trovavano per Khnpt-ovvi^a partenza 
dell' armata. Ihcferti allora vagavano' per al- 
cun giorno V incontrando cosacchi coi qualr 
faceva loro d'uopo eombattere. E noù era 
fifrithe rard che dov€[SSero difendere le ine- 
scbiné provvìvioni raòoblte , dalle aggressioni 
di altri còrpi alleati , scontrati per via, che 
ifeiféiibi nelle toro ricerche/ ffretendevatio par- 
tiécipare a éiò^ ofate i nostri più* fortunati ave- 
rano aa{hitò trótare. Me fo là fluirei se partita- 
mente acceuèat volessi gli ostacoli , le fatiche e 
le pène èhe a quéhr distóccaraKéntt, tutto di 
rinnovati, ftceva d' uopo superare onde 'per- 
venire felicemente al leit*mfne della lorà' mis- 
sione. ' 

II vice re non aveva mantato^ partendo 
da Sarbz ( e prieVédèndb la difl3còltà che i 
carri àvrétibèro incontrate' nel séguttci du« 
i^ànte^una celare marbia ), di far cari<:aré i 
soldati di tutto quel ohe aveva&f potuto rac- 
cogliere ' nei magazzini di quel paese , du- 
rante la nostra' permanenza sUt Dnieper* Ma 
il soldato ha disgraziatamente e comunemente 
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un difetto quasi <$h^ iocprceggibilet. ed è 
quello, di dissipare, tutto* ciò. ^e possiede 
quaado si trova nell' abboodausa , sia che 
aon peusi.mai ali* avVeuire 9 sia chenouaap^ 
pia mai diffidare, o che fiualmeoie prepa* 
rato alla mortfi creda \^uuiile di -risparmiar 
per gli altri dà che non può godere il di 
appresso egli stesso. E in tal guisa che la più 
rara vigilanza e lo «elo. dei migliori oflSsiali 
jsì trovano quasi, sempre' delusi senza ^om* 
peoso. I soldati jroaiaui» oltre le. loro armi^ 
eran cariphi di i5 giorni di viveri: i nostri 
non reeavan seco uo minor peso. Per quanto 
l'equipaggio loro fosse ridotto al puro ne- 
cessario^ e i sacchi non contenessero che ^ 
camicie» 2 paia scarpe ^op bullette, e sola di 
ricambio I a paia di panlaloiM di lela con 
ghette , un' uniforme , up paio pantaloni ed 
uo pj^o- ghette di panno » tre apasaole ed al* 
tri oggetti necessari alla, pullaia individo^let 
avevano essi inoltre, 4iae faccio da medicare» 
delle GUy alcune petze di tela» e 60 car- 
tupcie. Allorché si ^rtl da Plock (fuUa Fi- 
si olà ) a tutto questo corredo y il vice ro 
aveva fatto, aggiungere,, lateralmente e nel- 
r interno della brisacca, due biscptl^ dii6 
oncie cadauno , nella * parte . inferiore o nei 
fondo della medesima , un aacco di tela lun- 
go e stretto con en trovi dieci libbre di fa* 
rlna di riso, e. al di fuori e per disopra 
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al sacco due o tre pani (a). La Vi^^cca 
così composta e compreso il rotolato cappotto 
pesava 44 >]■> 4^ libbre, toscane. Dimodoché * 
se a qnesto peso » già grave per se stesso, si 
aggioage quello deirarmamentò , delle ear- 
tpccie poste 'nella giberna , e degl' altri og-i 
getii che i soldati erati oostreiti a indossare 
per lunghi viaggi» noi H troveremo aggra- 
vati da circa 90 libbre toscane di peso. 

Kcpo. il modo con cui questi ' calunniati 
guerrieri percorrevano sfinili e sprovvisti lun- 
ghissime distiM^ze» in regioni iperboree, ed 
affroDtsvaiio i combattimenti (b) e la morte. 
Io credo che non vi fosse un solo reggi- 
mento nell'esercito 9 il quale potesse accusare 
uno dei suoi indWidui) di aver incontrata e 
subita questa morte, avendo prioia gettato , 
come il naufrago -^in mezzo alla tempesta, 
gì' ingombri che Io molestavano. 

(a) Gif ÌSTizzeri bannò sacca o moccigtìe di pell^ 
relè ìmpcrnieBfoi li, assai fraiiiK, co« Irntga rìbatta^ e* 
doe tasche esterne laternli. 

(b) Il 6 settanbrp» TÌgilis (leHa battaglia <]i Borodino^ 
sì coi^ÌDCiò a mangiar carae di carello 7 \* acqua peft 
furne Wodo era Terdaslra e attìatà estro nao Slafpm» 
dove giacefMDO a i ito putrì dire inoUi cavalli col ventre 
all'aria. 
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CAPITOLO VII. 



iOMM^AW* 



JVfparnlivi dcGuiUW^per la Latlngtia — Bi- 
vaccai: delle nòtti {^recidenti '— CanginAieiito 
fioUariào di posiÌ£ÌQni — " Disposizioni rtcipro- 
che. — Alba 4el 7 settembre — Ordine del 
giorno -^ Bi^tlftglia dì Borodinù impropria- 

• mente detta della ^/ofiti^a — «• IwproTvisa • dì-' 
vejsione — iìcoucerto riparato . da}la guardia 
reale italiana — L'anoafa d'Italia compie 
I9 vittoriH i— Del Fante ^ Kit genio — • Riti- 
rata dei Kavftr — PcrdHe^,edprtiche *-» Inibite 
successiva alla battaglia. 
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1 5 setUmbre 9 €ome in diceva nel prece* 
dente capUelo» trov^tronsi le due -armate n 
fronte Tana dell'altra. Debole e troppo cU 
pientata 1' ala sioistra dei .Rjasai) Tavevan assi 
coperta coki un ridotto costruito in profsi* 
mit^ del villaggio di Szcwardino. Diveniva 
importantissimo il cacciarli da questo sito, 
per crearci abilità di riconoscere 4a posizione 
principale ed assaltarla. La divisione Com- 
pans, di cui faceva parte il ii i .* reggimen- 
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IO (a), fti dtt Napoleone di dò incaricata , 
la quale con mtiha gloria è intiero successo a- 
detnpl V incarico. Il giorno 6 impiegavasi a ri • 
conoscere perfettamente la linea nemica ed 
il terreno sul qaafe si doleva combattere. 
Da ambo le parti ci appérecchiavamo alla 
giornata determinativa. I Rossi pieni di un 
sentimento religioso ti mischiavano le pom- 
pe del rito greco , ed invocavano i soccorsi 
della religione per salvare la patria. Noi rac- 
coglievamo le genti disperse» serrtT^mo le 
nostre masse , disponevamo le nòstre armi , 
non che tutto il corredo dell' artiglieria. Il 
numero delle truppe era presso che uguale; 
dai ii5 ai i3o mila combattenti per parte: 
ma noi avevamo i5 mila veterani per altret- 
tante (a) cerne o cosacchi. In compenso il 
nemico si preparava a combattere, per la 
conservazione di una citt^ ch'egli conside- 
rava come sacra ; sopra un terreno che megKb 
di noi conosceva e affortificato , quantunque 
frettolosamente, da molte opere di difesa^ 

Tre ridotti proteggevano la sinisti'a versf) 
Semenowskoiex altro gran ridotto munitoci 



{a) Il ii|0 81 era trovato colla cavalleria di Mtarafc 
contiiiuameute sulle tracce dei Rusfai conibAttefiiloli 
gluriotaoiente da Smoltruktk 611 qui. 

(a) Non conpresa la divisione Pino distaccata , 
l'arnaata d'jltalia presentava ìb questo oumero ai^Sga 
fanti , 349^ cavalli , e 88 cauttoni. 
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bastioni innalsavasi al centro aull' altura tra 
cotesto Tillaggìo e Borodino : dinanzi la 
fronte dell' esercito rosso scorreva la £o- 
loczop finalmente parecchi altri ripari pro- 
teggevano la destra sino verso la Moskwa » 
ma Kutosoff non aveva avuto il tempo di mu* 
nirlfy come avrebbe voluto, di palizzate. 

I difetti di questa posizione cgnslstevano 
nell'essere stata rivolta tutta T attenzione alla 
destra, che Ffapoieone non avrebbe attaccato 
perchè non olTerente vanta,<i;gio. La sinistra 
invece non era tanto fortemente garanti- 
ta, qua) tunque protetta da tre opere. Vi era 
tra queste ed il villaggio di ITstiza, dove 
passa l'antica strada di Afosca^nn intervallo 
di 5oo tese , guarnito soltanto da pochi cac- 
ciatori. 

Se il nemico non avesse cambiato que- 
st' ordine, calcolar non si può quale ne sa- 
rebbe stato il resul (amento. Ma nella serata 
1 generali russi traslocarono il corpo intiero 
di Tnczkoff, onde prolungare la loro sinistra 
^ino ha Ustita sull'antica strada di Smo- 
lensko a Mosca. Noi non ne scorgemmo che 
le sue prime guardie. 

L'armata d'Italia aveva trascorsa la 
notte del 5 al 6 sopra e intorno a un pog- 
gfetto in prossimità dì Walwtexva , ove èra 
situato il quartier imperiale. Il resto deire- 
sercito alla destra pure della Kolocza in 
faccia all'esercito russo. 
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. I Russi» accampali sopra un terreno più 
assai elevato di quello che noi occupavamo , 
avevano acceso numerosissimi e brillanti fuò- 
chi, che facevano un soverchiarne contrasto coi 
nostri languidi e disuguali, per mancanza di 
legna. Una pit)ggia fredda e minuta^ comin- 
ciata verso la metlk della notte accompagnata 
da gagliardissimo vento, (Juasi li estinse 9 e 
ci aTVoIse in una nube di fumo , mentre 
(pantanoso ed incomodo ne rese il terreno, 
ove senza paglia ci convenne coricarci per 
riposare. La notte del 6 al 7 fu anche più 
trista, per esser totalmente mancato ogni 
mez^o ai sussistenza alla maggior parte dei- 
r esercito, e non essersi permesso di spedila 
alla sdra i consueti foraggiatòri. 

Alle due dopo la mezza notte avendo 
tutti i corpi ricevuto F ordine di trasferirsi 
alle posizioni loro assegnate per la battaglia, 
noi abbandonammo quegli squallidi bivacchi, 
per andare a postarci sopra Un nuoto terre- 
no più basso, umido e pantanoso , restando 
costi fino air alba nascente sotto quella piog- 
gia minuta e senza alcun fuoco. Digiuni de- 
boli e intirizziti dal freddo, altrettanto mor- 
dente quanto da noi nel dicembre, invoca- 
vamo coi nostri ardentissimi voti la venuta 
del giorno, onde toglierci a quella penosa 
situazione. Oltre alla fame eravamo eziandio 
tormentati dalla iete, che mancavamo di 
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mew e di prossimi là d'acqua per appagare. 
Scorreva la KoLocza non molto lungi da noi, 
ma eraci vietato l'appressiirne, eHaeii4oae le 
di lei sponde guarnite dai^qssi. 

. In6ne' tprmi^iilQsa potte fa queipta.i ac- 
compagnata inoltre da queir au^i^tà ioajiv^rale 
idi spirito- in (m\ ci .ppn^ rasp^L%tÌYa 4i 
un spm.ipo a!vveaiaieuM> # ^^ deure coUnarfS 
tutti ^ voli p dic^ruggere pgni .sp^^g:^. ., 

jEd a pre|[iQ del ^ero^ non Hnpimuerò 
adesso ciò <;be vfir) .^jttpfi riferiroiip^ vale |i 
d'ire ^ chjp imti er»uo rJ«olf^ti 4i v}inq^r^,p^i 
mf)>'ir^9HP0 non e^seudpf^i 4I gpajl^ beu pop 
pqini^rendf 8^ » che Jn caso ^i ftO^^^ip AAP 
vi era aSici^n^ s^v^esp^.^ .tpntttt;^ -o^n? ^refpgio 
o soccorso er^ troppp jupgi dfyipi- jpeir i^p^- 
rar di ^Mlgiuugerld con si^ui^ei^a. >C!ies8Ò la 
pioggia all^ 3 del if attinp 9 p fwi c\ u^* 
demmo ^al^a meglio »\k qu/ilphe £rasc|i jmff- 
icolta nel wiciQo bo^con ivi cercandp mta 
breve ora di riposo p di sonno. 

Napoleone frattao^> ignaro della uupva 
disposinione dat|i al cprpo di Tuci^kc^^ d^ 
liberavfi sopravanz^rp pe,r la vecchia .^tr^dla 
di .Mosca Ja sinistra dei B^a&i ; cscci^re loon* 
tro guest' ala il grosso delle proprie massisfiob* 
bligarla a ripie^garsi .sui cepiio ^ la destra 
verso la Mqskwa,, mfEtntre Tarmata d** Italia 
terrebbe a bad^ te siMldejtjte por^oui del cen- 
tro e d^lla destra* 



fii^raiiaUiineiite ciò non- potè tthìinut-' 
hi 9 ì.^ per aver modifioato il nemico la aoa 
posizione , a.^ |ier dn ooncorso 4i cireoftanae 
contrarianti- e ohb pc^ liMvitè trakscto d' in* 
dicare (a). I primi alberi del 7 trotarono ì 
due eaérciti in una' presso cbe uguale dispo- 
sizione di spirito 9 quanto ai desiderio di 
combattere^ ma in lio* enorme dMTerema di 
forze fisiche. Noi digiuni, «ssetaiii mal Testi- 
ti , affreddoliti , molli ^ stanchi ^ aasottMti f 
per lo contrario i Russi vigorosi e per fot- 
timo riposo» e per le copiose distribuzioni 
di ogni genere ricevute^ sopnimuo in H-' 
^piorii 

Emo dessi spiegati in o^Sm di bit-' 
Uglia solle alture dietio Boràdinòf (ttt là 
vecchia strada di Mosca e Smoletiskù, è la 
Moskwa. La destra » eomposia del cdrpo di 
Baga#nth ed Ostermann in due linee , era 
osperu stalla fronte dalla Kotocta ^ e à de-' 
sira dalla Moskwa e da VAfj tririceramenfi. 
il centro , formato dai ecrpi di Doktoroiit^ e 
Raiewski ugualmente in dne linee » era prd- 
tetto,' a destra ^ dtfl Irilltfggio trmcei'ato èì 
Gorka^ ed al suo centro da doe^ fotti bat- 
terie di posizione* Quella p)t& a fldnisti^ 
prese il nome nella battaglia del gran H- 
dottOé All'ala sinistra il corpo di Batasdfn 

(a) Vedasi »rUalt»ai iH ti^ovik'a. 
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occupava 'U poggio dt Semenokaie coperto 
da ire ridalli. li 'ooi^ dì Tuchskor, spai- 
]e§giaio dàlie miUete'dl Mosca , era aU' e-* 
strèma 3Ìnistr«»fa oaVailo delia vecchia stra- 
da. I 4 corpi di 'Gavalleria alavano in tersa 
linea, è Ja guardia imperiale di Alessandro 
io riserva » dìfetro Taturinowa : 64o cannooi 
prote^evatio ttttla la linea. 

IVapoleone aveva destinato assaltare^i 
Russi §rado per grado alla loro aiaistra» ri'- 
serbando all' armata d^ Italia ona coopera- 
»ioiie aiti#issima , di aiisaltnre cioè il centro 
nenoiicoy neantre guarderebbe colla sna sini- 
stra la strada maestra dér 6zat a Mosca^ A 
qilesto 69e la rafforiò con due diiriaioni di 
Dtvonst (a), il.;qii«le ne fa oltremodo do- 
lco te. 

Il Ir^^loeamento avvehato; dmaiite la 
notte, dei nostri campi era diretto ad avvi- 
cinare, ai posti assestati i diversi corpi, lo- 
jDisodoU il più. che fosse possibile al coperto, 
onde non destare troppo presto l'attenaione 
del nemico. 

Cento caonoui di Davoast, Ncy e della 
guardia^ ayevan ordine di avanzarsi sul far 
del. giorno, per fnlmioare di òbizi e di palle 
le opere che la nostra destra doveva conqui- 
star? : 60 deli' armata d* Italia dovevano po- 

(a) Gerard e Morand. . 
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Aftfsi MilH altura . di Borodino^ aHf deéifn 
delia Kaloc za , tosto che qiie$to i^ilhggio 
£»sse ìcòiicpiistftto ,« per falmiaare 11 centro 
rosso ed il> suo- gran ridetta. 

Alle 5 della mattina Ney mandava av- 
tìso ail'impcrirtore che Tarmata intera era 
tuttavia a fronte , e T Achille francese^ fre- 
mendo d'tmpìzìenza^ doìii<iAdavii il permesso 
di cominciare i' assalto.- Ebbero fmmantinett'> 
te l'ordine tmte le scbiere d'icido^sare le 
loro migliori '(a) uniformi dì parata ; dar 
mano alle armi^ e llisporsì alla gran «cena, 
che stava per decidere il destino dell'Eoa 
ropa. :• i 

11 seguente prcnolama imperiale tenne 
cpindi Jetto ai ctnsonnii^gi mento. 

•Soldati I 

99 Eccovi finalmente hi tanfo desiais 

99 battaglia. Da ^oi soli* dipende ormai la 

i9, vittoria* Dessa vi procaccierà 1' abbondane* 

i9 9a\ buoni quartieri d'inverno e pronto ri^ 

99 torno alla patria. Pugnale come ad Au* 

9* sierruii, a Friedland^ a Witepsk e a Smo- 

99 lensko. Fate che la» pie remota posterità 

(^) Etichetta ridicorla^ perìcol^isa , e d' impiccio fwr 
ì soldati , e ctie rammenta i compliroenti che ai fecero 
le armate fiiglese e francese itrima di cominciare la bai- 
taglia di M«lpta({u«(. 
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èf> eìti qiial generoso esempio U trostra coti « 
^ delta io questo ^tovoo» e obe éi voi di^ 
f» csjì attooiti : Egli era o ifuella gran tmi'= 
^ taglia sotto le mura di Mosecà f^^ 

tikWOLtÒttB. 

Strepitosi applausi rt^itdono tosto ti 
questo laconico, ma eccitante incito. Dessi 
sono il segnale a più di mille caDOooi, per 
comiiiciar e a scambiarsi un fuoco terribile (t r^« 

Preceduta dal 111/ ref gimento^ aftansa 
la divisione Compans, contro il ridotto che 
forma l'estremo corno sinistro 9 Dessars la 
«eeottda marciakido a destra nel bosco* Friàot 
restai in riserbo. Seno queste le ire dittsiooi 
di cui Davoust dispóne. Deve Ney procedere 
colle sue gentil grado par grado cernirò Se-' 
nenowskoie, e siccome molto soffersero a f^a- 
tutina ed ora appena ascendono a 17 lUila 
combattenti, così 10 mila VestfalSdi raffone- 
ranno e (orraeranno la sua seéooda linea. 
La giovine e la vecchia guardia imperiale 
compongono la terza e la quarta Itnes. Mu- 
rai divide la sua cavalleria: solli sinistra di 
Nej sta il corpo di Montbruni di eontro al 
centro nemico : Nansouty e Latouf Man-* 
bourg sì collocano in modo da poter segui- 
lare il movimento della nostra des^tra. L' ar-- 
mata d^talia, secondata dalle divisioni Mo' 
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rand e Gerard» e dalla cavallerìa di 6ro«« 
cliy, deve attaccare il villaggio di Borodi" 
no^ situato sulla atrada maestra di Mosca, 
alla «ifiiatro dfiilla Kolocza^ varcare questo 
torr^jl0 #a tre ponti, costrutti a ul uopo 
ndla .iii9lMK^ft9 assaltare solla sponda destra 
il gcaii TÌdfUto disi cenerò, pernio dell' eser- 
eit<o mimico te •fNABto di . lauica della balta- 
glia « «Monire la oavallma leggera italinna 
resterà a c^pnirfe la >di lei ^taistra (i2). f!i- 
fu^ente ,i l^olaoehi ooa Poniatowski, i quali 
pi ti'ofKaiio aM'estveaM noaira desirs , soo d«- 
atl^atf #4 af«alii>i i) corpo di Tue^kof lungo 
;r afiljfca. strada 4i Mosca» 

Supfnsa JiHa^to Conapans i] ridesto russo 
4^11» AÌfiistpa , vijppffMftdoiM ipeoò gravte ferita» 
mwlm DaiM^uat a eoi è ucciso sotto il oa • 
^iiUq.» «pneejpitafto a t^rra, «rimaiae stordito ed 
è pur CASO iraspOfUlo jf«oci del campo di 
liatiaglìa. Desaiix e Bapp che sostituiscono 
suixe4^ÌTamiwia Compasf 9 aono ambedise 
ugualmente feriti e altrove asportati. 

I graitaAiori di W^onzoff scacdali ed 
il loro capo feriuit vengono knmantineme 
aocaorffi dalla divisione ^f werovr^kj , che ìn^ 
aiame a loro «atflrìnge le nostre troppe a 
agombrsjra il conquistato, ridotto. 

Alle 6 il «ipe ^e, a forma degli ordiiri 
ricevuti) iippone atta divisione Delsons Fatr 
tacco di Borodif^y mentre xolle altee, me* 
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-no la guardia reale , lasciata io riserva^ era- 
versa la Eolocza, Conquistato il villaggio, 
trasportata da un zelo mal inteso, ne sbocca 
la brigata Pbuzonne , e s' imbatte nell' iti' 
fiero corpo di Doktorof , che la ributta eoo 
molto sangue. Muore Planzonne vittima del- 
l' ardore dei suoi battaglioni 9 ed appena rie- 
sce a DelzooB di contendere il possesso di 
BorodinOf alle forte soverchiaoli cke il ne- 
mico ha spinte -su codesto punto. 

Il vice re, dopo un momento d' incer- 
tezza » a cagione del suddetto frangente, sol- 
lecita il passaggio della Kolocza^ ritardato 
da differenti ostacoli opposti dal nemico e 
damila natura , e ordina alle divisioni di spie- 
garsi a misura che sboccheranno dai ponti» 
fronte al gran ridotto. Le divisioni Mdraod 
e Gerard in prima linea , la prima a sini- 
stra f V altra a destra \ le divisioni Bronssier 9 
e la guardia reale in Seconda linea nello stesso 
*modo, cioè Broussier a sinistra, la guardia 
reale a destra. . 

Mentre ciò si eseguiva» Kutusof «radendo 
il suo fianco sinistro minacciato da Davonst 
e da Ney, spedisce a rafforzarlo la schiera di 
Konnownitzin del corpo Tuczkof , una divi- 
sione di corazzieri , ed una brigata di gio- 
vani guardie. Prima che questi rinforzi per* 
vengano al punto loro destinato* hanno già 
i' soldati di Gompana, condotti da Ney, e soò- 
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corsi dalla divisiope Ledru, rìacquisuto il ri-* 
dotto. Stava eziaodlo per penetrare Razout 
eoo altra divisione di Ney nel terzo ridotto , 
ma caricata dai corazzieri piega. La bella 
resistenza però elisegli oppone , dà tempo alla 
cavalleria di Bruyeres di (a) trarlo d' impac* 
ciò 9 e Mnrat) che ai è spinto con Borelli $ 
Curiati, Dezj, Giuliani, Caraffa , Pignattelli, 
Picerno. Bonafoux, e tutto il suo stato mag- 
giore (b) alla di lei testa, mostra il suo più* . 
mate cappello nel nuovo conquistato ridotto. 
Già più di due ore sono state impiegate in 
questi assalti , e KnlusofT ha avuto il tem- 
po di accorgersi delle vere disposizioni del- 
l' imperatore. Il corpo di Bagawuth , il quale 
riaiane inutile, alla destra ha avuto V ordine 
di accorrere prontamente in ajulo della sini- 
stra.^ 

Nel momento in cui questa lotta bilan* 
ciata mostra il coraggio delle due armate, il 
vice re vede appena schierata in battaglia la 
divisione Morand, dando la mano a quella 
di Delzons in Borodinò^ che le ordina di 
spingersi contro il gran ridotto. Morand non vi ^ 
spedisce che un reggimento condotto dal gè.- / 

(a) Nella divisione Broyere« era vi il 28.** dei cac-^ 
ciatori a. cavM I Io , componi r> totalmente di toscani eco- 
mandato di*t colonnello Quinto. 

(a) Ogni volta eh* io nominerò lyiiirat è ben intC" 
ao , che «e«npre son seco tutti questi ufficiali Italiani^ 
non che altri appartenenti al s<io stato maggiora. 
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lerale fionamì , é resta colla sua divisione 
imboscato nelle maccbie che sono sull'orlo 
della sponda desM della Kolocza. Quantunque 
non sostenuti , procedono quei valorosi risoluta- 
mente coir arme imbracciata i non curanti del 
folminare terribile del nemieo. Penetrati nel 
ridotto, a malgrado della difesa ostinata della 
prima linea di Paskewics » vi' sì credono ir- 
removibili. Ma qaestif fatta avanzare la se- 
conda linea , e spalleggiato da Jermoloff , at- 
tacca nel ridotto il 3o.* reggimento, ne fa 
strazio, vi uccide il generale Bonami > e se 
le artiglierie italiane ben collocate, e dirette 
dallo stesso generale d'Anthouard» dal co< 
lonnello Millo, dai capitani Conti, Ferrari, 
Caprioli, Pirovana e Bezia,nol trattenevano, 
spinto si sarebbe anche pi A innanai, con dan- 
no della divisione Morand , attualmente tor* 
mentata dalle artiglierie di Doktòrof, e da 
un attacco eseguito contro la sua destra dalla 
divisione Wassilixilioff^ che la costringono a 
ripararsi dentro alla Kolocza. Sopraggiunta 
alla di lei destra la divisione Gerard, ed alle 
sue spalle quella di Broussidr, ritorna Mo« 
rand a coliocarla nella posizione abbando- 
nata. La guardia reale riceve allora l'ordine 
di andare prontamente a postarsi dietro a 
Gerard. Le artiglierie italiane fanno intanto 
tale strazio nella divisione Paskiewicz , che è 
'Costretta a ritirarsi in seconda linea, sosti- 
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tdendole quella di Lickaczef la quite oc€ii|» 
il gran ridotto. • . 

Vedesi allora spiegarsi su quel puntor 
riatrélto quanto ha l' arte di aforzi e di fa-» 
rore la guerra. Stannò salde le^ truppe Fran* 
co-Italiane per quattro ere sul pendìo di quel 
vulcano, e. sótto una pioggia di ferro e di 
piombo. Ma vi vuole «* la tenace abilìrk del 
l^rincipé Eugenio, ed il valore eminente dei 
suof soldati. 

La mischia divenuta generale dal virag- 
gio di Borodino fino all' antica via di Smo* 
iensho, mostra ovunque le stesse orribili for- 
me; Io quest* ultimo luogo combattono i Po* 
lacchi con VHria fortuna. 

II corpo di fiagawuth, chiamato da Ku- 
tnaoff ddlla destra alla sinistra , oltrepa^^sa 
giìi alle 9 r altura di Semenowshoie invian- 
do una delle sue divisioni a Turzhoff contro 
i Polacchi; l'altra si avanxa nel bosco alla 
destra di N<>y, Davousl e Murat* 

Dal canto nostro Jonot atélato dietro 
Nf^y^ ha spinto alla battaglia la sua pHma 
linea, che 1* impetuoso mareèciallo tosto in- 
dirizta contro il neuttèo. Onde operare piò 
efficacemente, superando la posizione che i 
Russi diffondono con tanta ostinatezza , la se- 
conda linea dei Yestfaliani ha T ordine di ac-* 
cennare à destra e penetrare nel bosoo che 
separa Davoust da Poniatov/ski. Sé questo 
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moTÌmento fosfié sUtto é^^uilp «n'ora prima, - 
sarebbe stalo decisivo^ ma i cavalli del prin- 
cipe .Galliuin hanno adesso il tempo di farsi 
avanti, per iM)n tendere ai Ve^tfnjlianì. il. libero 
p«^o nella pianura^ nella quale dfvono, sboc- 
care. D'alironde l'arrivo del.CQrpod^ Bagawuth, 
permette d'/oppoc loro la divisione diEug^-- 
Olio, di , Wurieinberg;^ Ja qu^Ie giungendo ia^ 
t^.mpo m a)tilo 4i cQ^iesti cavalli , ributla 
nel bosco le colonne vestfaliane, che la mi** 
naccianò. '^ ^ : 

Oi^à conoscendo .fiagracipn , cooiandanfe. 
l'ala sinistra dei* Ryssi, ja necessità di con- 
cedere il tjenìpp.a taui i. rinforzi tratti. dalla 
destra di giungere al Iprp . destino ^ e^ giudi- 
caodo.ch^ la battaglia dipiende dalla re* 
sistenza eh' (?gli opporrebbe » si scagKa con- 
tro Ney colla schiera <Jei'.grananeri del prin- 
cipe di Melilenburg» spstenut» da una bri- 
gata deUe guardie ^ d^ otto reggimenti co- 
razzieri. Gli avanzi di 'VVoroiisoff' e • di 
Nev^erofTskoy., spalleggiali d^a una dj visione 
di cavalleria leggera, secondano lo sfcrao^ as- 
saltando Davoust; di. i^uovp tutta la fronte 
nen^ica s\, in uova, contro, di noi: uno. dei ri». 
dotti è da lei riconquistato , e Murat co- 
stretto a riparare in mezzo alla divisione Ra* 
zout. Onde far argine a si formidabii tor- 
rente , precipitasi JVey al di lei inconti;Q $/aa , 
mtia la sua riserva» La, divisione Friint pò- 
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stasi a Sinistra di quella di ftatoui, maf' 
eia coatro ii" villaggio di Semenewskoie •* it 
perdalo ridbtto torna in nostro potere; 
furiant, la di cui mossa ateva efficacemente 
contribuito alla ritirata del nemico, oltre- 
passandolo Varca inoltre il burrone di Seme- 
nowskoCe è s'impadronisce del villftggro. 
6iunta frattanto dall* estremo corno ainistro 
la divisione Konoownitzin » Friant noè po- 
tendo superare tal forte intoppo, é costretto 
a ritirarsi in linea dei ridotti dove N^y còli- 
ttnua ad avanzarsi. Infatti padroni di queste 
opere; ma minacciati' dal contegno (u Bar 
graziòn , che prosegue a ricevere i rinforzi a 
lui mandati dalla destra, Ney e Davptist si 
apparecchiano a ributtarlo dietro al burrcfte 
m Semenowshoie , spalleggiati da tutte le ar- 
tiglierie disponibili, nOn che dal vice re, il 
quale dal canto auo si prepara, 4ir the ha 
in linea tu Ite «le sue divisioni , ad assaltare il 
centro ed il gran ridotto. In questo tempo 
si' è Ney preerpicato .con tal impeto contro i 
nemici , che Bagrazion temendo di esser 
forzato, si scaglia' egli pure stando a capo 
delie sue linee, colla bsjonetta io resta, al- 
l' incontro di Ney, sperando tornare in con* 
dizione di assalitore. Ne nasce da ciò un 
urto, un combattimento terribile. Bagrazion , 
e S. Priest , suo oapo di stato maggiore, gra- 
vemente ' feriti ; le 'truppe russe j^ri ve di dir 
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rexioQe son vicine a piegare. Konnownitsìn 
ne assillile fortunataoK nte io tempo il co- 
mando f le riduce dietro al borrope di Se- 
menewskoie , e protetto da bMterie ben pian- 
tate f arresta l' impeio delle nostre colonne. 

Per rendere questi progressi decisivi , 
Napoleone ordina a Murat una csrica gene- 
rale di cavalleria e sulT^strema sinistra di 
Konìiowniizin e preaso S^fneì^^&koie t dove 
.le fanterie di Friant e di Ney spaoai allog- 
giate per non più uscirne* Ambo qoeste cii« 
rieke riescono* 11 nemico convinto del}* im- 
poésibiliià di riaiiquistare i posti perduti • 
resta ofondim^no eoo grosso nMsse sotto i 
tiri delle nostre artigllerte, obe no fanno rw 
oello spaventevole. Tanl0 noUl contegno è 
inspirato dal santo amore di patria fobo gli 
nomini trasforma in eroi. 

Quantunque sien New e Davoust sia* 
bilmente alloggiali wi quelle almre triooera« 
te^ dove trovaimsi poco prima la sinistra del 
nemiooi noi non abbiamo per aqeo ottennio 
Temo trofeo. Sono U 1 1. Tfey chiede 
istantemente rinforzi per terminare la vittoria; 
pare a lui più facile il correre a nuovi trionfi, 
che rimanere esposto al fuloainare di aoo 
cannoni che vomitano la morte .tielle suo 
file* Forse il momento (^portuno. è già 
trascorso, mentre il nemico non solo ha 
chiamato < fiagawuth dalle sponde della ilfo* 
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Éhrrà àirestrefola sinistra» ma eziandio M 
corpo di Osrermano , tatlavia intiero , per 
seciondare il suo centro fortemente croHante 
per la fiera (otta sostenuta coir armata d'I-^ 
talia. 

' Sta eziandio '• Napoleone per ordinare 
tinf nuovo sfòrzo , sostenuto dalle due di^ 
t'tsiónf della gioTioe guardia 'imperfirl'e , e 
dalla guardia ' reale italiana, quandt> un rf« 
stl(yn<-Yre di gtida tumtiituose, ed nn disordina 
inquietante lo fanno avvisato che ' it ne* 
mìco effettua suH' àrgine* di Borodino un 
forte assalto' contro il vice re: Sospende 
allora Napoleone la psrtenza della sioa guar- 
dia, e con maggior soddisfazione, sapendo 
a^Ver Engénio condotto alla sinistra dem Ko- 
loàza la guardia italiana. Questo movimen¥a 
pone momentaneamenCe in angustie l' impe- 
ratore, poiché' ' minaccia la nostra IriK'a dr 
ritirata , quindi delibera attendere nuovi av-' 
tisi , non solo per rnò'n eómpromettersi , m« 
anco per non impegnare k giovane guardiaf 
senz'esser certo che l'armata d'halia parte" 
cipar possa allo sformo designato; Sapoltone 
mandà^ pure ta di'vi ione Già pare de ìda quel I» 
parte per rip«r«re qualunque evento. Tutto 
quello che nella guerra , e soprattutto in nti cer< 
tamé definrttvo', sopraggiunte impi^o^viao^, è 
sempre cagione di terrore. KiUusoJf minac- 
ciato dai pfogresfSi d^llsr deserai francese e da\ 

-17 




igS MAMORIE, 

preparativi dell' armata, d' lulia , che prece- i 
fiuta dalla guardia reale dispo.Qevaai ad as- 
salire il gran rldotio , pensato aveva proBttare 
dello scarso nuocerò di truppe lasciate da Eu- 
genio alla sinistra della Kolocza^per soverchiar' 
lo ed eseguire un» forte diversione alle sjMilla 
dell'esercito napoleonico, diversione di cui 
in quel momento ^^ ove fosse riuscita « calcolar 
nau si potevano le conseguenze , sopratiuttp 
se dedurre dovevansi da quelle che ella ave« 
va gii prodotte (i3). 

]( corpi di cavalleria dei generali Uwa-r 
rof e.Platof avevano travers^^ta là,Kolocxa 
al di sotto di Barodino ^ circipito il bosco 
eoi quale spalleggtavasi la cavalleria leg- 
gera del generale Ornano» e dirìgeTan^i ra- 
ptaamente alle spalle deli' etiurcito francese 
sulla strada di SmoUnsho. 

. Le divisioni Qerard e Morando npa che. 
le altre dell'armala 4'Ii<^ììa> er^na sempre 
alle prese coi corpi di RajevFslii» Pasbie- 
vrics ecc. ostinati a contendergli la spia* 
nata del rialto per cui ascendevasi al gran 
ridotto. Fiaccati quei corpi^ abbén.cbè rin« 
forzati dall'intatta divisione di .Qs(erQiann, 
accing^evasi il vice re a tentare ano sfprz^ 
decisivo per iinpadronirsi della (biave ge- 
nerale del campo di battaglia, esÌ4(ei^te nel 
gran ridotto. 

La guardia feale^ chpsiffcrLo aveva ili» 
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allora impassiÌMlei e aen^a v^odelM , gli airas} 
dell' artiglieria ruasa, ateva jchiesto fs olle*' 
nato l'onore di marciar» «saa ptinia ^U'aar 
salto di quel forte. 

Gih diBchierata per ploloov i iocamini- 
navaai alia perigliosa ed oaorf^ole . ìmpr^sa^ 
Frecedeirano i' veliti^ li aeguivano i graoatier 
ri, i cncciatori» i dragoni « Le grida giubili? 
tanti di mva Italia^ sns^a l* imperatore ^ ri- 
•poodevano per allorii allo scoppio degli o^i- 
js\ , al ts(Aio delie palle e della mitraglia 
Quando |1 vke t» ode inopinatamente urla 
e sirida alla stm sfnìstni, e :vede gìangerst 
una appcr T altra ordinanze che lo a^ifeUona 
éelia comparsa di nnmeroaa cavalleria russa 
»uU estrènuUi della di Ini ala sinistra. So- 
spende Ettgfoio il movimeoio delta giiardU, 
le- ordina Tiyltnr faecta « segnirlo alla cprsar» 
spedisce a prevenire T imperatore, e corre 
egli stesso di galoppo cpo tutto il suo stato 
BMiggiore al pvmU> minacciato. 

Abbeficbè dispiacenti gì Italiani pure 
4elV interpotta lor mossa , sperando riprun- 
derfa e intanto farla proc^dier^ dall' altra 
brillante fazione, accorrono frettolosi sul 
plinto aggredito. 

Delzons e Ornano^ eovercbiat», rlùravansìr 
cercando coprire nel miglior mod-o possibili^ 
la batteria degl' Itoliani, fulmlnaU in quel 
mo>kiij^ma da Tsrie batterìe rosse. Già i noslfi 
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cannonieri avevano mollali contro i nuovi ag- 
l^reasori àlcii^oi cannoni, aenza però deusie- 
re cògli altri pesti dal fnooo sulla loro 
fronte. 

JI vice Re giunto aul terreno aveva ap« 
pena avuto il tempo di ripararsi dentro al qua- 
drato deir84*^ reggimento. A quella vista 
erasi raddoppiato U furore degli attacchi 
delia Cavalleria russa» Quando arrivata aneliMite 
la guardia reale , sempre pia spronata, nella 
sua corsa dal sospetto del pericolo del prìn- 
cipe, ugnale alla testa di Medusa pietrifica i 
Bemrci. Assaliti tosto per ipiadrati di batta- 
glioni a scaglioni e con fuoco viviasimi^.^ 
i Russi non resistono. Datici a fuggire prf- 
eipitosam^nto» la brigata Telata » cpn la ca- 
vaìlerta della guardia li inseuncy vendii^ando 
ampiamente il lieve scacco t>oipo prima da lor 
ricevuto. 

Lasciai i nostri cavalieri sulla Woina 
onde opporsi alle novelle messe che per qo«l 
lato potessero esser tentale, Eugenio rapi- 
damente seguito dalla sola fanteria deUa 
guardia y torna^ sul campo di b&tlaglia testé 
abbandonato. 

Con tutto piò» tale frangente tiene Na- 
poleone e tutte le altre truppe per oltre 
un' ora sospesi , ed il nemico ne pfplìtla per 
mettere stabi 1 piede nelle sue nuove posizioni* 
Simile dilazione contribuisce pure a' l'Ini perfe* 
zioae della vittoriat 
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EranQ le due pomeridiane^ L' impera* 
tare rioaQva l'ordioe ^ià dato dell' awalu». 
Ostermann che ha rimpiazzato il lacerato 
R»)ewki,.ai è collocato in prima linea, pro- 
lungafiidosi coUa >jniatra nella direzione di 
Sam^niiWfhoie f colla, destra 6no alla strada 
BMieslffi di Mosca. Tiute le artiglierie delle 
due wmf^i^ tuonano (^o assordante frast^o>- 
OQ. Quelle 4i JDoktoro£, Barklay ,^ Jermo- 
Ipf «sono dirette contro gì* Italiani , che ri* 
maogoi» ifDmpbili ed impassibili sotta que- 
sta fornaidabi^ tempesta. Mille caononii semir 
nano la * mor^e. oellp spazio dì una mea^ta 
lega* Ninno spettacolo fu mai più di questo 
aaaesiDsQ e terribilor Tutti gli attori di que^ 
ala graa scena la proclamarono di comuni^ 
acoflfdai la bavaglia dei giganiL 

JNel momeoio in citi lutto si dispone 
per l'aasalio j^^enerale, Montebruni, il di 
cui corpo è collocato direttamente contro 
ai centro nemico, viene uisciso da una palla di 
cannone» Lo sostituisce Caulaincouru Egli de* 
ve Msalmre colla cavalleria grave la destra 
del gran ridotto» mentre l'armata d'Italia 
k) aasalirk in fronte*. Questo . prode ' trop- 
po affreUeodosi , penetra n^l ridotto» senza 
attfoAev il concorso di Epgenio , vi perisce; 
ed i valorosi soldati che ve lo hanno se- 
' gaito , straziati dalla moscbetteria dei fanti 
di Ostermann» minftcciati dalla cavalleria di 
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Korf e di Pelhleo son costrietti a ìéòllcdta- , 
mente ritirarsi e riordinarsi dietro all« fan- 
terie. ' • 'I 

Eugeni(>9 il qu&Ie da se stesso dirige e | 
conduce T assalto simultaneo delle sue divi- 
sioni^ nulla biadando alla precipitosa retiìro- 
eessione dei carabinieri e corazzieri di Cau- 
lincourt I prosegue ad avanzarsi contro U ri* 
dotto gi^ per due volte conquistato é per- 
duto. Del Fante (i4)» aggìuhio allo «tato 
maggiore del principe, gira col 35** ed' il 9*« 
il ridotto per la sinistra ; vi penetra primo, 
malgrado la valorosa difesa e il* fuoco che 
parte dalle riserve di Ostermann; le altre 
colonne vi giungono successivamente. I Russi 
assuefatti a combattere coi Torchi » non atteo* 
dendo quartière pugnano disperatamente. I 
soldati di Del Fanrte ne fanno orrendo ma- 
cello (a). Likaczev7 malato » ferito » cerca còlla 
spada in pugno una morte onorevole. Lo af- 
fronta Dei Farfte » lo disarma , lo salva dal 
cieco furore dei soldati » e lo costringe » ano 
malgrado, a vivere ornato della gloria acqui- 
stata. 

Il vice t\ testimone* delle intrepide e 
generose azioni di Del Fante; commosso gU 
dice; « Prode Del Fante! fu oggi la vostra 



{a) Gifflenga , BaitaglU , Bel Fante, Corner, Cac 
eia etano tutti liffizìaii addetti e accolti ài vice le* 
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f^^ condotUf, quella di un eros: e lo eleva sul 
campo di battaglia al grn do di aiiUante co« 
fraudante: bell^»^ onorevole e opportuna ri- 
compensa , degna del beneficalp^, non che del' 
capo che la diapen^'iva» avendo egli pure par* 
tecipato con ag|ia|e eroismo à tolti i pe? 
ricoli. / 

Padrone definitivamente del granridotto, 
spinge Eugenio i suoi prodi sni laceri avanzi 
di Doktorof» che sono sfondali e rovesciati. In 
lai gojaa trovasi tagliato il centro dell'eser- 
citct russo*. 

L'attacsQO tentato da Kutusof per ripren- 
dere Semenewskfiie^ non- essendo riuscita, ed' 
il. corpo TtDczkoC (allora comandato per la 
morte di que.to da> Ba|;awuth) trovandosi 
dai Polacchi rrspinto dietro alla sorgente del 
rusicero :di SBxnen^s^skoie. f Y eaevciio russo 
si ritira, dietro- ai due burroni di Gorisizkoe. 
e Seììienewshoie* I due parliti stanchi si fui* 
uiinano colle artig^erie senz'assaltarsi* Que- 
sto,, fuoco di cannoni continua £ino a notte. . 
Nipoleone convinta che i Russi partirebbero 
i!i notte tempo, e gli abbandonerebbero Mosca» ' 
stanza avventurarsi di nnovo ai rischi dei com- 
battimenti^ preferisce un» mezza vittoria ai pe- 
ricoli di un' abbaruffala , che sarebbe irri- 
mediabile, nello stato in cui trovasi il di 
lai esercito. 

Tnfdtii Kutusoff parti pr'ma del giorno» 
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e si avviò verso Mosca in èue colonne , per 
Mùjaisk e la vecchia strada. 

Tafi furono le principali scene di quésta 
banagli-f, cotanto famosa negti annali militari 
della maggior |>arte delle nazioni eoropee , 
poiché se SI edceitua P Austria , la Prusiia, 
l'Inghilterra , la Danimarca e la Svezia, fatte 
le altre generalmf^rtte, per qu^^nto ^arndi o 
piccoìe esie si fossero , vi ebbero tutte i loro 
ràppresentsnii. 

lo mi asterrò da qnalnnqtte ctfitiefr; ciò 
che fu esposto, quantunque nel modo^ per tte 
il più possìbilmente eondaO) varrà pe^ se 
stesso a dimostrarla. D'altren^de^al detto dai 
celebre ed imparziale amor militaife generale 
Jòmini , ninno poò o^àre di aggiunger pa- 
rola. 

Graviàsimafu la perdita sofferta da ambo 
gli eserciti £ssa si reputò ammontare a pia 
di 5o mrla uoniint morti o feriti, nell' ar- 
mata ruaaa, compresi 16 generali. A '3o taiia 
ascese queHa dell' sfrmata fi^ancese, la quale 
ebbe inoltre 26 generali poèti fuori di com- 
battimento^ « Ombre dei Valorosi ehe cadeste 
w in codesta memoraH'da giornata , la poste- 
" rit^ innalzfràr alla veaira memoria monu- 
" menti immortali {a) 9» f 



(d) Parole poste tulle labbra di Ifapolcone dal 
generale Jenni ni. 



MILITARI ITAUANE ao5 

Mentre i Russi eseguivano melanconici 
e straziati, ma onorati , la loro ritirata, l'è* 
sercito napoleonico sottoposto a nuove e ognor 
più crudeli privazioni , passò al bivacco (a) 
una notte funestissima. Accampato in mezzo 
a cataste di morti , di moribondi , fra la- 
mentevoli grida di feriti , niuno osava o po- 
teva prestar soccorso a questi ultimi , nulla 
essendovi per ristorarli . e ciascuno di noi 
trovandosi esausto di forze per stanchezza e 
digiuno (£). 

Il tempo che era stato durante il giórno 
bellissimo, divenne .coi crepuscoli dtlla sera 
umido e freddo. Vietati i fuochi fino alla 
mezza notte, pochi si prevalsero della con- 
cessione allora accordata j^ essendosi gli uni 
sugli altri agglomerati e abbandonati al 
sonno (i5). 



(a) Sol campo di batUglia (li Borodino , congni* 
stalo mediunte fiforzi giganteschi, reiterati ed eroici 
ncAl che per un fiume di sangue versnto , i sol- 
d«(}. erano ridotti a mangyire d«HVerba , a friigare la 
terra colle loro sciabole per estrarne poche radiche 
che loro ofTrisitero un nutrimento più di sostanza. 

- ihyX M^ch» dei. morti furono diligentemente totli 
visitati per cercar hi»cottp « altro da cibarsi i 
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CAPITOLO vai. 

Alba dell' 8. ettembre. _ A.pelfo del Mnipo di 
b.tUgli. del 7. - SUmo raggiuoti d.t|. àìii- 
•ioo« Piuo — L esercito procede — Arnro 
a Mosca — Nostre iperanze — larresso — 
Sorpresa _ Alloggiaipeoti — Precao.iooi — 
iBC^dio - Inutili Unlatiri per estinguerlo 

— Kapoleone e costretto ad ascire di h.sca 

— Va ad on casi elio custodito dalla divisio- 
»e rino - Pencolo che corre un battaglione 
In ^M^ÌL~ ^'"'~.'''.'''"-<'«"*<">-RUor..ó 
« „r -7 "'"«"'»■'' . J^»»»"! . conseguiu. 
«e , previdenze _ Proposte - Tulolmin «e- 
uerale rosso, ottimo filantropo —. * 



±J alba dei giorno 8 «eilembre mostrò ai 
nostri sgi*>rdi l'abbandonato campo de' Russi 
e lo spettacolo doloroso del nostro. Niun* al- 
ira v,„u battaglia giammai produsse sui via- 
citor. uii effetto altrettanto straordinario quanto 
quella di Borodino. Ciascheduno sembrava 
colpito da grave stupore. Dopo .,ere «ffron- 
uto immense fatiche, eccessive privaaieni. ed 
ogni «pece di stenti, di speranze e di àgi- 
talloni, per costringere il nemico .d accet- 
tare ,1 conflato; dopo aver combattuto col 
v-lore il p.u eroico, ogni e qualunque re- 
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saltato di pugna coal gigantesca risolTeTaii 
in un ampio campo di macello 9 e Dell'au- 
mento della miaeri»! Le lusinghe aflacciate 
dall'ordine del giorno precedente la batta* 
glia er«no ben lungi^ dal^ verificarai I Se ci 
davamo poi a considerare la condizione degli 
infelici nostri camerata feriti, era questo un 
prospetto .cosi>a£Eltggente e terribile , da com* 
movere l' animo. H più inealliio nella barba- 
barie* Accumulati in ristrétti locali , distesi 
sul nudo terreno, senza soccorsi medicinali^ 
pri\i di ogni sorta di corroboranti» la loro> 
aorte facevaci fremere e rabbrividire, pèn* 
sando ctie tale esses pure poteva da un mo- 
mento all'altro la nostra I 

Rimasto la maggior parte dell'esercito 
fino.il mezza mattina, su quel campo di 
strage, potemmo tutti: percorrerlo, e visitarlo, 
con agio. La meraviglia e il dolore legge? asi 
generalmente sulla fronte di questi , quaa 
direi devoti pellegrini, gravéinente paaseg- 
gian'do, e ad; ogni istante fermandosi per 
meglio osservare. Ovunque si girasse lo sguar- 
do, non altro scorgevasi che cadaveri' di 
uomini e di cavalli; membra infrante o apex* 
zate» traccio lungamente sanguigne j frantumi 
d'armi, di obici , di palle , di cfim\ di ve* 
stiano^ macerie, e rovine dei combattuti e 
rovesciati, casali ^ terreno arato e sconvolto in 
ogni senso dal furore delle artiglierìe , ed un 
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stienxio religioso e sinistro. OerGayailo i sol- 
dati nelle brisacche e nellie l«aoiie d«i osarti 
qualche tozzo di pamet e se per caso il Ifo* 
ira?anOy divausi tosto ad avidamente man- 
già rio, quasi ringraziando qael cadavere a cui 
lo toglievano. 

. Ma ae ogni palmo di questo memoratido 
terreno offriva spettacolo atroce lugubre e 
compassionevole , a ninn altro era parsgo- 
oabUe quello che incontra vasi nel grati ri- 
dotto. Intieri plotoni russi giacevano rove- 
sciati ed estinti » resi deformi dalie orribili 
ferite ricevute dall' arti gì t^ia, dal calpestar 
dei cavalli 9 dallo stranio dei colpi di bajo- 
netta e di spada. Coperti in varie parti dei 
corpo dalla terra che le palle di caaooae 
a/vevano^ percoteodo il ridottov sollevata , sem- 
bravano, quei prodi della divisione Likacaefiv 
quasi che intieramente colà dentro distratta , 
essersi voluti sotterrare /colle ^i lei rovine , 
e mostrarsi anche estinti» sempre custodi di 
quel terreno, che avevano cosi ben difeso* 
In mezzo a t^nti monti di cadaveri , vi 
era tutt'ora qualche ferito il ctM lanofento o 
non udito o non curato fin allora, spingeva 
i .pietoai a raccoglierlo e caricarselo per tra- 
sportarlo air ambulansa. 

Le troniere di quel forte erarno talmente 
sconquassate e squagliate, che solo- ricono- 
seevansidal collocamento dei 21 cannoni colà 
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deiilro rlnuaati» per la maggior parte rove- 
«ciati nei proprj affiutic 

Se osservairaoai i Tolti» gli abiti e le ar-* 
ini dei noatri soldati , davano altra evidente 
pcoVa del furore regnato nella battaglia. An- 
aeriti, dalla polvere, auoidi , insanguinati , 
«tracciati; colle bajonetie ricurve dagli urti 
dei cavalli^ coi facili molli e arrugginiti, 
portavano nell'aspetto intt'ora l'impronta 
della ferocia con cui avevano agito , e dell* or- 
goglioso quuntunoue adombrato gaudio del 
loro trionfo. Ugualmente malconci , «corgevan* 
sene altri «eduti sui loro sacchi , e colle loro 
armi alla mano intomo ai bivacchi , inerti o 
non curanti di tutto quello che lor accadeva 
d"* appresso* 

II cupo aspetto del cielo concordava col 
rimanente del funesto quadro. A ravvivarlo 
e cangiarlo 9 formò gradevole diversione l'ar« 
rivo della di visione fino » che noi lasciammo 
a lÀoszna diretta per Suras, e ora di ritomo 
da questa missiofie. 

Pino aveva voluto far visitare questo 
paese» onde aasicorarsi della ritirata di Win* 
tzingerode. Il drappello a ciò destinato, lo 
raggiunse per vie traverse a Porzecze, da 
dove dirigendosi poi tutti insieme» preceduti 
dalla cavalleria leggera di P8)ol , a Dukon^- 
szczyna^ seguirono con marcie raddoppiate 
la via tenuta dal quarto corpo> onde ad esso 
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in tempo rìunirtii fier aastiilece a quella bAC- 
taglia cotanto dagritaIjafli.d{E»idecalav* Dietro 
alla cavalleria di RajoU A'Ut*4]iuile iogianse 
Pioo di acc^lerar^ «iiche,> maggtormeiite il 
viaggio^ egli spedi al jprkicipeEngehio i'aju- 
taiite suo di cumpocapitaiio Dkipieasts, che itr- 
gannato dalle guide i« preao dui cosacchi. Per 
caso ciò saputosi dal geoecsle ìCallano, fece 
tosto partire pel quartier getterale iinperiale il 
suo ajutante R»gani » rol rapporto delle ope> 
razioni. eseguite, nella sped tei one alla disinone 
affidata (i6)« Giunto questi felicemente ai 
proprio destino , prevenne l'Imperatore del^ 
r immancabile «rrI?o della cavalleria. Pajol 
per la battaglia» ma delPimposstbiltcà del 
giunger dei fanti ^ per quanto avessero incea- 
santemente e-celeremeóie marciato (a). 

Se disgraziatamente però non era alla 
divisione Pino riuscito» malgrado ogni sua 
sformo., di partecipare ad una battaglia invo* 
cata dai fervidi voci di tutti i suoi compo« 
nenti, potè ella almeno impedire alta divi* 
sione Wintzingerude , costantemente interci- 
dendola , d' ingrossare le fila di KutusofF in 
questo giorno. 

Al mezzo giorno dell' 8 settembre, Te- 
sercito continuò la sua ma/rcia. L' prmata H 



(»i) Emi avevaoa pcrcorio Ouo 4^ rersle di cam^ 
mitto l'cr gioruo. 
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Italia partila a un'ora 4d campo di Borodu 
no , passò la Mosh^fva e si diresse per Mojaisk 
e Ruza a Zwenigrod , da dove i oaeciatort 
italUni di <vangQ2irdia soavciarono la divisione 
Winuiogerode {a). Il i4 settembre Tarmata 
d' Italia pervenne finalmente a poche werste 
da Mosca. Napoleone vi penetrò col i^ e ^^ 
corpo e la guardia imperiale. 

Mosca ceputav^si da noi il fine delle no* 
etre fatiche, il termine della aostra spedisione* 
Noi sentivamo d' aver fatto abèastanza per 
giungervi. Le forse umane, potevano pre^ 
alarti fino a quel punto. Ma «e dovevasi pro- 
aegutre anche per qualche giorno, la metìi 
dell' armata non era più in caso di perve- 
nirvi. Una quantità di feriti e di malati ci 
aeguiTftnOy e la loro vista aumeotsva le no- 
alre pene* Se il nemico avease voluto pnH 
aeoiarci una nuova battaglia per impedirei 
r ingreaso di quella città , egli non avrebbe 
incontrato, come a Borodino, degli uomini 
imutoensamente valorosi , m» dei soldati di- 
sperali e furiosi. Egli l'aveva «vacuata, e 
ben fece. Edificata siccome Roma su sene 
colli , Mosca ha un aspetto dei piò pittore- 
aehi. G>uvÌ6B aver veduto il magnifico qna- 

' < • 

(a) Majaùk . d«i «oMnli mtUòliiU U eilfà A*f ««-^ 
voli , per r iiKboiidMitZ4 che vi trovarouo ài C«l cr- 
l>*ggio» fu il nolo Ungu di cui coaservMSiei'o l»aoiui 
fDCotvria dal JSiemta afiuo a MoitM*- 




ai 2 MBVORIE 

ivo , che presenta qoiesu citdiy metk ovietitale 
metà europea , colle sue dagento eliiese e i 
suoi mille campanili di varj colori che a 
lei aovrastaoo, per farsi un' idea della senaa^ 
2Ìoue che dei soldati 'Stanchi, sflaiti, affamati 
e di lei avidi,, provarono, scorgendola dalfe 
altare di Fili. Un solo e gioioso grido si 
udì risttonare instintaneo in tutto l'esercito; 
Mosca^ Mosca^come ter ra terra feacìsimti gio- 
ioso il pericolante naufrago dopo lunga e 
tempestosa oavigasione. Abbracciavansi i sol- 
dati gli uni cogli altri, lacrime di gioia scor- 
revan suUeJoro guancie scarne e abbronzite, 
ed il cuore ne palpitava, pieno di orgoglio e 
di speranza» Io quel delizioso momento tutto 
fu dimenticato^ pericoli, privazioni, fatiche 
divennero un nulla in confronto di tanta 
gioia. Poteva mai cosurei troppo cara l'in* 
Vidiabile e gloriosa fortuna , di poter dire 
fino alla morte: » Facei^a parie della gràn^ 
4' iwmata a Mosca ?» 

Ed oggi eziandio, miei generosi com- 
pagni , in mezzo alle nostre consecutive scia* 
gore, abbenchè eue traggan tutte origine da 
quella città funesta, questo pensiero di un 
nobile orgoglio non è egli possente abba- 
stanza per consolarci e sollevare con 6erezza 
i oo^ri pensieri dal presente per portarli al 
passato f 

Si! noi eravamo Saalmente giunti a que^ 



ì;» •^. 
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sto porto Unto sospirato, . • • ^^ ®gU ^i'A 
dimeno e abbandoaato da suoi 3oo mila abi- 
tanti, e già le fiamoiey attia^ate da un bar- 
baro faaatisnto » o da un eroico e reflessif o 
amore di patria, cominciavano in qualche 
parte a maaifestarvisi f 

Noi ignoravamo ttitt' ora cosi strana ri- 
solaxione» allorché ci ponemmo in cammino 
per fare il noslM> solenne ingresso nella de« 
siala città per la barriera di Pietroburgo. La 
nostra impasieoza età tale che la Moshim 
fa traversata a guado senz^attendere il ter- 
mine della costruitone dei ponti* 

Pervenuti al sobbollo di Pietroburgo, 
ano dei piiSi ricchi ed eleganti della cittli, e 
che aervir ci doveva d'alloggiamento, noi 
non vedemmo che dei magniOci palazzi , 
framousti a misere case e tutte avendo di- 
ligentemente chiuse porte e finestre* Non un- 
solo abitante isasisteva al nostro ingresso {a)i 

(a) A Mosca il C8(]er della benda fu onÌTersale 4 
meno per quello che più intelletto areira che tutti ridi 
pre«j iofieiue. Qri.esta antica capiUie piena di niagni-« 
ficenza e di ricchezze abbandonate , non fece che irri» 
tiire il nostro appetito senza soddisfarlo. Diver4i nel 
toccar questa meta , aYe?auo contato sulle delizie di 
Capua g meno le dolcezze del clima : i* avida ansietà 
del maggior uuinero si limitava al riposo ed alle altre 
necessità della yila soddisfatte in un comodo qoartier 
d'inverno , nel seno di una città vasta è popolata. 
Noi non ci entrammo che per vederci privi di tutto 
ed assistere alla devastazione cagionata da un incen" 
dio che ci coi»trinse ad «iicirne. •< 
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Al suono dei tambari e di uaa strepi' 
tosa musica militare , parve a noi traversare 
]e vie di un immenso sepolcro f Le fisonomie 
osGuraronsi a oosl strano e inaspettato even- 
to » e la gioia provata un momento prima si 
cangiò in stupóre. 

Assegnato a ciascheduna divisione il re- 
spetti vo quìirtiere» alloggiò la guardia reale 
in quel sobborgo; le altre nei casali estemi 
d^lìa città o %ei campi , spingendo dei posti 
avanzati lungo le strade di Zu^enigorod^ Wo- 
ioklamsk, Dmitrow, Pietroburgo e Javoslaxv. 

Primo iotendimento di Napoleone fu 
qnello di mantenere l'ordine, assegnando 
pure a tutti gli altri corpi dell' esercito i 
quartieri dove alloggiarsi , e provvedere ai 
loro primi bisogni. Elgli creò inoltre per ogni 
quartiere uu comandante (ir). L'ordine è stato 
sempre perfettamente mantenuto nelle capi- 
tali conquistate dagli eserciti napoleoniety ove. 
essi trovarono un'ombra di governo ed abi- 
tanti per garantire i loro penati. Ma quivi 
un'armata famelica trovando tutto in sua ba- 
lla , considerar non poteva Mosca che come 
un vasto campo abbandonato dal nemico. 
Ogni soldato appropriavasi pertanto tut^ 
quello che più non aveva padrone. Tutte le 



(a) Il teoenli» del aS.^ caccì«tòri\ Alfoafo Pieri > 
fu uuo dei comaudauti di quai'tiere. - 



cautele necessarie erano state ordinate percliè 
si garantissero le cose del pubblico; ma mille 
lK>tieghe particolari erano chiuse; ì lòfx> pro- 
prietar) fuggiti colle più preziose suppellet* 
tili. I soldati non potendo sperare le neces- 
sarie vettovaglie prima cbe l'ordine ai fosse 
stabilito nel seririsio, scassavano le porte dei 
magazzini cosi abbandonati alla mercè loro* 
Alle enormità cagionate dal saccheggio, in 
brève ^uccederono parecchi incéndj » il di eui 
numero ben tosto sh fé' grandissimo. Napo« 
leone, e con lui i diversi capi, ne furono 
da prima sdegnati , attribuendo cotesti ec- 
cessi air imprudenza colla , quale i soldati 
accendevano i loro fuochi in mezzo alle ca- 
se I ed ordinarono per6no severi castighi. Ma 
la furia dell'incendio ogni istante cresceva, 
e finalmente da parecchi individui ebbri e 
presi eolie lercie alla mano, seppesi esser 
questo un progetto premeditato ed effetto di. 
une risoluzione altrettanto eroica che crude* 
le. La sera del i5 parve, se può osarsi dir-. 
Io, essersi 1» natura associata al misfatto. 
Un vento terribile nord ovest propagò in 
modo spaventoso quell'incendio. La sera del 
16 era Mosca un oceano di fuoco. Invano le 
truppe adoperavano, mercè gli ordini del- 
l'imperatore, ogni sforzo per far cessare 
questo terribil disastro : mancanti di trombe 
pompe, ed altri oggetti capaci per eslinguec 



ai6 MBMoaiE , 

gV iQoendj 9 tallo avendo fatto asportare a 
idistniggere il governatore Ropatoolun (a), 
ed i tre quarti delle case essendo di legno, 
il fuoco 61 propagava rapidissimamente, tanto 
più che molti soldati di polizia russi, trave* 
stili , ohe si aggiravano, per mezzo a quella 
confusione , non cessavano d' alimentarlo e 
raddoppiarlo. In due giorni arsero da 7 ia 
8 mila case* 

Il Kremlin , antico palazzo degli Czari 
si iselebre per illostri memorie, 6i straordi- 
nario per 1^ sua archileitura , metà orienta- 
le , metà slava I luogo eletto da Napoleone 
per residenza sua , del suo stato maggiore e 
della guardia imperiale ., circondato ah alle 
mura pareva al coperto dal pericolo. Ma le 
schegge inSammate che volavano da ogni 
parte , cominciarono a porger sospetto per 
l'arsenale e pei nostri arnesi di guerri^ Inol* 
tre i vortici di fumo e di « fuoco che attor- 
niavano questo palazzo 9 ne rendevano ir^pos* 
sibile la dimora , per cui convenne a Napo- 
leone ed a chi risiedevaci , uscirne» onde cer- 
care un refugio nel CiStello di Petrowskoiet 
fin allora (6) gelosamente custodito dalla 

(u) Principale Miitor« ài questo inceoclio. 

(b) Questo Castel io> ò lt>ngì m«'/.ta 'léga da Mote* « 
e. aitnato Iqngo U strada ài Pietroburgo. La uoUe che 
accadde questo (r^ infoca mento, ]Napol«-onq cor^e perico- 
ìò , avendolo troppo l-iìarda'lo, ai j»eii><i U<;ulro alte 
tjaiBtiJe' Mei traivi rs«r< U citata* - 



ttlLlTARl ITiLlAKE 217 

diKÌsìlHie Pino» cbe prosegui a fiormartie il 
presidiof fioo all'arrivo della guardia Impe- 
riale. Frattanto, traendo profitto dal l'i «mensa 
coofurione che esister doveva in tanto tram 
busio io. q.Qeir immensa città, eranvisi per più 
e«diverslpunti entromessi molti cosacchi e sol- 
dati iH]$si., A questi, congiuntisi gli. abitanti 
mar in)LeozionaCÌ , rimasti nascosti , stavano 
esplorsjddo la circostanza di danneggiare qual- 
che porzione isolata dell'esercito* Già ten* 
tato aìievan essi sorprendere un convoio di 
polveri, che sfilava fuori del recintoy onde 
evitare }e fiamme e raggiungere Tarmata dt 
Italia nel sobborgo di Pietroburgo» Il vice 
re ebbe l'ordine la sera del ij settembre ,. 
di staccare uno dei battaglioni più prossimi 
a quella volta. Toccò a quello dei granatieri 
veliti. Ajutante maggiore di quel corpo, fu 
allora che malgrado la nostra rapida corsa 
attraverso quella vasta capitale, potei ocular- 
mente accertarmi dei tumulto, dei disordini». 
e delle orribili scene che vi accadevano. 

I soldati, di tutte le nazioni che for- 
mavan parte dell'esercito» e, anche dei sol- 
dati russi , a cui ninno badava , le vivandie- 
re, molte persone dei popolo, i forzali, una 
quantità di prostitute, la maggior parte ubria- 
chi dal vino e d^^i liquori trovati, penetra- 
vano a gara urtandosi, gridando, schiamaz- 
zjndo, per le cose, per le botteghe, per le 

Tomo XL ig 
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chiese f ad onta delle fiamme e del famo, 
e n'uscivano carichi d'argenterie» di fagottif 
dì vesti , di suppellettih' , e di oggetti pre- 
ziosi. Piombava tante vòlte l'uno- addosso 
deir altro per strapparsi reciprocamente 
quella preda, che non veniva per lo più ab- 
handonata se non dopo una zuffa bene spesso 
sanguinosa. Il crepitar delle fiamme, lo scop- 
pio delle materie incendiarie, lo scroscio ed 
il cader delle travi e delle macerie; quei com- 
battimenti parziali, g)i urli che ne risalta- 
Tano, i contrasti che altrove accadevano, le 
imprecazioni e lo spavento di alcuni ìncen- 
di;arj inseguiti dalle pattuglie:; i gemiti stra- 
zianti delle famiglie che desolate fuggivano; 
i miseri fanciulli avviticchiati al collo dei 
genitori , che li coprivano di lacrime, e che 
passandoci vicini seco prostravansi come per 
implorare la nostra pietà, la rapidità mede- 
sima con cui correvamo alla fazione ordina* 
taci , incrociandoci con le tante turbe che io 
addito, tutto contribuiva a compome una 
scena infernale , e lugubre , che stringeva 
crudelmente il cuore , fdcevaci fremere, inor- 
ridire, e ci toglieva quasi il respiro. 

Dopo lunghi e tortuosi giri, onde evi- 
tare il pericolo e delle fiamme e del crollar 
delle pareti, stretti ci trovammo in tal luogo, 
che le stesse cause da noi sin allora evitate, 
victavanci adesso di piò oltre procedere. Tra* 



versata di corsa la corte di' un* palazzo, sbloc- 
ca mmo in altra strada ove il perìcolo mo- 
s Crossi anche maggiore. 

La titubanza ]n4oria alla testa del bat- 
taglione onde trovare un' adito per uscire da 
queir inferno,, fece, perdere un tempo pre-* 
zioso, che fora itato meglio occupto a ritor* 
nsire sui nostri passim II fuocp a grado a gra* 
do 9 ma senrpre cop veemenza dilatandosi , 
noi ci trovammo circondati da un rota di 
fiamme, che agitate dal vento e piegandosi 
a volta, minacciavano inghiottirci nei loro 
vortici* Ricalcare adesso le stesse vie era 
impossibile senz^ esporsi a rimanere, schise^ 
ciati sotto la rovina dei tetti e delle pareti. 
Tormentati dalle faville , dagli >s€hizidimi travi 
infiammati, che per più parti rotolavano e 
rinibalzando percolevanci , la nostra situazione 
perplessa divenne veramente terrìbile. Senti- 
vamo mancarci il 6ato sotto quell'oceano 
avvampato. Grondanti di sudore , non osava* 
mo rivolger lo sguardo da verno lato, poi- 
ché il vento spingevaci con violenza la ce- 
nere bollente o le scintille negli occhi, che 
conveniva tener socchiusi , o colle mani na* 
sconderli. Ma avvampando e immensamente 
sofirendo, più non sapevamo in qu|il guisa 
ripararci, né dove rivolgerci. Difficile era il 
riconoscer le vie , nascoste alla vista, dal fu* 
mo, dal fuoco , dalle rovine , dalle fiamme* 
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Tal posteione intollerabile non poteva laoga* 
mente durare senza perire di lentissima e do- 
lorosa morte. Le giberiie piene di cariitcoie, 
i ^fucili carciofai aQméntwano i perìcoli* La 
tormentosa smania, l'vnsoiFerenza era «miver- 
sd^le. Mài potendo aJoani men forti «esistere 
già oomì>n^i««ano a disperarsi. 

Ad un tratto presso alia coda del bat- 
taglione , con «rvibìve « spaiventpso fracasso , 
predpiitn "gran parte «ddla fabbrica per k 
quale et«a|ramo emrati in qitd funestissimo 
Ittcvgo. Occupano gfFinGamfnati roibami la stra- 
da ed Qn'fsaono « eoa^^ngono un incendio 
coK' altro* 

Alcuni^ granatieri riiiMrwgoBo >ferk!^ si 

sgS^y^^'l^o^o^f^'^^o^^^ "g^^ ^^^^ versD U.cen- 
^ro, gridando 'di avaneare non patendo tnnai 

pia (ioHeraiie qaelP orriiMle stano di respira- 
ziane breve, ansante, affannosa* CanveniTa 
correre oolle mani dai tìso alle vesti per 
estinguere le ^SaviUe e i carbcmi che aièacca- 
vnno i nostri abiti già usui annerili. Situati 
sopra una terra ardente, sotto un eidlo di 
fuoco, tra due pareti di fiamme, bod sem- 
tarava cnaaì esservi pia per noi veruno accam- 
po. Oli sforai veranteajle eroici dei «mairi 
bravi zappatori , ciesconao finalmente a acktu 
Aere viri'à4ilo per exit <rapvdameitle e fona- 
TiataHM^te sbocchiamo in angusta piazzetta , 
ove agglomerati meglio respirasi e si ripren- 
de lena e coraggio.^ 
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. Ma questa piazi^tu è pur essa circuita 
dal fuoco. Ignoriamo ove aiamo, qual vento 
spiri , il fumo e le fiamme toglieodoci la vi^ 
sta del cielo. Quantunque la nostra posizione 
sia migliorata 9 non è già sicuro che sarà di 
lunga durata, né che potremo liberarcene* 
Più sciolti pprò nei noatri movimenti , cor- 
riatDo-or qua or là, cercando, ad onta d^I* 
l'imperversante pericolo, un p'^rtugio di scam- 
po per additarlo agli altri. Penetriamo al^ 
Guni nel costile di un palazzo che arde egit 
pure tutto all'intorno» colla speranza di tro-* 
varvi un'uscita come oe!l' nhro« Una carroz- 
za posta al riparo del vento rasente al mura 
della parte nieno attaccata, attira la nosti*a 
attenzione. Yi dormiva tranquillo nellSoter^. 
no un tamburo russo- C£^rico di bottino ed 
ubbriaco. Svegliato con stento, spaventato 
dalla nostra vista e dall'incendio, difBcìU 
mente comprende ciò the si voglia. Fìn»I< 
mente Io stfsso pericolo ch'ei corre, resolo 
più intelligente, ci accenna la vicinanza di 
un luogo aperto. Invigilato dall' ajutanteimag- 
giore e dai zappatori, questi aiutati dal festo 
del bajicaglione pongon la mano all' opra per 
aprire la via che quel disgraziato ri addiln^ 
come la più breve e sicura. Abbnltnli ed al' 
lontanati i resìdui brucianti di una caarr , 
scopriamo nn angusto vicolo, ove la maggior 
parte delle co panne di g*a consunte non in- 

'9 
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na)iiano che un fumo d^ensisiimo. Sembrati 
esser ciò non oetmte' qaesto riogresBo auti 
che V UM^iia da quelili- ardevate tùtnàce. Oaia- 
mo tuttavia , guidati dalla speranza , avven- 
turarci Inngh' esso. Camminando lungo uno 
strato di ammucchiati tegoli' e di altre tAm- 
terie accese , che ingombrando il terreno ar* 
dono lè nostre scarpe e i nostri abiti ^ seguia- 
mo, l'uno all'altro attaccati, la' guida. Mesi» 
tre i tamburi' battono precipitosamente la car- 
ca, ]VIt)ronì, Bastida, Rbsst, Ferretti, Ba- 
bler» Guidetti, Pieroni, ed infine gli^ affi- 
zialt' tutti iiìcoKiggiàno i soldati a qoell'ul* 
timo sforao. Un muro si presenta ed à tosti» 
dai' zappatori abbattuto^ l'aria diventa pia' 
respiirabile. Finalmente noi siamo- fuori di 
ogni pericolo e sopra un prato vastìsaimo in 
riva alla Moshwa. Dire la gioia cho ne prò- 
vammo sarebbe follìa. Il lettore che ci ha 
seguiti in questa rapida e non esagerata do« 
acriaione, per quanto a noi sembrasse i( pe- 
riodo di un secolo) potrà facilmente ifeiima- 
gidarta (a); 

Erano le dtie dopo la mezza notte ed 
ìì tempo si- disponeva alla pioggia. Appena 
il battaglione fu riunito in questo , allora per 
noi delizioso locale, alcuni gridarono aver 

(a) Al tamburo tut^o fu concessa la liUerlà , la» 
tciauJogli 1' iutiero suo bottino. 
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Yisto i cosacchi che si cercavano. Spedito 
V a)tKante maggiore con un drappello in re- 
eogtfii&fone, non tròrtò ehe^ olia disgraztau 
folla di qaél toiaero pòpolo tagante e df« 
aperto, errante alta' tent^rà^ in cerca di un 
qualche arilo. SpìaVènttefo d^lla nosira im- 
j^yTisa comparsa , e itlilgrftdd le amfoi^voli 
assicurazioni^ fuggì disordinalo' urlando e 
piangendo. Girandb éstlfriortnenté tomamino 
d' borgo di Pietrohuirgo, il qu^le aveva da* 
i^tte la nostra assenza sabho la sorte delta 
nhiggiòr parte della ehù (a). Ivi tentammo 
Tòrdine di' andare a raggiungere i) rimanente' 
deir armata d'itiilia, aCcampaiti intorno al 
èasteNb di IVl^òwxArote sello una pioggin 
dirótta. 

Noli mi tratterrò a dipingere l'aspetto 
ìitfttàtto £ questo campo, ove arrivammo a 
g?orno innoltirato, avendone fiiveHatò estesa*^ 
ihenté UegK liattani ù^ lìinsia. 

Non fa che ti %o settembre e quarnèo 
V'incendio era d«l tetto cesanto, che Napn* 
leone' rientrò nel KremtifV, e Wéi he abiitare 
ìe poche case rimaste in piede nel sobborgo 
di Pìetrobni^go. 

L* Olocausto di Mosc« era eompintn;. 
nove diecimi della vasta ed antica Sion degi» 
Stavi più^ non esistevano. 

(a) Ofe siete stati ? Mm»nàu\tiUO ai loro cftQa<r*la 
ì rim«4»li. Ali* inferno» Rijjicudcvikuo c|;<ii-jili. 
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Una simile catastrofe cambiava iatiem- 
mente T aspetto delle cose: aon già, come 
si è creduto, , che dovesse assolutamente sai* 
vare la Russia e cagionare la nostra rovina* 
Poiché invece è certo , che se Napoleone fosse 
stato meno tenace nei suoi progetti , e non 
si, fosse lasciato abbagliare dalP illusione di 
aver iotiniorito Alessandro e seco lui la Rus- 
sia , avrebbe ravvisato in tanta disperata ri- 
soluzione la certissima prova, che tanto 
l'uno che l'altra non volevano- la pace. Eca 
dunque questo un salutare avverti poueato, che 
doveva spingerci a sollecitare la nòstra riti^ 
rata -senza '8 spetta re l'inverno. Ma Napoleone 
giudicò diversamente, e fu questo il primo 
anello delle sue e delle nostre consecutive 
sciagure. 

Il sacrifizio di Mosca avrebbe potuto im- 
mensamente nuocerci qualora si fosse effet- 
tuato dai russi alla fine di ottobre; ma alia 
metà del settembre poteva e doveva riuscir 
loro inutile , e procacciare ì^ nostra salvezza, 
dissipando cpme io diceva ojgni illusione* 

» Qual resultato avrebbe -infatti . potuto 
procacciare alla Rus3Ìd tale immenso sacri- 
fizio, >e Napoleone illuminato da nn'atto 
cotanto b3[:baro , raccolte tutte le provvi- 
sioni strappale alle fiamme^ posto in ri* 
tirata il 24 ^ ^^ ^^ settembre il proprio 
esercito sulla strada di £a/{/^a, battuto Ku- 
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tasoff (a) ^atceouetl fé più tardi io molto peg« 
giovi eondieioai ) .e dtaliiutlo le fabbriche di 
Ttdm, ti arvease, ^ico, rioindotti per Rtiluga 
e Ro9la\¥ «verso Snudemsk^ e Witepsk ì • • 

Ma abbacioaao l'imperniare da calcoli 
diigrasìati^ loredèaila prohaUità delia pace^ 
e per vieppiii 'CÌmeftftana » dopo easer Alato in 
forfè di eaegwM o« vMÌmmXo ofienaivo au 
Pietroburgo, per evi era igià lutto dinpoaio , 
ne 4Mrdio& sohan^io sdd' accettilo all'armata di 
Italia, « persistè la naiBanersi i# Mitaca , al- 
tenAcodo i' effetto che ei orede<va dover prò- 
dìiiTe lutto i]aeste minaocie oeiraaimo di 
Aleaa^dto. 

Ù filantropo generale Tutolpio direte 
tóre dello stabilimeolo degiti eapoali » «ra 
r unico impiegato russo rimasto in Mosca. 
Egli non aveva voluto abbandonare quelle 
innocenti creature a£Gidate alla sua paterna 
custodia. Egli fu l'angiolo loro protettore» 
e seppe mediante le generose sue cure e gli 
aiuti a lui prestati dalla attiva generosità dei 
nostri soldati , preservar dalle fiamme quello 
stabilimento. Chi avrebbe potuto dispensarsi 
dall'amare ed ammirare un tal uomo? 

Non già Napoleone , il quale cheche la 

(a) Queatl pochi giorni di riposo erano assoluta- 
mente indispensabili all'esercito , e malgrado questi, 
forse una ventesima parte dell' esercito, avrebbe aovuto 
abbandonarsi in Mosca. 




tnalevd«nsa ha colato dirne , era uomo ge<^ 
neroso e di ottimo cnore. L* imperatore dua* 
qqe che dopo il «io ritorno in Mosca erasi 
dato ogni diligente e provida cura per ri- 
stabilire l'ordine e la quiete, tutto vedendo 
e invigilando personalmente, nel visitare fra 
gli altri stabilimenti preservati dall' incendio 
anche quello degli esposti ,> dopo aver enco- 
miato il signor Tutolmin, ed essersi seco 
impegnato in lungo colloquio, gli affidò 
una lettera per l'imperatore Alessandro , 
onde prevenirlo con oneste proposizioni di 
accomodamento e di pace. Il signor Jacoblef 
parti il a4 settembre incaricato di questa 
missione, per la quale era mestieri otto gior- 
ni onde ottenerne risposta. 
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CAPITOLO IX. 



SOMMJRJO, 



Sflovimenti dell' esercito rasso — * loganno yìr- 
taoso — - EaplorazioDÌ — Ordine di partenza 
sospeso — Invio di Laoriaton al campo russo 

— SinaUzione — Foraggj -- Occupazioni di 
Napoleone — Fortifica il IKremlin — Rasse- 
gne — Premj all'armata d'Italia — Partite 
nemicbe lungo le comunicazioni — Artiglieria- 
italiana assalita •— Bella difesa — £roica azio« 
ne di Franchi Ili — Consueta invidiosa trasfor- 
mazione — Trionfo della vt-rità — Alcuni 
sqnarlroDÌ della guardia battuti ~ Rinforzi 
spediti — Fatti d' arme dei nostri cacciatori 

— GÌ' Italiani a Dniitrow — Prima neve 
Parole di Napoleone — Ordini e disposizioni 
•— Rassegna interrotta — Partenza da Mosca. -^ 

xJLveva Murat seguitata l' armata russa di 
Kutusof sulla strada di Razan, La stanchez- 
za delle truppe lo indusse a riposarle. L' e- 
sercito russo fu cosi perduto di vista , e, la 
nostra situazione cominciò a complicarsi. 

Mosca ^ come tutte le grandi capitali, 
è il centro donde si diramano 20 strade 
quali raggi divergenti. Parecchi drappelli di 
cavalli nemici comparivano verso Klin , a 
tramMitana sulla strada di Pietroburgo: altri 
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custodivano le strade di Jaraslow, tVladi- 
mir^ Podol eie. Qaesli corpi' differenti, ren- 
devano incerte le nostre notizie. Convenne 
perlustrare in ogni direzione , ed oltre a ciò 
coprire la nostra linea di comunicazióni con 
Mojaih. La nostra cavallerìa era rovinata ^ 
quella del nemico meglio nudrita e quindi 
meglio conservata. D'altronde i suoi cavalli 
allevati nelle steppe, passano la metà della 
loro vita nei chiusi campestri Testate come 
r inverno, e quando manca loro il £eno, ai 
nutriscono di scorza o di rami d'alberi. Gli 
atenti e le fatiche, ch'erano mortali ai nostri^ 
non erano per cotesti cavalli selvaggj , che 
un costume di vita ordinano. Il disegno di 
correre dietro Kutusof verso Razan, ci espo- 
neva, se egli ai fosse incamminato per una 
delle strade di Pietroburgo o di Tida^ a 
sentirlo più vicino a Mosca di noi. Avevamo 
già fatto bastanti viaggi inutili. • . Otto in- 
tieri giorni trascorsero in cotale indecisione. 
Finalmente Murat annunziò che il nemico ci 
aveva ingannati , e che dopo aver seguito il 
cammino di Razan a levante, erasi rivolto 
sulla Pahra per giungere a Tuia o a Kalns^a. 
Napoleone spedi immediatamente Bes- 
sieres ad esplorare in codesta direzione-. L'ar- 
mata nostra udì con gioia indicibile, il 28 
settembre, l'ordine di star pronta n pnrtire. 
Ma nuove notizie pervenute a Napoleotie lo 
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incasserò • coatrammandaref ccHì comune 
rincrescimento, gli ordioi già dati. In tal guisa 
«i gittose ai 1.** di ottobre, avendo iniftil- 
mente perduti i5 giorni , lo che fu una veri 
actagura. 

. Kutasof ebbe tempo di fortiCcarsi a.T^a- 
JO^i/iQ dietro la Na^a t luogo situato lungo 
l'antica strada di Kaluga^ che proteggeva, 
insieme a 7a/a ^ alle proviocle le più fer* 
ili e popolate del metEodi dell' impero, 
dalle qu$U traeva ogni miglior suasistepaa 
mentre aveva la fiicilitk di agire colla sua 
ministra aulla strada .di SBU>)eu9ko» luinaor 
4^ì»ndjo la nostra unica via di comunicazione» 
Murat ebbe l'ordine di seguirlo colla sun 
\anguavdia, ed alloggiarsi, di contro ai russi 
verso Wmh(fwò* 

Trascorsi erano già dieci gior.ui dalla 
pirtenza dei signor JaeobleC, e ninna replica 
era per anco compurs». Napoleone impazien- 
te , risolvè sostentsre un. tal passo con alto 
|Vm autentico. Il di .lui aiutante- di campo, 
2:en«rale Lauristpur, veone spedito il 4 -^^^^^ 
bre al quartier generale di Kutpsof;, latoio 
di una lettera per l'imperatore. Alessandro, 
nella qualet Napoleone proponevagli di co- 
minciare delle tratl ali ve, facendole precedere 
<)a una tregua^ . Uguiile proposi'^ioue venne 
/aua a KuUisof, il quale si acudò dicendo 
^i,-inrfir<>li la oouipclcnle sulurilà;. ma s' JH* 
Tonio XI* 20 
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«■rieò di far perrenife la lettera di Napo- 
leone ad Alessandro, ch'egli spedi infatti per 
meszo del principe Wollionsky. Qaantonquo 
Napoleone dopo langhissime discossioni ed 
esitanze» avesse finalmente addottalo il par- 
tito meno pericoloso di ogni altro, cioè quello 
di ritirarsi irerso Kiow t pnre iin% funesta 
fiducia nella sua fortuna , e la mania di cre- 
der sempre alla debolesza dei suoi aYrersa- 
rj , gliene fecero differire 1* esecnsione sino 
al ritorno del corriere spedito a Pietrobnrgo. 
Per affascinare intanto e i nemici e noi , 8i« 
mulaya T intensione di passare T inverno a 
Mosca ^ ed i corpi avevano l'ordine di cor- 
rere intomo per distaccamenti , più o meno 
numerosi 9 la circonvicipa campagna» per 
raccogliervi la maggior copia * possibile di 
sossisteofle e foraggi onde formarne dei ric- 
chi depoaiti nella cittli. 

A norma di questa* superiore ingiunzio* 
ne, uscivano alternaci vamente i reggimenti 
da Mosca o dai campi , e, allontanandosene 
di IO e II miglia, eseguivano regolarmente 
le suddette prescrizioni, non senza per altro 
bene spesso imbéttersi con folti drappelli di 
cavalleria nemica , e di paesani armati » coi 
quali faceva d'uopo combnttere per ottenere 
lo scopo della nostra missione (a). Sparge* 

(a) Vedasi 1* opera gì* Ital/^ni in Ku5sia fcr al« 
Cimi ialeressaiiti aiiuedoli. 
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YAsi in tal guisa inutilioeDte non . poco san^ 
gue y e dioìinuivAsi il numero, dei . più saldi 
e capaci alle venture operazioni. Fra quelli 
combattimenti, glorioso fu soprattutti €|uellO' 
sostenuto da una piccola colonna composta 
di varj drappelli di lutti i corpi della guar- 
dia reale» e comandala dal colonneljo dei 
veliti cavalier Morooi, contro il general^ 
Wintaingerode nei contorni di Tf^osJcresfinsk* 
Gli ussari di Mariampol e Tii.* Pul.>L dei 
cosacchi , sotto gli ordini del generale Ilio- 
/waiski safTrjronvi alcune perdite» senza potere 
impedire la completa riuscita del foraggio e 
il .tranquillo, ritorno della colonna a Mosca. 
Quanto air imperatore, ei stava apparente- 
mente io questa capitale, come se ei fosse 
alle porte della Francia.* le staffette si suc^ 
cedevano tutti i giorni \ la posta delle lette- 
re», faceva il suo ufficio^. gli auditori reca* 
vanglì i bvort dei ministri e. quelli del con- 
siglio di stato: egli vegliava dal. £rem/m 
anco >i minori hisogni dell'impero» enessua 
francese soffriva nei suoi interessi da un'as*- 
senaa» che sembrava dovesse arrestare l'an- 
damento di ogni affare. 

Riposava l'esercito; la disciplina» T or- 
dine e la, pulizia y si ristabilivano nei corpi, 
che giornalmente e alternativamente 1' impe- 
ratore passava in rassegna; armavasi^ prati- 
cavansi lavori di difesa nt\Kremlin\ la casa 




f 



T 



^Bà MBMOBIE 

di forza collocatn heì sobborgo di Pietro- 
borgo» conosciuta' dai rossi col neme di | 
Ostrorog t vetiita conyertita dall'opera degli ; 
Italiani in una specie dì citiadeDa ^ altri due 
conventi' situati nel raggio dei quartieri oc- 
cupati dal priàio e terzo corpo ricevevano 
una destinazione uguale , finalmente vivevasi 
da Napoleone in Mosca, come praticato aveva 
di fare a Vienna nella duplice e reiterata 
conquista di questa cittlr 

In una di quelle •soleoni ràssegtie dal- 
V imperatore passate alKarnvata d'Italia, egli 
cb:fiim% dinatizi alla fronte diversi uflhittli 
sott' ttffiziali e soldati , a lui deaigiHtt dai 
rapporti del principe ^ e dette di sua muno 
le decorazioni della corona di ferro , e della 
legion d* onore a cut "erano stati 'proposti. 
Approvi le nomine a generale del bravo co- 
coniiello del 3.* di linea ttaliauo ; 'Leviè , 
( còrso ) , del capo Ibattaglione Del Fante ad 
aiutante comandantéV dei colonnelli^ Moroui^ 
Galimberti é Jacqnet, a generati (a)»«del tuag* 
giore Crovi a colonnello maggiore dei gra- 
natieri della guardia \ del capo battaglione 
Bastida, a maggiore nei veliti» dei cépt bat- 
taglioni Colli é Clement dell'artiglieria a 
maggiori, dei capitani Cfaarpantier« Bologni- 
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(a) CìaachHiìoo rimase al proprio po4lo tfno al 
termiae delia caBifagna. 



X. 
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ni. Vercetloni, Berizzì, a capi battaglio- 
ni eie. (fl). 

La prodigalità ed il modo grazioso con 
cui dispensava tali ricompense , elettrizzava 
gli animi y ed eccitava sempre pia la brama 
di meritare tali gloriose distinzioni. 

Kutusof aveva spedito diverse forti par- 
tite di cavalleria lungo le nostre comunica «> 
zioni » per interciderle e molestarle. Secon- 
date dagli abitanti , assalirono esse più volte 
lo scorte, i convoj e i corrieri, transitanti 
lungo la strada da Moscn a Smolensko, Gir* 
cospetto in principio, di rado dirigevano i 
loro tentatiyi contro i nostri alloggiamenti di 
Mosca. A poco a poco s'inanimarono e so- 
prattutto verso il tertnine della nostra dimo- 
ra. I più audaci fra i condottieri di questi 
drappelli erano, Datidof, Seslavin e Fi- 
quener (i). 



(a) Sftiaceiiii non aver consrfirato la memoriii <?ì 
tutti i premiati, ma uon obliai -fra questi i' eccellente 
ciUadino conte Saule AUx\ scudiere del vice te. Te- 
stimone e partecipe a tutti i perìcoli incorsi dal prio- 
cipe durante la cadipRgna , dvevane ottenuta ona ono- 
rata e gradevole ricomperi^ra , neil* incarico ricevuto , 
di recare ali» vice rogiiia a Mil«»no , 1» nuova, del- 
l'ingresso nostro nella capilale degli C7.ar.s. Q>an'un- 
que in quel momento nssrute, ebbe distinta meuz onr, 
mentre facevasi la dispensa delle dicorazioiti dcili co- 
rona di ferro. . 

(h) L'orizoute dì Mosca era ingombro dei nostri 
foraggieri, i qqaii giitjrrrg già vano alla .spicciolata cou- 

20 
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Il ai«iggiore Vlves dell' artiglierìa italia- 
na, il quale era rimastu col suo parco di 
riaerva sul campo di Borodino^ nel veoire 
a raggiungerci, fu uno dei primi, che si 
trovò esposto ad esperiuentare il furore di- 
sperato delle suddette partite. 

Attaccato poco. luog! da Sfojaisk , da 
una ciurma numerosa delle militie di Klu- 
chena, rinforzata da alcuni dr.»ppelli di co- 
sacchi , i aolì suoi cannonieri difendendosi 
con estremo valore, pervennero a battere e 
fugare gli assalitori. Vives avvertito dei nuovi 
ostacoli che incontrerebbe lungo la via, spedi 
a Junot per ottenere una scorta. U ebbe ma 
debole, (a) Ciò non ostante si pose in cam- 
mino. Nella notte del aa al a3 Settembre 
erasi egli già stabilito a Harapo'wa , quando 
i colpi dì moscheiteritt dei posti avanzati lo 
avvertono di un'attacco. Erano i £uddetti 
capi, che avidi di tanta preda, venivano a:l 
attaccarlo con tutte le loro forze. Le dispo- 
sizioni dal maggiore precedentemente adcuaie, 
suscitarono ben presto l'allarme e ciasche- 
duno fu al proprio posto. Il convojo comin" 
ciò a sGlare coi cannoni alla testa. I canno- 

tro ì coiitadtnf armati , Te cerne , r cosacchi , a li ac« 
ceuuati rfgol ri drappelli. Molti dei noAfri' co^ì 8par« 
piglinti « senz' ordine, furono predai del iremico Riti*' 
iiovava^i qui pare la guerra dì Spagtia. 
(d) OltrfiiU Y^iitfdliaiii. 
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nìeri destinali alla custodia dei cassoni di 
riserv» ebbero Perdine di provvedersi dei 
Iszzoni dei bivacchi. I Vestfaliani soverchiati 
dagli assalitori cederono 9 e scoprirono il coik- 
vojo* Vives fermò la sua piccola colonna e 
dispose i cannoni in batteria. I cosacchi vi«- 
sta la maneansa di difesa, e ^oscillazione 
introdottasi nel convojo, ardirono assalirlo. 
Una scarica di mitraglia K ributtò. Dopo 
breve incertezza rivolsero il loro attacco so*- 
pra dei cassoni arretrati per fallo dei cavalli. 
Il caporale Franchini ed i cannonieri di scorta 
che seco si trovano sparano, e quindi coi 
loro tizzoni ardenti minacciano dar fuoco 
alle polveri. Titubi^no a quella vista i cosac- 
chi , ma incoraggiati dai loro capi i quali 
beffansi della fatta minacciai raddoppiano gli 
urli e si avventano uniti e tumultuosamente 
alla carica. Franchini non esita ; eseguisce 
il feroce progetto e paga con la propria vita, 
insieme a quella delta maggior parte degli 
aggressori, l'eroica sua impresa. Scoppia il 
carro con orribile detonazione, spande ed 
appicca il fuoco consecutivamente ad altri 
>4 cassoni, da eui è preceduto o seguito; u» 
tremendo e cupo chiarore rischiara te tene- 
bre della notte , ed i superstiti cosacchi, 
malconci, sorpresi e spaventati, fuggono inor- 
riditi nò osano più appressarsi a difensori 
così determinati ed intrepidi. Vives ne pro^ 
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fitta per proseguire il sao viaggio fino a 
Mosca , ed uno dei falli più glori(»si della 
campagna y rimane fin ora dimenticalo, o 
usurpato d^Ila sioria francese, e in quello 
che gì' Italiani concerne, a cui soli appar- 
tiene, è trasfoimato in atto di pusillanimità, 
accosandoli di aver essi lasciato t i4 cassoni 

in poter del nemico ! 

Seguivano il convojo dell' artiglieria , 
carrette di vivandieri o speculatori , a Mosca 
diretti per cercarvi fortuna. Sempre timidi 
e vili, fuggiron essi al primo lampeggiar 
della pugna, e correndo attraverso ai campi , 
giunsero a Mosca vociferando, essere il con- 
vojo dell'artiglieria italiana caduto in poter 
dei cosacchi. 

L'imperatore sdegnato della perdila dei 
■ 4 cassoni e mal prevenuto , ordinò si pren- 
dessero severe inforroasicni intorno a tale 
avvenimento, e si procedesse mililarmenie 
contro il maggiore Yives per non esser giunto 
in Mosca il ai. Resultando però dal processa 
esser egli più disgraaiato che colpevole , fu- 
rono gli atti sospesi e quindi del tutto ab- 
bandonali. Duecento cinquanta uomini di ca- 
valleria della guardia Imperiale, furono allora 
spedili vulla suddetta strada, onde purgarla, 
da quelle coal dette, poche e non temibili 
bande di cosacchi. Usci però ben presto Na 
poleone d'errore^ mercè nuovi e succes ivi 
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Avvenimenti , (a) per coi ideane a diiuostrarsi 
quai« e qiuota stala fosse la forza da cui si 
era glortosameole tratta d'ioipacoio eoo pe^ 
chi momini T artiglieria italtaaa. 

Janot fa rimproverato dì non averle 

dato sttflSciente scoria, ed a lai ingionto di 

non lasciar partire io avvenire alcan coovojot 

A tneiM) cbe non avesse una scorta, di i5o 

ucraini di faoleria e cavalleria* Veonero rio*- 

forzati i aSo dragoni, col resto dei' dragoni 

della guardia Imperiale con i ooo fanti e 6 pezzi 

d'artiglieria, incarteandoli di perlaatrare totfa la 

strada da Monaish a Mosca. Ma eziaodio insufi- 

ficientetjaestosooeorao, inviò Napoleone a so* 

stenerlo la divisione Bronssiér dqll^ annata d^^I* 

talia,con ah|ri6peazi, nna brigata di cavalleria 

lej^gera bavarese, ed omo squadrone misto di 

Utanf polaocbi e di cacciatori del . aS** co« 

marKlflito dal (17) capitano Olivieri» Si atabiK 

lirono Oliasti ad una lega innanzi alla casa «del 

principe Galiiiain, e i ^dragoni della gnardin 

rinforzati da quelli della guardia.' reale» ai 

ritirarono io seconda linea a S^repav^tK lo 

non darei si presto fine alle «preaenti^ memO''' 

rie« se tatti citar volesse i pio .tuinntl fatti 

di questa campagna, e attaalaiente .quelli 

accadiifi luogo la linea delle nostre comiu^r 

[a) Ij geoerate Lantiste condacente 'dti« '^<|aidit>di 
di Cavalleria , fu pr«io con ^uaai tutu ia ii^a f 9alV<K . j 
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ctiiooi. Per dar cenni. snl aS^ caèciatori, 
che Imlaacifti aìn'ora, e in cosi grande mol- 
tiindine 9. di additare convenieniemente » rife- 
rirò aoflimariamenie e quasi di volo dna av- 
venimenti che sommauiente 1* onorano» 

Fino dagli uUimi giorni di agosto per- 
venuti erano a Smotensko i8o cacciatori 
toscani di\ si8*^, diretti a rinforzare al grande 
esercito il loro reggimento. Quivi tratteouti 
alcuni gtonii da un capo squadrone. del 4^» 
che vi si trovava ferito, ne. prese egli il 
comando appena ristabilito r ed insieme a 
35 cacciatori del 4^ ed a pochi fanti fran- 
cesi , colà raccòlti» li condusse, come scorta 
d'un convojOy alla volta di Mosòa^ 

Pervenuti a tre giornate' d» questa cittì , 
seppero i recenti rovesci subiti lungo quella 
strada da diversi drappelli, e la vicinans) 
di numerosi nemici, i quali erano adesso oc>- 
cupati a circuire ed offendere un convojo 
considerevole di biscotto e farine, che. pre* 
cedevali. Affrettata la marcia raggiunsero il 
minacciato convojo a i5 leghe da Moaca e 
vi aeeodarono quello da loro scortato. 

Niun' accidente aveva contrariato la loro 
marcia fino a 6 leghe da Mosca. Ma quivi 
giunti, escono improvvisi da un bosoo otto 
squadroni di cosacchi. Quelli del Don^ che 
distioguevansi al vestiario ed all'armamento 
particolare, marciavano ordinati e per plotoni, 
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gli alcri disordi nata mente. Il maggbre fratt-> 
cese senta perdersi d'animo, schiera la tua 
f^inleria intorno ai carri e alla testa del eon-' 
vojoy dispone in battaglia e fronte al nemico 
ii sao piccolo squadrone , ed avvalorato dal- 
l'ansietà che dimostrano i cavalieri» li con- 
duce rapidamente ad investire i onnerosi 
aggressori già anche troppo avanaati. I te* 
Denti Darvillara, Godi, Palagi, Pecori e Pa* 
Moria 9 che conaandano i diversi plotoni, danno 
l'esempio della bravura e dell' intrepidesaa. 
I cosacchi irregolari sciabolati dai bersaglieri 
fuggono, i regolari stao saldi , e incrocieoo 
le loro lancio colle sciabole italiane. Tre 
cacciatori Soldaini, Bargellini e Tesi, che 
primi sfondano e penetrano nei squadroni 
nemici , cadono estinti ricoperti di ferite; ma 
son vendicati: i3 cosacchi restano sul ter* 
reno, gli altri fuggono inseguiti vivamente 
Ano sopra un' altura. Da qui avendo il mag* 
giore scoperto nella sottoposta valle tutto il 
corpo di Dorockof , credè prodente ripiegarsi 
sopra il coovojo. Disgraziatamente o' erano 
i fanti e i cavalli spossati di fatlòa, ed ei 
non potè che far loro percorrere se non due 
miglia di cammino, ivi accampandosi con 
tutte le precauzioni necessarie. 

Rallegrò questa posa V arrivo del capi- 
t'»oo Olivieri collo squadrone di Ulani Po* 
hcchi e cacciatori del 'jS<\ al quale uniti fu 
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proseguito il giortio dopo la marcia , prece- 
duta dal plotone del tenente Pecori , il quale 
riuscì sufEcieole a dissipare i pochi cosacchi 
che prelesero sulU froate disturbarla. Molto 
però non stette a comparire minacciosaoiente 
sui fiaoeo d<*stro della strada Doiokof con 
della cavalleria grave, desiosa di vendicare 
la sconfitta del di precedente. Avanzatasi 
alla carica, fa accolta dal vivo fuoco della 
fanteria e dalle sciabole della nostra cavai* 
leria. Ciò non pertanto la ttiischia cresceva 
di fervore, quando vista Dorockof soprag- 
giungere la cavalleria francese , guidata da 
Saint Sulpice, sonò a ritirata » la esegai fret- 
tolosa e scomparve. 

In t»l guisa giunse il couvojo Micemente 
al proprio destino. 

L'aumento progressivo che i corpi russi 
skuati su questa strada ricevevano giornal- 
txiente 9 <mstrinse Napoleone a far- altrettanto 
inviandovi la brigata Villata. 

Era il èo settembre, cbe i ea4ciatori 
Italiani s collocati in estrema vanguardia, vid- 
dero comparire alcuui canfìoniert francesi 
e soldati Vesifaliani insaoguifihii t milconci. 
Dessi narmr-ono isser si^ti assaliti dai rosii 
alla distanza di circa una lega, e troppq 
pochi per lottare, erano stati ccstretti a fug- 
gire e ad abbandonare i catiauui e cassi^uì 
che iscoriavdiio. 



Il GODte Ornano, (ob« comandava i eae* 
ciatoti italiani e bavitresil) corse tosto sulle 
traccio degli aggressori e li raggivnse in 
prossimità di nn bosco > ove ioselvar ]pensa« 
yano la fatta preda e salvarla. Ma errati ne 
andarono, poiché per cjnatità ostinatézail^ po- 
nessero nella pugna» non furon dà tamo da 
poter lungamente resistere. Fugai!, recuperò 
Ornano la già rapita artiglierìa e con boona 
a<x>rta l'avviò à Mosca. 

Sia che Napoleone Sperasse d'indurre 
in erróre i suoi nemici, sia che tramasse 
alargéré il cerchio della sua occupazione, al- 
lontanare i cosacchi dui éoACOt*ni di Mosca 
e provvedersi con maggior facilità deit' oc- 
corrente nutrimento, il vice re ebbe l'ordine 
di spedire il 4 ottobre una divisione a DHiì* 
tro^. Simile commissione venne affiddCn a 
Déhotis , rinforaato dtrl ft.^ reggtmt'nto dei 
cacciatori a cavallo , rìtirato dalla divisione 
Ornano. Pervennero questi icàlt'ani {a) (i ^ 
ottobre a DmitrofF ^ scacciandone il corpo dì 
Wintzingerode che ritirassi a Twer, inviando 
però un reggimento cosacco nell' intervallo 
delle due strade, colP ordine d! spingersi 
alle spalle di Dv^lzons a Sergiev^a^ onde in* 
Cerromperne le comunicazioni colla capitale. 

(a) Sono ^'Italiani i quali hanno pin oltre pe-u 
.Mti-Alo Terso li «eUe«iri«ue (klia Ku»sia , che lutti 
%\\ altri corpi. 

Tomo XL 21 
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Dovettero pertanto tutti i messaggi ed i con- \ 
Yoj diretti da Dmitrow a Mosca esser sem* 
pre diligeotemente scortati , per ribaltare co- 
me ognor ributtarono, le tìmide aggressioni 
di quei soldati rapaci. 

Il tempo frattanto scorreva , né alcuna 
risposta giungeva da Pietroburgo. Napoleone 
era troppo avveduto malgrado la sua illusio- 
ne , per non esser agitato dal pensiero della 
situazione in cui erasi collocato. La guerra 
di Spagna da lui lasciata quasi prossima a 
un fine ^ erasi pia che mai invigorita. Gli 
accidenti delle sue due ale , non erano meno 
inquietaoti. L'armata di Moldavia libera nelle 
sue azioni, mediante la conclusa pace col 
turco , giunta di fronte a Sch wartzemberg , 
ed unitasi a quelladi Tormasow, chiamato a 
servire sotto Kulusof , dipendeva intieramente 
dall' ammiraglio Tschitchagof , avido di pu- 
gne 9 e disponente di loa battaglioni e i3o 
squadroni «scendenti a 70 mila uomini. 
Schwartzemberg troppo debole per resistergli 
erasi ritirato dietro al Bug. Varsavia di 
nuovo si spaventava- Wilna esser poteva tra- 
vagliata. Da un' altro lato il corpo di Stein- 
gel di ritorno dalla Finlandia, sbarcava nella 
Livonia , e rendeva il nemico superiore al 
corpo di Macdonald. Se questi congiungevasi 
al corpo di Wittgenstein , già ra {Forzato dalle 
coorti di Petroburgo, portar poteva a j5 
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battaglioai e 88 squadrimi la fona di cole- 
sta annata , la quale colla metà soltanto ave^a 
saputo mantenersi minacciosa durante tmta 
la campagna. E vero che sembrava dovesse 
busta re per istornare questa doppia tempesta, 
l'esser Victor SkSmolùnsko^ dove Baraguay 
d'Hilliers conduceiFa ancora> io mila uomini:: 
la bella divisione Durutte trovarsi a Yarsa* 
via: aver Napoleone sollecitato l'imperatore 
d'Austria a spedire i rinforzi necessarj.a 
Schwartzemberg , ed aver chiesto al re di 
Prussia una divisione per rafforzare Macdo- 
naid.. » 

' ' Ma la stagione inolcravasi. Il i3 ottobre 
cadeva la prima neve; disposte da Pietro- 
burgo non ne giungeva: quindi tutto matu- 
ramente ponderato» esser doveva forte stimolo 
per indurre Napoleone a risolversi ad accet- 
tare quella trista risoluzione che tanto lo 
contrariava , che si maL suonava al suo orec- 
chio , e che mai aveva per anco conosciuta 
durante la sua brillante carriera. 

La dolorosa espressione usci finalmente 
dal suo labbro , ma non la udirono che l 
suoi più intimi* ce È impossibile di pensare 
» a trascorrere l'inverno in mezzo a queste 
99 rovine $ il mio tentativo contro Mosca non 
» avendo prodotto quell' effetto eh' io ne ape- 
99 rava , conviene, assolutamente porre al 
99 coperto le mie comunicazioni rimettendoci 
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i> BttUa linea del Boristene* • • noi ci riti- 
a» reremo il aol s» Berihier f^ ioc^ricato di 
dare tutte le disposizioni conveiiieiiu, celaa- 
done il motivo nel miglior modp possibile* 

Laoriston fa nnovniiiente spedito a Ka- 
tiisof ; i corpi ebbero l' ordine di far partire 
per Smohnsko tatti i loro feriti ed amma- 
lati , prendere nei magaaaini generali , della 
bianckeria, dei coiamì , delle provvisioni : 
alla divisione Delzons fa ingiunto di tornare 
in Mosca. 

Delzons parU da Dmùraw nella notte 
del i3 al i4* ottobre. Wintzingerode avvertito 
dagli abitanti, volle penetrare in cittk coli' alba 
del i4- Ma i oaeelatori italiani rimanti in re- 
troguardia I lo fecero accorto essersi egU so- 
verchiamente affrettato* Wintiingei^de em- 
maestrato dall'esito poco felice dal primo 
attacco I non oso asasrdarne Un seeop4o non 
cavalli stanchissimi» a cai avete fatto pereor- 
rere la leghe di 8|rada in poche ore* 1^ 
ritirata fa pertanto compinta con ordine e 
sempre sostennu e coperta dai cacciatori^ i 
quali rimasero a Winograzdotti^ e Czsmaja 
Griaz fino al giorno io, ch'ebbero T ordine 
di rientrare in Mosca*ln questo medesimo 
giorno fa pare ingiunto alla divisione Brons* 
sier ai cacciatori d'Ornano» ed ai dragoni 
della guardia reale, situati lango la àlrada 
di Smolensko j di dirig^ni a Fctninskoie , if- 
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fiae di coprire le truppe eh' erano a Winhowa 
e spingersi lungo la via di Kaluga- I dra- 
goni rimasero però in scaglione a Szarapowo, 

Tali e molte altre disposizioni opportune 
che si andavano eseguendo senza nessun ap- 
parato, non impedivano a Napoleone di con* 
tinuare il sistema suo giornaliero usuale. 

Stava egli in conseguenza, il giorno 17» 
passando in rassegna dentro al Kremlin, il 
3.^ corpo, la divisione Pino e la guardia 
reale 9 quando alle due giunge improvvisa- 
mente, coperto di sudore e di mota, V ufficiale 
Berenger ajuiante di campo di Murat. Cessa 
ad un t^ratto la rivista, rientra l'imperatore 
per l'ultima volta nel palazzo degli Czar, 
restituisconsi le truppe ai quartieri , depon- 
gono i loro abiti da gala , indossano quelli 
da viaggio, ed alle b abbandonano gioiose 
e a tamburo battente quella città, nella quale 
furono si lungamente ansiose di penetrare. 

La patria, l'Italia, i noslri ohe rive- 
dremo dopo un' impresa cotanto gloriosa , 
sono gli unici e possenti pensieri che ci oc- 
cupano, che riempiono intieramente I nostri 
cuori. 

Venti popoli diversi, che avevano seguito 
in Mosca la terribile fortuna di Napoleone , 
agitati dal nome sacrosanto di [alria , fecero 
risuonare colle loro grida di giubbilo quella 
conquista the conveniva abbandonare. 

ai 
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DEL TOMO lJND£ClMO. 



(i) TaUi i mascUì francesi • lUliaiii che ti t/oti- 
roiio io caso di portare le arni , fiiroao divii i in tre 
iMode. La prina compreDdera t gioTsni dai ao ai a6 
anni; la seconda i validi dai a6ai 4^ ^ il ratrobando 
comporieyaai dei capaci dai 4o ai 60. 11 primo baud<» 
gravitaya nel dipartimenti oltre il Reno, le Alpi e ì di- 
partimenti Italiani ontti alla Francia^ aopra una classe 
di un milione e 700 mila uomini , e di 94^ <n>l* nel 
regno d' Italia , dedottii però aeoapre la ceecrmone « il 
secondo bando aopra 4 milioni nei, suddetti dipartimenti 
Italo-Aleraanno-iFrantcsiiuiti , e 5oo mtia nel regno di 
Italia. 11 solo impiego del 5* di questo i;inmero , che 
nella consueta proporsicMie compéoe !• meni dtgli no- 
mini non ammogliati , dava pel primo bando 36o miU 
uomini , pel secondo 800 miù , dei quAli riosanèvano 
a riapoleone dietro al Reno ^5o mità del primo bando, 
e circa 55o mila del secondo. 

(a) La Russia dimaudaya come condiftioue prclimì* 
«are di qualunque n*jgo%lSte. 1^ L' «yacuaziou^ dai sol- 
dati francesi della PrusShi e dt tutVe le forie/v stiU 
r Oder. Q? La ditqìnuiione dell» guarnigione di Dan- 
zica. 3^ Che la Francia coochiildeaae un'accordo colle 
Svezia e ne sgbmlirasse la Ponierania. la coitrambio 
prometteva cbiodeiie i suoi porti agi' Inglesi . me non 
già alle potente neuCrali, dovendo però al p^^ri dei ne- 
gosianti fraiiceìki' , ottenersi dai Ros^i le consuete li«> 
censo : impegnavasi inoltre a modificare lo tariffa dello 
dogane russe a favore del commercio francese , e finsi - 
mente di tratiare con modi amicbeyoii sulle iniieonìlà 
a darsi pel ducato d' Oldcaburgo. 
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(4) ^' '^* dÌTÌsioa ( dice an' autore francese) était 
reatée vers O^lrowiio , par la gnucberie du general 
Pino , qoi 8* étaut imniagiuè qu* un corpi ennemi de-> 
61ait sur la droile, crai reudre uu grand service à 
1' armée en s* artétaot pour la couvrir. 

Come mai lo s{>irito di parte , la malevolenza poò 
acciecare a «egno di f«r parlare antimilitarmente ad uà. 
ufGziaie istruito? Come mai il general Pino dependenta 
dal principe 9 distante due sole leghe da lui si sarebbe 
permesso sensa ordine e ad onta .del tìto ed ardeote 
desiderio dei suoi soldati di correre ai nemico » rimu- 
nerai capriccios^imente io Ostrowi^o ? Tali ragioni ser- 
TÌrebbero da per se steste fi convincere della falsità 
dell' accusa chiunque ha il xneuoinQ #enno. Ma gracie 
al cielo aouo iu mia mano dlocunieoti tali o£Qciali da 
distruggere completamente una simile gratuita eresia. 

Ecco come si esprime il giornale storico officiale 
della divisione , tenuto dallo steMo generale Pino du- 
rante tutta la campagna. 

» Lasciata la divisione il ao luglio in Dokstyce, per 
» riposarti dalle enormi faiicbe e dalle perdite sofferte 
» nàia sua disgraziata marcia da Kew<Troky a Do- 
kstyce. 

ai a U generale Pino disponendo già in questo 

fiorno di ii mila nomini « non volle più trattenersi. 
Costosi in movimento raggiunse il resto dell* armata. 
Ma arretralo di una lunga marcia, ed arrivando sem- 
pre ad nna stazione nel momento che gli altri corpi 
si ponevstto in pioto per proseguire il viaggio^^ le sue 
truppe troppo ormai affaticate per poter raddoppiare 
la gita restavano. Tali indispensabili fermate, produ- 
cevano inoltre 1' ottimo effetto di raccogliere quelli , 
che non avevano ver ^co raggi uuto a Doksyzce. » 

» Pervenuta nna^Qieute la divisione alle 4 pome- 
ridiane del q5 a fiieszenkowicze , l' Imperstor^ , che 
vi si trovava, la pas^ò iu rivista, e dette quindi l'or- 
dine al generale Pino di dirigersi a Witepsk. Ali' alba 
del 36 SI pose in mòto e dopo una lunghissima msrcia 
arrivò ad Ostrowno^ 11 fragor del cannone le aveva 
indicata la vicinanza dell'armata e del nemico. Gli 
aòini di tutta la divisione ne rimasero elettrizzati» 
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Era già notte avanzata quando ai accampò iotorao ad 
Ostrowno. Dopo poche ore di ristoro si ripose io viag- 
gio prima dello spuntar del giorno 37, seguendo la di- 
rezione dei ricominciato cnn nona mento. » 

» L'esaitazioue, la gioia degl' Italiani er» somma 
e da tulli unaiiimaniente desideravasi con ardore uno 
0t*ontro col nemico , onde dimenticare le sofferte pri- 
vazioni coir acquisto della gloria. » 

» Già scorgevasi la riserva francese, quando il 
generale Pino, spìnto da troppo zelo, spedi il soo 
aiutante di campo Riigant al principe Eugenio , die 
trovnvasi alle prese col corpo di Pablen , onde prevenirto 
ilei suo arrivo, non che del desiderio vivissimo cbe 
le sue truppe avevano di combattere, a 

u 11 principe, troppo occupato , fece trattenere il 
detto aiutante, lasciandolo pel momento seuv' ordini. 
L* imperatore giunse in quésto tempo : 1* aiutante Ra- 
gani fu rimandato senza che il principe facesse consa- 
pevole Napoleone della vicinanza della divisione ita- 
liana , ed invece ordinò al detto ajataute , di arrestare 
la divisione ove 1* avesse trovata, affine di opporsi ad 
un corpo ragguardevole di cosacchi , che si pretendeva 
volesse prendere a rovescio Tarmata. » 

» Ma questa non fu che una previdenza del vice 
re g per ogni evento cbe accader potesse , in conseguenza 
dei sovvertimento nato in alcune truppe e nei bagagli 
dopo Io scacco ricevuto dai cacciatori del 16*^, i quali 
erano stati rovesciati dai Russi ed avevano posto una 
momentanea confusione nelle truppe che ' erano loro 
dietro , confusione che secondo il consueto, erasi comu- 
nicata agl'ingombri posii alla spalle dell'esercito. » 

n Costretto pertanto il generale Pino ad arrestarsi 
fece tosto spedire per ogni lato delle recognizioni , le 
qu^li concordemente riferirono non esservi ombra di 
cosacchi in veruna parte. » 

» 11 generale non ricevendo ordini , Il cannona- 
mento semt^rando allontanarsi , i soldati mostrando la 
loro impazienza di trovarsi al fuoco « proseguì la sua 
marcia , facendosi intanto precedere a briglia sciolta 
dal capitano Vie , altro ufGziale di stato maggiore. In 
contralo dall' Imperatore , chiese ad esso chi fosse e 
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dote andasse. Udito che si recava dui -Tire re onde 
cercar nuovi ordini pel generale Fino , Napoleone , re- 
plicò quasi dispettosamente, » Dites lui qnt e est 
M deux heuves qve je V aitando » 

» In tal modo il generale Pino colla sua divisione, 
» che fremente si era fermata in posizione , ptr ct*- 
» mando preciso del principe £ugenio^, fa tacciato 
» dà J^apoieone di negligenza , mentre non atféua Judo 
» che eseguire gli ordini dtl c<tpo stesso scelto dui' 
» /' Imperatore. 

(5) 1 soldati non potevano dispensarsi dalt'oss^er- 
vare con sorpresa e qualche dispetto , 1* abbondanza 
che regnava e nei cibi e nei vini 1 più squisiti , nncbe 
fra la stessa servitù dell* imperatore , mentre essi lan- 
guivano di fame. Questo contrasto era disgustoso, 
umiliante e dirò pnre impolitico. Possano i capi delle 
armate (rame proBcna lezioite , e calcolare le couse* 
guenze disgraziate cbe potrebbero resultarne. Napoleone 
in Egitto si era condotto altrimenti. Forse in quel 
iBomcblo erano troppo gravi le sue preoccupazioni per 
poter rivolgere i suoi pensieri alla sinistra impressione 
cbe cagionar doveva un si enorme ed iugiuisto contrap- 
posto. 

(6) Come se «ai esistito vi fosse un' esercito ita- 
Jiano fra quelli componenti l>i grand' armata in Russia, 
trovo due sole occasioni cbe appena lo fanno sosiietla- 
re. È la prima, un' articolo ricopiato dalla gazzetta di 
Dresda ^ che ci dice arrivati a Liegnits in 8leiia : la se- 
conda per dare un semplice elenco delle d^'corazioni di- 
stribuite dall'Imperatore alia gitardia reale a ^aioiensko. 
Gli stessi rapporti diretti dal vice re all'Imperatore 
son zeppi di nomi francesi formanti i di lui prediletti 
nel suo stato maggiore , mentre ha dovuto egli stesso 
encomiare e ricompensare sul campo di battaglia , un 
Gifflenga , no Delfunte , un Corner , un' Atari , che 
quantunque scudiere e non obbligato, il seguiva in 
Toezzo ai pericoli , e fiualmenic tanti altri attenenti 
al suo stato magginre o ad altri corpi. Il principe Eu- 
genio mediante la funesta sua predilezione per i suoi 
concittadini , nocque a se stesso ed a noi. Non è lìiut- 
que mira viglia se malgrado moltis&inae eccelieuti qita- 
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lite che il dittiDgotTano , non laflcìò troppa boon* 
flMmoria, di •• in an paese ove regnò per pia anni. 

(y) È difficile l'esprimere l' entusiasmo manifestato 
da questa scelta giovent& allorché seppe esserle stato 
•ccordaio 1' onore di far parte del grande esercito. Per 
darne una provai citerò il seguente fatto aocadnto a To- 
rino. No?e guardio d' onore non essendo montate , orano 
state omesse nella lista di quelle destinate a partire. 
Punte da nohile e generosa brama» chiesero ed ottennero 
di montarsi equipaggiarsi e mantenersi a proprie spese. 
Amo far conoscere il nome di questi bravi italiani i 
quali hanno saputo poi iu pì& occasioni porgere onore 
alia patria. Essi erano i signori Monticelli • Sallnso- 
clia , Avogadro, Ambrosetti , Lioali , Chiò » Birage, 
Prore e Riccati. 

(8) Mostrar potrei con vari anncdoti « quanto già 
grande fosse divenuta la sete di glorfa fra gì' italiani 
e qoest' epoca , ma io mi limiterò al seguente. 

Doteva succedere l'estrazioue dei coscritti nel di« 
partimento del Dora e pel cantone preciso di Chi vesso 
in questo paese. Tutti i giovani erano giÀ presetili. 
Mancavano quelli del comune di Brandisco, separai*!» 
dal capo luogo dai torrenti dell* Ureo e del Maloue 
•ommaroente ingrossati a motivo delle incessanti e di- 
rotte pioggie. 

I barcaioli non osavano valicarli. Il vice prefetto 
di Chivasso di ciò informato aveva trasferito 1' aggior- 
namento dell'estrazione. 

Ma Quale non fu lo slupore di questo magistrato 
quando alle 4 pomeridiane del giorno precisato , e mal- 
grado r annunzio ricevuto, egli vidde comparire tutti 
i coscritti di Brandizzo coi loro abiti grondanti d* ac- 
qua ! Eransi essi slanciali uell' acqua per raggiungere 
le barche di Meloue ; avevano nel modo slesse percorso 
)o spazio esistente fra i due torrenti tenendosi l'uno 
all'altro congiunti. Ma pervenuti ad uu basso fondo 
uè potendo più inoltrarsi oè farsi intendere dit' barca- 
ioli dell' Orco V aembravano condannati tuUi e a perire 
o a retrocedere. Fu il primo partito che tutti ciessero 
di comune accordo. La sorte ed il coraggio fecegli ve- 
hìm a capo del Uh'o generMO progetto » che il principe 
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Borghese ci affiellò a far pubblicare »ui giornali del- 
l' lni|.ero. 

(9) La divisione Pino non esseirHo vrefi<'nte •Ila 
resstgiia a molivo della di lei ranrcia «opra Witepak 
lioij partecipò alle ricompense imperiali. Oli assenli 
han seàipre torio. Non mi è rinscilo ofctei»jDfe la iioU 
delle btoeficenze distribuite dair Imperatole ai corpi 
dell' armala d' Italia , meno ai seguenti. 

Guardia reale staio maggiore 

fiadalassi capo dello stato maggiore. 
Guardie d' Onore» 

Bordogni tenente ajutante maggioie, Brisa lenent* 
in |0. Cinelli teueule la !i^^ Pi ina e Persico marescialli 
ii' alloggio capo. 

ydiii 

Roìisi, Pesci « Dalsteiii capitani ; Berlazsooi ser- 
gente > Piizouì caporale, Peli^i^ari velite. 

Granatieri 

Berrettini capitano. Casali tenente in i**, Viscardi 
tenerne io ^^ ; biella sei gente , BragUa caporale , Rob- 
biali granatici e. 

Coseriltì 

Suberville capo battaglioftè , Sghcdoni .Agazzini , 
Guberualis capilaui , Bonaccia aergtuie, Melgara ca- 
porale* 

Mulina 

Tempie capitano , Pavese secondo cajK» dei timo- 

oieri. 

Artiglieria 

Rezìa capitano ^cU* artiglieria reggi menlaria del 

grana» •♦'fi- 

Tomo XI 3=» 
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Corbella capi la oo del treoo, Brivio tenente idem,' 
Acerbi mareiciallo d'alloggio, Maai soldato. 

Dragoni Reali 

DumoQt capitano , Speroni tenente in i^. Bocca- 
nera tenente in a^. Priola tromba maggiore , Ambre- 
setti brigadiere , Gaspari idem ( amputato). Pavoni dra- 
gone, PerioJa Giovanni e Ferretti Giuseppe trombi. 

Dragoni della Regina 

Brasa capo squadrone , Paqoin idem » Roaille ca- 
pitani. Ratta maresciallo d' alloggi , Loigini brigadiere, 
Boras dragone. 

Secondo reggimento cacciatori a cavallo 

Banco colonnello, a commendatore, Ebdiuger ca- 
pitano , Gìovio tenente, Grassini maresciallo d'al- 
loggi capo. 

Genio 
Eelecredi capitano. 

(io) 123978 fanti e 31697 cavalli , 49^ bocche a 
fuoco, a477 o>o°i > ^^ numero infinito di carrozze, 
vettore , fucine , affusti ecc. ecc. Componevano V eser- 
cito napoleonico, partente da Smolenako , oye rima- 
nevano 4^0 uomini sotto il comando del generale 
JLedra« 

Quest' esercito dividevast in 6 corpi di fanteria 
( I®, 3^, 5", 8®) compresa la gpardia imperiale, ed in 
5 corpi di cavalleria (guardia, 1® , a®, 3® e 4*')« L'ar- 
mata d'Italia entrava nel suddetto totale per 3a,8a3 
combattenti. ' 

(il) Ji lo ne ho combattute molte delle battaglie, 
a fa dire il generale Jomini a Napoleone, ma non ne 
» bo nui vedute di tanto terribili. Fu essa poi straor- 
)» dinaria sia per la natura dell' intrapresa che doveva 
» terminare, 'sia per T importanza degl'interessi, che 
\ 



iìotE AL libHo ^RIMÒ 255 



i> oe dipendevano» sìa fioalmente per ie cìi 
k aiDeolari che tccnalarono l'orto di queste i 



ircostanze 
•iogolari che segnalarono T orto di queste masse so- 
» pra un tanto angosto spazio. 

(12) a Questa prima ordinazione fu cagione del- 
l' esito poco decisivo della battaglia. ATTCÉuno dovuto 
spingere Davoost con quattro delle sue divisioni nel 
vuoto tra il ridotto della sinistra ed il bosco di Ustitza, 
farlo seguire da Morat coi suoi cavalli e farlo spalleg- 
giare da Ney e dai Vestfaìici indirizzati verse Semen- 
wskoie^ mentre la giovine guardia avrebbe marciato a 
scalini al centro dei due assalti , e Poniatowski colle- 
gato con Davoust, avrebbe oltrepassato T ala dritta di 
Tnczkoff nel bosco di Ulstitza. Cosi avremmo prostrato 
e circuito la sinistra del nemico fin dal )>rincipio con 
una massa irresistibile , e lo avremmo costretto a fare 
nn cambiamento di fronte paralello alla strada mae- 
stra di Mosca ed alla Moskwa , eh' egli avrebbe avuto 
alle spalle. In quesio spazio vuoto non si trovavano 
che 4 deboli reggimenti di cacciatori nascosti nel bo- 
sco , dimodoché il successo non pareva dubbio. » 

Joinini. 

(i3) Obbligata la cavalleria leggera di Ornano a 
ritirarsi , i cantinieri , una folla d impiegati, e d' in- 
gombri che alquanto indietro a lei si erano raccolti , 
credendolo, il luogo più sicuro perchè più lontano dalla 
battaglia , spaventati dagli urli dei cosacchi e dalla re- 
Irocessione della nostra cavalleria , erano foggiti pre- 
cipitosamente tutto abbandonando e seminando lo spa- 
vento alle spalle dell'armata in altri soggetti consimili. 
Questi sorpresi dallo stesso panico timore , non irno* 
rando esser distanti per centinaia di miglia da qualun- 
que appoggio » urlando quali forsennati si accostarono 
ove più speravano salvezza cioè all'esercito. Non par* 
teciparoDO i militari , i feriti , i parchi a questo di- 
sordine t avendo gli ofBziali maggior sangue freddo per 
attendere , ma ove essi avessero realmente veduto sboc- 
care la cavalleria russa , vi é egli a calcolare f fune- 
sti effetti che avrebbero essi potuto propagare in un 
esercito che battagliava tutt' ora incertamente con utt 
nemico ostinatissimo a frónte? 
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Io qnei T;«sh* e tacilorni deserti » dove tolto po- 
teva esser favorevole al nemico , niuoa coia a nor , 
qiial dubbio che questa e tante altre c<jDsejoeoli con- 
•idera'<ioi)i , 5cnmporre non potessero il morale di 
nn* armata , che la sola gloria sosteneva in piede 7 li 
rovescio- di Waterloo non t-gfi snfSciente per difDO* 
alrare che la supposi/ione che io formo non è priTa 
di londamenlo ? 

(i4) Del Fante Francesco , 6glio di onesti , ma po- 
veri genitori^ nacque in Livorno e fu educato mediante 
le cure ^el sig. Costantini. Beilo di persona , grazioso, 
amabile , istruito , di eccellenti costumi , generoso , 
caldo amator della patria ed iolrepido soldato, segai 
rome volontario le troppe Cisalpine iillorcbè scesero 
nel 1^99 in Toscana. Egli percorse la sna carriera dal 
semplice grado di soldato Gno a quello di generale « f<i- 
cenao tutte le canypngne dal i8>o al i8i3. £otrato 
nella guardia reale , fu eletto dal generale Ptno a suo 
aiutante di campo ^ di cui fu 1* intimo amico , confideote 
e cousigliero nelle guerre del 1807 nella l'omqraiiia 
Svedese, e in Catalogna durante il i8o8 e 1809. Già 
decorato da 6tralsund della legion d* onore , e della 
corona di fei:ro in Catalogna, venne nel 181 1 promosso 
a capo battaglione dei cacciatori della guardia reale. 
he rare sue doti di animo e di spirito gli cattivarono 
r affezione dei suoi sottoposti. Afflitto per qualche 
disparere incontrato col suo colonnello nel principio 
della spedizione di Russia, il TÌce re conoscendone il 
merito lo chiamò a far parte del suo stato maggiore. 
Sperimentatane la sagacità , l' intelligenta , sangue 
freddo e valore , lo incaricò di varie commissioni im- 

Eortanti , che per la loro felice riuscita , gli accreb- 
ero U stims, la Bdocia e la beueyolenza del prin- 
cipe. 

(i5} Notte fu questa penosa e trista pi& che altra 
mai. Dopo aver trascorso la precedente rinvolti nel fan- 
go , ed esaurito ad onta della più scrupolosa parsimo- 
nia ogni misero avaiiio di qualsiasi sussistenza , non 
avemmo per ristoro alle tante enormi fatiche della 
giornata, che 1* acqua lotosa e sanguigna della Rolocza. 
ingombro troTiTMÌ questo torrente di cadayeri e di 
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feriti dei da» eserciti , in esso precipitati nei dirersi 
ècoDtrì , o quivi refngiàtisi onde morire più in pAce, 
o porsi al coperto dalla strage operata in ogni senso 
dal cannone. 

(i6) V Questa diirisioue ^ diceva il rapporto , dei 
» capo dello stato maggiore Gailléminot all' Imperato- 
» re j coDtiiiaamente in marcia -per mezzo a paludi ù 
» a villaggi deserti e saccheggiali , ha dovuto bivaccare 
3» ogni notte priva di viveri , guardandosi con estrema 
» circospezione , e faceado delle (ungbe e peuose eof se 
» per raggiungere un nemico, che spariva quand'essa 
» avvicinavasi. 

» Pel corso di ao giorni essa non ha fatto , ch« 
9 traversar campì già resi sterili e deserti dal passag" 

> gio dei due eserciti : finalmente spassata e oppressa 
» dai digiooi , dalle fatiche e dalle malattie , questa 
» divisione degna insieme al', ti» capo di miglior sorle^ 
» non potè giungere a Borodiuo , che il giorno dopa 
» la battaglia. La sua spossatezza e le gravi perditela 

> essa sofferte astrinsero il vice re a lasciarla in ri-' 
9 riserva. Era questo il àtaggior contrassegno di stima, 
» che potesee essergli accordato dal principe , nel con-' 
» fonderla coi bravi della guardia reale , la maggior 
» parte usciti dalle file di questa divisione» 

(17) Il a8^ reggimento dei cacciatori a cavallo , 
sempre alimentato dai coscritti toscani , noi lo abbiamo 
visto combattere gloriosamente in Spagna. M'enomàto^ 
si formò ad Orleans con i quadri rinviati nel i8ii 
dalle Asturie in reggimento a8 bis.' Ai primi di feb' 
brajo 1812 , 35o nomini, e fra questi soli 80 montati, 
condotti dal capo' squadrone Miccolini e dal capitano 
Olivieri, si recarono uell* Annoverese, ove furono prov» 
visti di cavalli. Diretti quindi alla grand' armata per 
Roenigsberg e Tilsit , e in qaest' ultima città passati 
iti rassegna dal maresciallo Ney, fecero parte del terzo 
corpo sotto il comando del generale Meuriez e formando 
brigata col quarto cacciatori francesi proveniente dalle 
Calabrie. 

Ebbero essi parte in tutti i fatti d'arme sostenati; 
dal y^ corpo , ed aumenlaroiTO nelle differenti oeca- 
si&ni fa gloria ac^autaH» d»k kio eouciltadiui nellr 

2i 
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Spagne: L' Imperatore era rimaato taloenle aoddìsfcUo 
della loro condotta, in specie alla battaglia deUa Ma* 
•kwa » che li destinò a far parte del qoartier generale . 

Ai primi di marzo parliti eran pure da Orleans 
altri 180 nomini di questo reggimento sotto la cou- 
dotta dei colonnello Quinto (Piemontese) per diri- 
gersi al grand' esercito. 

Li precede il loro capo e giunse in tempo per 
prender parte alla battaglia della Moskwa alla test» 
dei suoi 35o uomini , e doTe assai si distinse. 



Fini Dii^ Libro Primo. 
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Una deUf maggiori difficoltà nella condotta di 
. numerosi eserciti ooasiste, nel nutrire tanti uomini 
e tanti caralli. Se il generale fida negli amminìs- 
tratori, non potrà muoversi e ogni sua operazione 
sarà incagliata. D'altronde le grandi imprese falli- 
scono per la grandezza stessa dei preparati ri, che 
•embrano dorerie far riuscìns. 

Napolìons. 



CAPITOLO I. 



so MM À HJO, 

Motivo deli' improvviso abhi^ndono di Mo$eat •— 
Marat è battuto — L' esercito accorre — Pro- 
getti -^ Difficoltà e ingombri — L* armata di 
Italia precede le altre — Arriva a Borowsk — 
CoDSfguente fatalità. — Mal accortrKza di Del- 
lons — Irresoluzioui disgraziate — Arditezza 
di Seslawio •— Movimento sagace di Doroclof 
— Battaglia degK Italiani a Malvjarosstawetz» 



Al 



.Ilorchè il messaggio di Napoleone era 
stato spedito a Pietroburgo, aveva Murai 
proposto a KutusofF un' armistizio sino al ri- 
torno di quello. RiGutato per mancanza , 
egli disse ^ d' autorizzazione , si parlò d' evi- 
tare ogni cooibattiipento di vanguardia. So- 
verchiamente affidato a tale inceri) promessa , 
trascurò Murat le più necessarie ^precauzioni 



j 
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Morlier rimase in Mosca con 7 ia d 
ìnila uomini, per sollecitare ad uscirne tutto 
ciò che vi rimanesse di nostro, coprire le 
nostre comuDicazionì , sino tanto che ci fos- 
simo indirizzati sulla nuova yia di Kaluga, 
incendiare gli edi&zi, minare e rovesciare il 
ilrem/m, rendersi a Mozaisch^ rannodarvi i 
residui di Junot , e quindi tener dietro al- 
l' esercito , tosto però ne fosse avvertito, (a) 
Le prime due marcie dell'esercito lungo la 
vecchia strada di Kaluga, non avevano og- 
getto che d* ingannare i russi , e raccogliere 
le truppe di Murat. La vera intenzione di 
Napoleone era di oltrepassare il fianco sini- 
stro di Kutusoff passando rapidamente per 
Boroifì^sk, ossia dirigersi in principio ed ac- 
cennare a Tarutino campo di Kutusoff; ma 
giunto a Troitzkoe , volgere a destra , pren- 
dere la nuova strada di Kaluga , onde pre- 
venire a Boroùvsh , e soprattutto nel punto in- 
teressante di Malojaroslawetz^ KutusòA 

Ove verificato si fosse tutto ciò» nulla 
impediva di spingerci sino a Kalùga, o per 
lo meno a Juknoìfv^ ed ivi metterci sulla 
strada di Etnia. 

(a) Minare e far aaltare il Rremlin era opera noa 
degoa di au uomo grande qual' era Napoleone. BUsa 
era ana barbara rappresaglia o ana inatile veodfttta. 
Ma l^apoieone uomo , era sottoposto come tatti gli 
altri , alle passioui , le qoali momentanea a ente acce- 
cando non permettono di ragionare. 
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Noverava tuttavia l'esercito napoleonico 
do mila combattenti y non. compreso i5 mila* 
convalescenti; seicento cannoni e due mila 
cassoni o carra d' artiglieria lo seguivano , : 
a)>bencliè l'Imperatore per mancansa di ca- 
malli a completare le mute,. avesse fatto bru-. 
ciare i gravi. carri potta ponti, e non avesse 
dì questi conservati che quelli sui cavalietti. 

Le truppe rese caute dagli stenti sofferti 
a non fidarsi delle regolari distribuzioni , 
tutto avevano ) preparato da per loro stèsse 
onde preservarsi dalla fame. Ogni compa- 
gnia traeva seco più carrette cariche delle 
provvisioni raccolte nelle rovine di Mosca; 
i generali, gli uffiziali, ogni minimo iaipi«r. 
gato, i cantinieri, le numerose famìglie, che. 
rimaste in Mosca allorché se ne allontanarono 
gli altri abitanti j avevano adesso voluto se- 
guirci per tema di una vendetta popolare , 
tutti avevano carra, cassoni^ brische, carrozze, 
cavalli scossi o carichi che loro tenevano 
dietro. Sicché poteva quasi asserirsi, senza 
esagerazione, che il numero di queste carra 
e cavalli era quasi pari a quello dei combat- 
tenti, (a) Veruna armata moderna aveva giam- 
mai offerto UDO spettacolo straordinario si* 
mile a questo. 

» 

(a) Forono tali e tante le contrarietà opposte dalle 
atrade , dal fango , dalle traverse per cui passammo , 
dalla debolezza e strettezza dei ponticelli , e dagli or-- 
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Con ingombri e strascicò cosi luogo e 
pesante noi davamo princìpio ad una ritilrau 
che più scabrosa e malagevole non rammen- 
terebbe la storia. 

Sia effetto di tali impedimenti » o della 
prima precipitazione della nostra partenza, 
consumaronsi tre lunghi giopni a percórrere 
IO leghe» quantunque tutto il problema del 
nostro avvenire dipendesse dal giungere a 
Malojnroslawetz prima di Kutusof. 

Frattanto la vanguardia del grande eser* 
cito, composta dall'armata d'Italia, traver- 
sata il no ottobre a Ghofki la Pakhra, 
volse repeotinamente a destra e trascorse la 
notte presso Ihnatowo. La sera del ai pren- 
demmo campo a Fominshoie ^ ove trovammo 
la brigata Yillata e la divisione Broussier, 
quest'ultima circondata da tutte le sue carra, 
cassoni e cannoni, dei quali attrezzi erasi forma- 
ta come un recinto, per difendersi contro le ag- 
gressioni della cavalleria nemica, colla quale 
erasi e dessa e la cavalleria leggiera italiana 
già misurata con gloria , ottenendone però 
sanguinoso 'trionfo. Il 22 seguiti a qualche 
distanza e per scaglioni da tutti gli altri cor- 
pi, e preceduti dalla cavalleria leggera di 

dìui stessi di rarj generali iroharazzati da tanti io- 
gonibri liei loro movimeuti , cbe non tardò «nari a 
ridurci quasi alla metà il numero delie carreile che 
Ci j^igutvauu. 
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Villala, òItrepas$»mino hNara, ad accani- 
puntilo presso Kaiowo. La pioggia della 
nottt» danneggiò ie strade» e rese più leoU 
la marcia* del 23« Ciò non pertanto la ca* 
valleria leggera italiana era pervenuta in V^ 
rowsk all'alba del giorno , seguita davvicino 
dalla divisione Delzons e quindi dal rìcna* 
nenie dell* aroeiata d' Italia, Appena Napoleone 
ne fu infomiato, corse di galoppo a Borowsk^ 
ove poco dopo pervenne Murat. Yilltfta e 
Delzons non avovan per anco visto il nemi't 
co; ma dupo l'arkìvo di Murat numerosi 
comparvero i scorridori russi alla nostra si* 
nistra. in alWa ^bbe l'ordine la nostra van* 
guardia » composta della divisione Delzons « 
dalla brigata Villata, di correre colla mas-* 
sima sollecitudine ad occupare Malojarosiaf 
wvtz t mentre il resto dell* armata d'Italia 
\e la seguirebbe* Delzons vi giunse alle 6 
della sera dtl a3 ; ma invece di stabilirsi al 
di la* della Lu^ia e sul colle (a) ove si erge 
ìa ci Ita, non vi collocò che due battaglioni» 
ir.tttenendo il resto nella valle sottoposta , 
alla sini;»tra della detta riviera. 

(a) Giacei» in cima a quel colle e al di là dalle 
case di AJulnjuroslawetz una vasta [jìaiiura circondata 
di boiiclii proaaitni a iiitnchi del yatse , più luiijgt nulla 
di lui froule Tre shude «borcMuo da cottN<ili iio^clii ; 
una iu faccia fi più «iifita provtfnitute d» K^iUiga, due 
alla siniatta e mcii j aderte ptocedeiiii da Sfjusiknie 
Kd Arh cwf. 

Tofho XL 23 
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Napoleone teneva ornai quasi per cerio 
che Dulìa più si opponesse ad avviare l'user- 
erto per la nuovissima strada à'Einia a Sino- 
ìensko. In cotal Gducia presdriveva a Victor, 
mandargli alT incontro la divisione Bi<ragu y 
d'HilIiers, grossa di io mila uomini raècoliì 
ai depositi, ed appartenenti a lutti i reggi- 
mentì delParimta' Il go verna tere di Sma- 
lenslo ebbe eziandio T tngrunsione , di spe- 
dirgli ogni lettera sir/ allora trntteiRtla in 
Smolen&ko, scortando il corriere con una co^ 
lonna ntobìle di tre o 4 mila uomini nella 
direzione di cotesta nuova strada. 

Il principe Eugenio frattanto, che coit 
vavj squadroni della guardia reale, erasi por- 
tato in recognìzione verso la nostra sinistra, 
informava T imperatore, che le truppe russe 
aumentavano sensibilmente, e che sembravano 
accennare un qualche movimento imporiiinte. 
Napoleone, il quale riceveva nel Uìomenio 
stesso i rapporti di Mortter, dai quali rile- 
"vava aver egli eseguito i suoi ordini, e di- 
rigersi verso Mozaisck seco conducendo il 
generale Winl«ingerode , che solo erasi av- 
venturato col suo ajut^nte di c»mpo nelfe 
strade di Mosca , prestava poca attenzione ;«l 
messaggio d'^l vice re, non polendo persurt* 
dersi, che* Kutnsetf, sboccosjie in tempo i\ 
Borowbk. Eij^'cnio fortemente convinto d<| 
contrario, e temendo lasciar troppo solo I im- 
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peratore in So/^ow^k, ed esseri ocl caso che 
€i\ fosse attaccato, costretlo a rifare i pasiii , 
non si muoveva che di una lega Aa'Borowsk, 
ed invece dì seguire Delzons a Maioiarosta" 
s^elz ^ • aceam||>avasi plesso Uwarowskoie* 

frtfaUi uno di quegli eventi fortuiii » che 
in questa guerra rìuoironsi per cootrariare 
tutti i disegni dell'Imperatore', Deceva aé^st- 
so nelP armata nemica, Kulusoff avvisato che 
porsione dell'armata d'Italia aveva il 18 
combjttiuto àFominskóie aspramente ti corpo 
di Doktorof > sensa per anco aupporre il no* 
atro progetto di ritirata, av«va creduto pos* 
stbile' tentare. uno sforzo contro la detta por* 
lionet siccome lo avcTA eseguilo contro Ma- 
rat. Laonde raflbnsaodo coasiderabilaieote 
Doktorof» \o incaricò di ac^gliarsi con à5 
mfJa combattènti sui stifipoati 8 o io mila 
di Broussier eVillata, da lui creduti esseraì 
soli avventurati fino tiBarowsk. Preceduto 
dftì crysat'chi dì Sealawin, si avvicinò fiera- 
rh^ìììv Doktorof a cotetfta ciltà-i aenza imma« 
binarsi che fosse per piombare in meiizo ìbI-* 
r intimerò €!aercito napoleonico. Il ventufiieie 
Seslawin che' primo appresaayaai scorgeva 
ben' altro numero di fanteria e cavalleria di 
quello gih piresenuio ti 18 dai cacciatori ita-r 
liani e dalla dìTtaione Broussier. Quindi ap^ 
spettando il verov ne avvisò Doktorof che noa 
volle crederlo. L' audace cosacco tocco allora 
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sul vivo, correva sul far deììa notte sino 
«Ile porte di Borawskf s'impadroniva. di un 
uffiziale della giovine guardia Imperiale, il 
quale condotto a Dochtoroff confermò vil- 
mente tutte le sue leiaziont. Corse tosto il 
capo dello stato maggiore di Docbtorof a 
Taratina'^ informò KutusofT dell' operato ab- 
bandono di Mosca; dell'andar nostro $uila 
via di KalugOf che per impedire, erasi sol- 
lecito incamminato ad occupare Malojaro- 
tlawetz il valoroso Dolitorof. Lo scita non 
esitò a tanto^vviso di muoversi» ratto pure 
esso, sulle traccio della sua vanguardia, Que> 
st' accidente fortuito ebbe consegoenie gra- 
vissime: poiché senza questo Tarmata russa 
sarebbe rimasta quieiameiUe a. Tarutina. 
Sloggiandone adesso nella ncitte del ^3 do- 
veva giuiifger col giorno del %^ a Maloja- 
roslawfitZé 

Già quasi spariva la notte* Erano le 4 
della mattina del ^4 ottobre. Tutti dorici- 
vano nel campo di Delxoiis ; le sole vedette 
e le sentinelle vegliavano. Quando escono 
ad un tratto dai vicini boschi , alla sinistra 
del paese., quattro reggim^^ti russi', rove- 
sciano rapidi le sentinelle sui posti, pene- 
trano promiscui con loro nella, ciuà; sorpren- 
dono disarmati , nen per anco, rium'ti i due 
battaglioni, li attaccano furiosamente^ li mal- 
menano , li scacciano , li coslringoiio a sc^n- 
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etere precipitosamente alla Lugia, traversarla- 
e rìcovrarsi alla divisione. Ai primi colpi , 
f^ìh questa era sull'armi» ed accorreva in 
aiuto dei troppo avventurati suoi due battft^ 
glioQi. Ma Doktorof , sollecito aveva già rin- 
forzato le sue prime truppe é disposte in- 
sieme coU'artiglieria sul labbro delle alture 
nei due lati del paese. Dominava e batteva 
di costì la valle, il ponte, un lango iraiVo 
della strada di Borowsk alla sinistra della 
Lugia, e intieramente la Gonlinnazione di 
detta strada, che scavalcato il ponte saliva 
verso lai al paese. 

La cavalleria del generale Dórokof, quella 
della divisione leggera della guardia ed il 
sesto corpo, tutti insieme componenti, éón 
ciò ch'era gik in linea, i 2f5 mila uomini' 
con i quali orasi presentata la sera precedente 
a Sorowsk, si collpcarona innanzi a Malo^ 
jnroslawetz^ dustodirono il ponte dì Spas* 
skoie ed invigilarono ai gnadi della Lugia» 

Si studiò Delzons recuperate Fahura^ ma 
vani riuscirono tutti i suoi tentativi. Limi- 
tossi pertanto alla conservazione del ponte 
sostenendo tin vivissimo fuoco, che riusciva 
per lui sommamente micìdi<tle, stante la sot- 
toposizione in cui si trovava ed il vantaggio 
posseduto dal nemico di sparare al coperto* 

Fino dalle quattro della mattina aveva 
il principe* Eugenio spedito dietro a 'Delzons. 

a3 
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U divisione Broussìer» facendoli seguire a 
l^ualcbe distanza da quella di Pino e quindi 
dalla guardia reale. Marciavano queste truppe 
lentamente , poiché Eugeaìo lasciava con re- 
pugnanza le vicinanze di Sorowsk, ove sem- 
pre si attendeva a un attacco. Quando i colpi 
di cannone uditi dal lato di Malojaroslawets, 
e quindi il precipitoso arrivo di uo'ajutante 
di Debons lo previene del pericolo che que- 
sti minaccia*. 

ScortatOidai dragoni della guardia e da 
quelli di Narboni , corre egli subito di per- 
sona a verificare il rapporto. Strada facendo, 
incontra Broussier e lo instiga a sollecitarla i 
marcia. Giunto nella ristretta valle della Lu- à 
gia^ trova Delzons nella trista e pericolosa 
posizione testé descritta, y» È per voi praje- 
99 ribile assalire il nemico ^ dice Eugenio ai 
soldati di Delzons ^ anzi che star qui inutil- 
» mente a ricevere il di lai fuoco. Un breve 
e feroce grido di guerra risponde alla laco- 
nica allocuzione^ 

Segue la strada che parte dal ponte , il 
seno di ub burrone » e serpeggia ascendendo, 
attraverso un terreno fiancheggiato da groai^e 
ceppa e staccati massi. Dietro a questi eran^ 
appiattati numerosi bersaglieri Bussi, protetti 
alla cima e sulle labbra laterali del celle , 
da altri postati nelle case e nella chiesa , e 
finalmente dalla fanteria e dall' artiglierìa di 
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Doktorof dolassà distesa in batlagHa • ben 
coperta ddi fiivori del suolo. 

Superava Deltons con i saoi gran parte 
di questi ostacoli / quando un cólpo di mi- 
traglia lo stende al auolo. Vuole il fr^ttello, 
e di lui aiutante, preatargli gli ultioit 80c« 
corsi , e mentre si accinge lacrimoso al pie- 
toso uffi&io, cade egli pure stramazzato da 
un colpo di fucile nelle tempie sull' estinto 
germano. Yaciilaoo le truppe , e pia non 
osano né avanzare , ne retrocedere, tante sono 
le 'morti che ricevono. Postansi come meglio 
sanno al coperto , e quivi aostengono un vivo 
fucila mento. 

Arriva frattanto la divisione Broussier 
dispone immediatamente il principe di una di 
lei brigata.,per rinnovare l'assalto. Si rannodano 
a questa, sotto gli ordini del bravo Guillemi* 
noi, (a) li sparsi avanzi della 1 3% e meglio con* 
dotti, più incoraggiti o più fortunati iiasalgono, 
prendono la chiesa, pritna fabbrica del paese, e 
l'occupano stabilmente perdi lui ordine insie- 
me a due case laterali. Domina questo possesso 
la sottoposta via ; la previdenza di quel prode 
ufEziale lo ha destinato a proteggere, in caao 
di rovescio , i ri tornì offensivi delle nostre 
truppe. Scelti sono gli uffiziali e i soldati 
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•saegnati a qaella difesa ; essi devono bar ri'- 
carsi , trincerarsi , forare le mura , e per qua- 
lunque evento giammai sortir da quei luo- 
ghi,, fino al termine della battaglia. 

Combattono frattanto gli altri di Brous- 
aier e Delzons furiosamente, rispingooo i 
Russi, occupano le alture , e passo passo avan- 
zano nel paese. Il principe Eugenio, che non 
ha potuto trattenere nella sottoposta pianura 
la* cavalleria della guardia , perchè straziata 
dall'artiglieria russa, l'ha fatta retrocedere 
dietro ad un bosco t ove già trovata aveva 
la brigata leggera di Villata colà postata dal* 
l'estinto Delzons. Solo colla 2* brigata di 
Broussier, spedisce a)utanti sopra aiutanti per 
sollecitare l' arrivo del resto delle sue truppe, 
e per . prevenire l'Imperatore trovarsi egli a 
fronte di' tutto Teaercito di Kutusoff. Infatti , 
sboccavano una appo l'altre dai boschi die* 
tro MalajaroslaMi^etz 9 le divisioni di questo 
generale , si stendevano nella pianura , davano 
mano all'erezione di quattro, fortini , che sol- 
lecitamente coprivano , durante la. pugna , 
con fossa. e parapetti, e guarnivano d'arti-- 
gUeria. 

Il fragore del connone che tutti distinta- 
mente udivamo, nel marciare alla volta di 
Malojaroslawetz 9 aveva già fatto accelerare 
il passo , ed eccitato il più grand' entusiasmo 
nei soldati di Pino e della guardia reale» 
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Sapevap^esn, cbe niati altro corpo d' armaU 
li precedeva ) e quindi che per loro cscluii-' 
vamenie sarebbe l'onore della giornata. A 
confermarci in questa opinione vedemmo ve- 
nire di carriera al nostro incontro , il prode 
e sventurato colonnello La Bedoyere» aiutante 
dei principe^ da lai diretto all' Imperatore. 
Noi to scontrammo alla discesa della collina 
che sovrasta alla valle della Lngia* » Cor- 
9» rete , bravi italiani , egli, dtee , il vioe re 
99 vi aspetta impaziientetdente: i vostri còov- 
9» pagni soD compromessi sé non giungete ia 
99 tempo , e voi perdete , una brillante oe- 
9» Castone ^t ilUistrarvi. » 8i corra, si corrm, 
tale fu il grido universale e sponuneo pro^ 
nunzìato dalla testa alla ceda dei battaglioot. 
JHè tardi furono i nostri capi nell' appagatici 
Pure l'ardore, l' ansietà era tale e unta in 
quei prodi, che malgrado la celerità con cut 
cttnimioavasi, non rie sembravano paghi ab* 
b<iStanxa» tanto grande era in loro il deside* 
rio di giungere in tempo , e sensa francesi. 
Diserà la eolltoa, e pria d'imboccare 
la vallata, dentro ard un bosco di abeti»' presso 
alla ainistra della strada , trovammo aecam» 
paia jjn riserva tutta la cavalleria italiana. Il 
cannone raddoppiava lo strepito 9 le palle dei 
bersaglieri russi già Gscbiavano al disopra 
delle nostre teste* Noi non avevamo più vi* 
sti i nostri bravi cavalieri 6no dagli ultimi 
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gioitit di settembre: ne .sapevamo :f>erò le 
gloriose ventare e ardevai^o d' abbraccia rii 
congratiilarcene ed emularli. Lo scontro non 
poteva essere né più oppotluno né più oanie 
movente. 

Appena essi ci vedono di un passo si ra« 
pidóy correre ebrj di gioia a] pericolo ed 
alla gloria » si afireitano al nostro incontro. 
Mischiati nelle file, cercando o trovando Ta- 
mieOt compiono, seco i doveri che questo 
Tinoolo cosi santo , cosi vantato ( e tanto poco 
nella aqcietk verificato) impone. Esso rende- 
▼asi tanto più grato e sublime in si delicato 
momento. Consigli, esempj, esortazioni» ri> 
stori 9 baci» abbracciamenti» proponimenti» 
piomesse » sperami sono fra loro e noi reci- 
{Mfocamente e rapidamente retribuite. « Ram- 
« mentatevi, essi dicevanci» che siamo» che 
« siete Italiani I . . . • coprite di nnova glo« 
ce ria questo nome si bello !..,.. Felici» av» 
« venturosi ben voi, che siete per misurarvi 
ce con tntto r esercito nemico! • • . . Perchè 
ce non possismo accompagnarvi 9 ajutarvi, par- 
ce tec^pare ai vostri pericoli,' e all'alto onore 
ce a cai andate incontro f Che bel giorno per 
«• l'adorata nostra patria I • •.. . Ohi qaanio 
ce ne saranno orgogliosi i parenti gli amici, 
9» le amanti I • ... » E fra questi che cosi 
ci dicevano serrandoci at petto, e stringen* 
doai con amorósa gioia le palme , eranvi con* 
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i^fuiiu nostri o dì qoelle che dopo l' onorale 
in patria occa paiono lutti i nostri pensieri ! 
Lacrtmit di cronten tozza , di emosiMie, di (te» 
mito cadevanci dagli occhi sul pdtto. ove 
palpitava un cuore fiero, intrepido e forte** 
meùte italiano. 

Erano le io allorché staccandoci dai 
nostri bl^vi compagni, volgendo a sinistra e 
costeggiando a destra la Lugia, sboccammo 
nella valle ^ risp^ondendo conf solenni grida 
di gioia alle artiglierie russe, che itilmifta- 
ronci appena veduti. Il vice re venne al no- 
stro incontro, ci dispose per battaglioni spìe- 
c*ati neHa pianura; fé postare le artiglierie 
della guardia contro quelle dei nemici, e 
dette l'ordine alla divisione Pino di passare 
la Lugia. 

La battaglia erasi frattanto infervorila* 
Gli eventi di essa avevano giustificato ed era- 
no eziandìo fer giustificare più d'una volta 
Va savia ed utile precauzione usata da GuiU 
leminot» Tutte le volte che le truppe russe, 
soverchiando te nostre, ebbero oltrepassato 
qu'*lle case trincerate, colpite alle spalle 
dalla moschetteria che ne partiva tempesto^ 
saraente, erano siate arrestate e scompóste, 
cancedendo modo in tal guisa ai nostri soc- 
corsi di riprendere V ofTensiva. 

Guilleminot dirigendo Y insieme dei 
primi movim'^nti sn qneiraliucai eravisi lun- 
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gjimeiite sostenuto. Rispinto, il vice re ave- 
vagli coihIoìIo la seconda brigst^ di Brous- 
. sier, che insieme alle akre aveva a vicenda 
obbligato i Russi a cedere il paese. Eugenio 
^ aveva allora collocato le due divisioni. Del- 

£ons e Broussier» gi^ immensamente meno- 
male, in faccia della linea nemica. La prima 
con una brigala di Brouasier dentro ^ dì- 
nassi al paese: l'alt ra brigata di quest'ulti- 
mo, dinanzi, al sobborgo che è separalo dal 
paese , mediante un profondo burrone , che 
si estende ad oltre 600 lese paralellamente 
alla strada di Ealuga. 

Il generale Kutusoff scorgendo , che 1' e- 
sito della battaglia dipende dal possesso del 
borgo» spedisce tutto il corpo di RaìeQ^koi 
in soccorso di quello di Doktoroff. Il com- 
battimento ricomincia allora con un nuovo 
accanimento. La città è presa e ripresa fino 
a tre volle Guilleminot e Broussier vengono 
rispinti dal vtlore e dalle smisurate forze 
che gF investono, frno al rovescio delle altu- 
re, e verso il ponte, dove il vice re era tor- 
nato per ordinare le sue ristar ve. A rlaiedifìre 
a quel frangente non spinge Eugenio che 
quattro battaglioni di Pino. Servono questi , 
momentanea mente, a far retrocedere il com- 
battimento e st%bilirlo sulle alture. Ma ap- 
pena i battaglioni oltrepassano le oas6 trince- 
rate a cui si appoggiano , appena si scostano 
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dal puDto centrate da cui sodo partili > e 
compariscono nella pianura , dove sono allo 
scoperto» dove il circolo si fa più grande , 
eglino più non bastano. Oppressi dai fuochi 
di go mila uomini^ di ud* intiera armala» 
sconcertansi e retrocedono; Accorrono degli 
altri RuHi e le nostre file cedono e si rom- 
pono. Accrescono il loro disordine gli osta- 
cM>li del terreno. Gii obizj scagliati dalle due 
parti , posto hanno il fuoco a quella città 
di legno. Simile avvenimimento termina di 
diaturbdre le evoluzioni e gli attacchi delle 
due divisioni e del piccolo rinforzo ricevuto. 
È ormai la quinta volta , che i nostri sono 
costretti a retrocedere. I Russi guadagnano 
sempre più del terreno, e la difesa rimane 
paralizzata, (i) 

Lancia allora il vice r^n loro soccorso 
tutta la divisione Pino. 

La truppe guidate dal loro capo , hanno 
l' ordine di tenersi io colonna serrata , e nel 
massimo ordine» ma il loro frettoloso anda- 
mento» mostra T ansietà e la vera brama che 
hanno di segnalarsi. 

Rimane nella piccola valle alla sinistra 
della Lugta^ tutta la fanteria della guardia 
reale più indietro, nel boéco già indicato, 
la cavalleria, la grossa artiglieria, e le ba- 
gaglia dell'armata d'Italia. 

Due batterìe collocate dai Russi sulla 

Tomo XL 24 
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pania dei colle» alla «inistra ed alla destra 
della loro liaea arcbeggiaote, non solo can- 
nonano orribilmente le truppe penetranti a 
ascendenti nel paese , ma prendono in fianco, 
soprattutto quella della loro sinistra 9 i reg- 
gimenti di fanteria della guardia reale , dan- 
neggiandoli in tal modo che sono più. iFolte 
costretti a cangiar posizione. 

Il vice re Ipr contrappone tutti 1 can-^ 
noni della medesima guardia , e noi abbiamo 
l'agio d'ammirare davvicino in tal circostan- 
sa , V energia , la sagscitik ed il valore dei 
nostri artiglieri. Intieramente scoperti» espesti 
quali immobili bersagli ai colpi aggiustati 
del nemico» e rispondendogli dal basso airalto, 
manovrano con tal calma, ordine e sagacitil» 
che costringono le batterie avversarie» dopo 
lungo contrasto » .prima al silenzio ^ poi a 
ritirarsi. 

In questo mezzo gì' italiani di Pino» 
si arraoapicano» senza far fuoco» per quelle 
balze» ne snidano ì nemici e si stabiliscono 
sulla cresta delle alture presso alla chiesa» 
Quivi ripreso fiato e T ordine necessario» 
coprono il rannodamento delle altre truppe» 
e quindi la prima brigata» condotta dallo 
stesso generale Pino e dal generale Fonta- 
na » recasi a^ destra dentro MuloJaroslawetZy. 
seguita dai residui della i3^ divisione. La 
seconda brigata guidata dal generale Leviè » 
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Ctot$o), SI arrampica pel rovescio del bur* 
rone ad ÌDYestlre le colonDe msse, che hanno 
rispinto la i4* (a). 

L'impeto di questi assalti è talmente 
furioso, che Rajewski e Doktorof sono co- 
stretti a ceder terreno. Mostrano gritaliani 
il più alto dispreizo del pericolo, e prodi- 
gano la loro Yita senza misura né riguardi. 

1 Russi urtati riurtati e senza posa in- 
Testiti da una furia cosi smodala e inattesa » 
non sanno resistervi, e rovesciati gli uni su- 
gli altri, sgombrano i luoghi, (agli italrani 
indicati dal vice re e dall' ajutante dell' Im*- 
peratore Gourgaud, per comincinre ad occu- 
parai,) (a) seminandoli di feriti e di estintìi 
Tornano però i nemici rinfrescati , contro la 
prima brigata, ed una ferocissima mischia 
insorge allora tramezzo alle fiamme che di- 
morano gli edifiz). Veruna delle due parti 
vuol cedere all'altra il possesso di quelle 
mine. Son'esse disputate con tale accani- 
mento , che sembra n racchiudere le loro co- 
muni fortune. La pugna succede corpo a corpo. 
Zampa , Omedeo , fioretti Poiai , MontaIlegrì| 



(a) Olivieri ca{>o battaglione, B«ibau aiataate mag- 
giore Brotati, Luchi , Ponti , Tibaldì , P«lanqoa capi- 
tani; Colonna , Perni , Serafini , Hogand , Catalinich 
tenenti ; Olii caporale , Capitano carabiniere, MaroTl 
folteggiatore , il distinsero particolarmente, diceva il 
rapporto. 
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Lachaize ecc. spipgoiiai sempre ove la folla 
è più folla, ove il periglio ^ .miiggiore.. Le 
ferite le morti noD valgono ad abbattere il 
coraggio degritaliaai. Sembra piuttosto che 
la vista del sangue sempre più gì' inasprisca « 
e aggiunga loro nuovo vigore. Sia che di 
comune accordo si ricordassero le parole del 
vice re a Dokszyce $ sia la memoria del pro- 
clama russo del di appresso ,. che promesso 
avevano di vendicare! sia che l' idea di com- 
battere per la prima volta sotto gli occhi 
del loro capo, e di un ajutante dell' Impe- 
tore , inGammasse la loro immaginasioiie , 
sia finalmente che provar volessero ai Russia 
al mondo , alla posterità di ciò che fosser ca- 
paci , quando ben guidati , l' occasione si pre- 
sentasse , certo è che mai videi»! truppe pa- 
gnare con un furore tifale. Rimarcaronsi 
molti soldati slanciarsi fra il j^ù folto dei 
nemici, afferrarsi seco loro con una mano, 
ferirsi coli' altra, e vinti o vincitori cadere 
senza desistere in fondo a quelle balae o 
nelle fiamme. Gola spiravano i feriti o sof- 
fogati dal fumo, o divorati dal fuoco. In 
breve i loro scheletri anneriti e calcinati , 
offrivano un aspetto orribile 9 quando l'oc- 
chio tentava ravvisarvi un resto di figura 
umana. 

Si avanza frattanto preceduta , dalla com- 
pagnia dei carabinieri del 3* leggere, coman- 
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data dal capitano Leonardi (a) la secoDdà 
brigata della divisione Pino , lungo il bur- 
rone. Varese, Bekiy, Olivieri, Albini, Ca- 
sella, Beiizii, Tracolli) Negrisoli (i) Moli- 
nari sono alla di lei testa. Un fuoco infer- 
nale di moschetieria e artiglieria ne spezza 
e dirada le 61e; ma non le impedisce di 
avanzare. L' entusiasmo degli uffiziali e dei 
soldati è di tal tempra^ che abbeochè feriti 
non abbandonano il campo, e versando san- 
gue seguono a combattere. 

Finalmente le bandiere Italiane svento- 
lano orgogliose, e per allora trionfanti, di* 
nanzi alla fronte di un'intiero esercito Russo» 

Fino da Borcwsk aveva udito Napo- 
leone il terribile cannonamento, e senz'at- 
tender l'avviso recatogli dal colonnello La 
Bedoyere, che scontrò per via, erasi posta 
di carriera in cammino con tutto il suo stalo 
maggiore ed i squadroni di servizio» Poco 

{/j) \l capit«no Leonardi P<iri4ìgÌAiio , «ye¥» sapulo 
coiistrvHrsi sotto 1' arme tutt'inra io5 uoniini. Ad esroi- 
pto ftef loro Capitano , che ferito nuu volle itlibaiMloniira 
il campo di bnliagtia , i carabinieri ai U»(t«roDO come 
leouj , ed acquislarouo colla kì«jouetia una posi'/ioJte 
ìmporlarìtc. 

(^Jf Mnjna, Bap, Ferrerò, Donati , Caturifz , Pic- 
coletti, Ros-ii» Bev>liic(|i»»y Tadioi. Faraboli , Fnrcioli, 
Alrolili, tulliani, P^|iei, Grossi, AI aule-gazza , Re.sicb» 
(ioi)fft, Btftiax^i , ]Man7.ieri, Montallcpii , Zannelliilo , 
Bossi, vi'uiKTo pure eilati per esscrdi di:»tinti , e l'ureit 
più iurdi liccm^'eiiaati. 
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dopo un'ora pomeridiana era giunto sopra 
un poggio circondante la valle della Lugia , 
e posto io faccia dì Malojaroslawetz. 

La strada maestra da Borowsk a questo 
ultimo paese, due leghe prima di giuogel*vi, 
traversa il villaggio di Ghorodnia^ e ap- 
prossimandosi immediatamente alla valle della 
Lugia , dirigesi lungo la cresta di un colle 
che fa capo in questa valle. La strada di 
Tarutina a Malojaroslawetz, scavalcata la 
Lugia al ponte di Spasshoie^ la costeggia 
per la vetta di un'altro colle paralello al 
primo f al qu^le va poi insensibilmente ap> 
pressandosi. Napoleone collocato sopra ud 
poggio intermedio alle due strade» era per- 
JPettamente situato onde agevolmente distin- 
guere l' arrivo e i movimenti di tutte le co- 
lonne russe ed il campo di battaglia. 

Non potevasi dai nostri circondare la 
città , per essere la collina su cui è fabbri- 
cata , rip dissima e boschiva a piccola distania 
sulla nostra destra » e solcata di burroni alla 
sinistra. Il fuoco delle numerose batterie 
russe collocate nella pianura al di sopra di 
Malojafoslawetz , tempestava le truppe» né 
queste avevano artiglieria da rispondere, 
non essendovi altro mezzo per condurvela 
che farle traversare il piese. Non potevano 
tampoco i Rossi circondarlo, per dirigersi 
verso il ponte, poiché tosto che essi sboc- 
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cavano in vista della valle erano fulminati 
e dalla moschettcria delle case trincerate , e 
dalP artiglieria Italiana già collocata a deatra 
e a sinistra della Lugia- Faceva d' uopo per- 
tanto battersi fra mezzo alle case del paese 
o alle imboccature delle strade. Questa città 
tutta in fiamme 9. aveva servito di teatro ai 
combattenti fino dalla mattina, e, le truppe 
non potevano appressarsi le une alle altre , 
ae non calpestando i cadaveri dai quali esaa 
era ingombra. Napoleone informato ad ogni 
momento dail vice re del vero stato delle 
cose, spediva uno dopo l'altro diversi aiu- 
tanti per sollecitare l'arrivo del corpo di 
Davoust , ma egli era troppo distante per 
giungere abbaatanza in tempo ad operare una 
Tantaggiosa diversione al peso della battaglia» 
che da undici ore intieramente gravava sulla 
sola fanteria dell'armata d'Italia* 
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J-Vutnsoff, affine di costringere gl'italtani 
combattenti nel paeae ad evacuarlo , e per 
esser più libero nelle sae operazioni offensive, 
spedi nuove forze ad assalire sulla fronte e 
nel banco sinistro la seconda brigata di Pino, 
t/na delle sue colonne marciò eziandio in 
prossimità della strada di Cziurikowo, eJ i 
^uoi bersaglieri pmennero Gno alla cresta 
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dell' alto colle che spoodeggU la Lugifi e 
domioa la valle. 

Le di Itti artiglierie facevano intanto 
prrìdp atrazio di quella brigata » la quale 
i|ulla aveva da opporre a tanti messi di 
^g^reasione » che V indomito suo coraggio e 
i} fuoco dei suoi moschetti. Il generale Le* 
vier , il colonnello Varese, Casella e molti al- 
tri uffisiali superiori e subalterni erano stati 
costretti per gravi ferite ad abbandonare il 
campo di battaglia. Le morti e le continue 
ferite dei soldati avevano d'assai menomata 
questa brigata, per cui priva della maggior 
parte dei capi , e per ogni hip soverchiata , 
dovette finalmente cedere al numero 9 riti- 
rarsi dopo avere opposto la più valida re- 
aistenss. 

Non cede però ancora in MaiojarQila^ 
v^etz la prima brigata ove trovasi Pino. Questo 
prode generale dopo avere avuto il proprio 
cavallo ucciso» posto piede a terra e colla 
spada in pugno guida e incoraggia coiresem- 
pio e la voce i suoi soldati. l[n colpo di fu- 
cile stende freddo ai suoi piedi il dì lui fra- 
tello e ajuitante di campo capo squadrone 
Pino : il suo nipote e aiutante di campo pur 
egli , Foiillana^ il generale Fontana» i colon- 
nelli Lorpt, La Ghaise, Dubois Omodeo; i 
capi battaglioni Perini, Guletti, Bonetti, 
Zampa, Bolognini e molti altri distinti uf- 
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fiziali, sono posti fuori di cotnb^uiifientd .« 
egli stesso è ferito da uà colpo di fucile 
nella mano e rimane ciò non ostante alla te- 
sta della sua divisione» coprendo il t^orpa 
del fratello che vuol far trasportare* Ferita 
nuovamente in una gamba , e noti potendo 
più sostenersi è obbligato ad allontanarsi. Il 
generale Galimberti» accompagnato dal gene- 
tale Gifflenga e dal colonnello Labedoyere , 
ambedue ajutanti del prìncipe Eugenio» as- 
sume il comando della divisione. Questa 
quantunque assai diminuita , e priva quasi di 
capi, prosegue ostinata la 'micidiale zuffa. 

Durante tale ostinata e sanguinosa ten« 
zone» il prode colonnello Millo, avido di 
aiutare i suoi concittadini» aveya adoprato 
ogni sforzo per far trascinare alcuni cannoni 
dalla valle della Lugia^ su quell'altura. I 
soldati della guardia congiunti ai cannoniei^t » 
a forza di stenti e di coraggiosa insistenza , 
erano Gnalmente pervenuti a spingerli soste- 
nerli e trasportarveli* Mentre Fortia, Alber* 
ganti» Miserocchi» Ferrari» G^rio» CaprioK» 
Nobili, (a) Pirrovana, Riect ecc. riuniscono 
ed ordinano nel miglior modo possibile la 
loro artiglieria , spingesi Millo alla testa delia 

(a) Nobiti era capitano dell' artiglierìa Italiana t 
poi ouo de^ptà dìatioti fra i professori the •nofioa 
la uoslra Italia. Mori or*è un'anno in Fireuza , ove 
era slato creato professore di Fisica dalla mnnificiente 
filantropia di S* A, I. e R* 
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brigata combatteate, per pre?eQÌrIa di tale 
arrivo» ed inviiarla ad aprir il passo. No- 
vello brio e più paziente vigore infonde negli 
animi degl' Italiani si grato annunzio. Scbiac» 
ciano » infrangono le rote dei carri e dei can- 
noni , le membra mutilate e i corpi morti 
o moribondi , giacenti per terra , e sopra i 
quali sono costrette a trascorrere. Orrendo ma 
pure inosservato spettacolo è questo, perchè 
intenti gli animi ad uno molto maggiore (J)b 

Grida di vendetta e di gioia salutano i 
primi colpi che l'artiglieria scaglia sulle 
masse dei Russi. Finalmente possono gli 
italiani render male per male. Tanto soccorso, 
reso anche più formidabile , dalla presenza 
e dalla direzione di Millo, reca enorme peso 
nella bilancia su questo punto. Sino a sette 
volte la cittK incendiata è stata presa e ri- 
presa | ma le sue r.o\ind restano deBnitiva- 
xnente in mano degl'Italiani , i quali inalzano 
la loro bandiera vincitrice su cotesta coo^ 
quista o piuttosto su quei vasto rogo di leritt 
e di morti» 

Vedendo però il vice re, che le truppe 
della sua sinistra non potevano più sostener- 
si , ordina al reggimento dei cacciatori della 
guardia (a) ed a quello dei granatieri,^ T una 

(a) Fino a qu6sl' epoca erana chiamali coscritti, 
della guardij^, da q[uesto giorno di gforia, Stoleuneiueulo. 
coro])ra!a, ebbero il uome di cacciatori. 
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comandato da Peraldi» l'altro da Greti» d! 
accorrere a rinforzare la seconda brigata dì 
Pino. Non resta ornai pia alla sinistra della 
Lugia in riserva» ohe i soli veliti, sempre 
bersaglio alla batteria di sinistra dei Rossi (a). 

I granatieri occupano le case trincerate 

restano in riserva presso alla chiesa, daodo 
campo cosi a quelli che fio' allora le hanno 
si bravsmente difese, di unirsi a Galimberti. 

1 cacciatori passati innanzi e postisi alla te- 
sta della seconda brigata di Pino, corrono 
all'incontro dei Russi. Avanzano questi nel 
disordine della vittoria, coli' intensione d'iai« 
padronirsi del ponte e tagliare la ritirata alle 
truppe che stanno dentro Maliyjnroslawetz* 
Il fumo dell' incendio e della battaglia im- 
pedisce loro di distinguere il nuovo soccorso 
sopraggtnnto. 

II bravo Peraldi che nota la loro im- 
prudente fidanza, spiega i suoi battaglioni 
in due colonne , e grida loro " Non tirate 
y> cacciatori : la baionetta è V arme della 
99 guardia: alla baionetta bravi Italiani L.. n 
Animati da tali parole 9 é dal nobil'esem- 

(a) Era questa situata fra od piccolo bosco ed an 
l>arroue alla sinistra dì Malo j uro slaweiz sul labbro 
dell'altura. Uoa palla di cauaooe neoaica ruppe la 
lancia della bandiera dei granatieri della gunrdia. Il 
capitano Ferrari dei zappatori, cb*era passato alla 
guardia, prese 1' aquila e la portò seco fino ai ritoruu 
ìu Prussia. 
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pio del capo battaglione Bonf-inti, si sdh 
gtìano i cacciatori colla baionetta in resta 
contro i Russi, che proseguono ad avanzare 
nel disordine in cui gli aveVa posti il coxa^ 
battimenio osrinato dei soldati di Pino. 

Questo nuovo fortunato evento era si- 
multaneo all' altro ottenuto d^lla prima bri- 
gata di Pino in paese* I Russi scacciali da 
ogni loroHfiascoodiglio, sono a colpi di ba* 
jorietta respìnti 6no al bivio delle strade di 
Marina e di Cziurickos^a, 

I cacciatori non prendon fiato: inebriati 
dal fumo e da' fuochi da e!»si soperati, dai 
colpi che hanno scagliati e dalla loro vit* 
toria, s'inoltrano nella pianura superiore o 
"Vogliono impadronirsi dei fortini e dei can- 
noni nemici. Croci, Prampolini , Gubemat's, 
Della Tela, Colomliani, Àgaazini, Piombini» 
Guerra , Grandi , Bottignani , Dragoni , 6a^ 
apari, Z»«ppa, Conti, Ubaldini, Baldi, Pradeli^ 
Tavola, Giraldi^ Marchesi, Maggi, Ceneri, 
Sabaini , Jacoli» Luraschi, e Giovannini sono 
«Ila loro testa. Ma giunti alla sponda di un 
borro profondo scosceso e non visto, perchè 
coperto da foltissime siepi, sono da questo 
trattenuti, mentre un fuoco terribile di mo- 
scheiteria e di mitraglia, scagliato a poca 
distanza, cagiona loro gravissime perdite. Fre- 
menti, ansiosi di trovare un passaggio, e sno- 
dano le Ole e corron più qua e pia là fgar 
Torno XL 25 




pigliati a cercarlo. La cavalleria nemica visto 
il momento . opportuno li carica a destra, 
mentre tutto il j** corpo di Borosdio viene 
a gran passi a rinforzare il 6^. La tempesti 
è si grave 9 eh' essi sono costretti a ripiegarsi 
fino nei giardini del sobborgo, (a) Colà si 
fermano e si ristringono tutti gl'Italiani, dì- 
fendendo quali accanili leoni gli sbocchi in- 
feriori della città dalla furia di un nemico 
numeroso, inasprito, e ohe studia emulare 
un ai eroico valore. 

Tosto che.Peraldi è pervenuto a ricom- 
porre nel miglior ^modo i suoi cacciatori, e, 
Negrisoli a riordinare quelli della secondi 
brigata di Pino che il fuoco non ha posto 
fuori di combattimento, (e son gii molti), 
vedendo Peraldi ripetere ai russi il primo 
errore si propone egli pure a vicenda ripe- 
tere il metodo del primo attacco.,, Ram- 
99 mentatevi, dicono gli uffiziali ai soldati, 
99 cVè questa la battaglia degl'Itali ani : <r 
99 Vincasi , grida Bon£»nti , pria che^ i Fran- 
9t cesi vengano, ad usurparci l'onore della 
99 vittoria. Vìncere o morire sia il nostro 
99 grido di guerra. Si! ripetono ferocemente 

(a) 11 cplonnelio Peraldi. prevedendo qoest' avre- 
nimeato, tosto che vidde scioglierai gli ordioi , «pedi 
1' aj atante maggiore Pranipolini in quel luogo perfrr* 
mare raccogliere e ordinare gli aoonini a miaura cl|« 
aparpagliali retrogid^do «oU giuugeafero« . 
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^ i soldati f s^incere o morire, non pia ri'* ^ 

S9 stornare. Tamburi la càrica. Escono ^ essi 
allora precipitosi e ia colonna di dietro ai 
ripari, abbandonano la loro posizione difen- 
siva /e ad onta dell'immensa sproportione 
del numero, in confronto ai nemici che si 
trovano a fronte , si cacciano disperatamente' 
alla corsa in mezzo alle loro smisuì^ate co- i 

lonne , e con quel!' entusiasmo nazionale che i 

è gnida alle grandi anioni, le urtatìo , le scom- 
pongono e costrìngono a ripiegarsi veloci 
dietro al profondo borro, ove gih le incal- 
zarono. Ma questa volta il colonnello Péraldi, 
istruito dal primo fatto, si è fiancheggiato 
còl piccolo bosco collocato alla di lui sini- 
stra , di cui Negrisoli ha preso possesso scac- 
ciandone i Russi. Era gik stato ferito questo 
prode uffiziale superiore. Medicata la ferita , , 
insanguinato e fasciato era ' tornato alla pu- 
gna. Colpito adesso da una pàlja nel petto 
cade e le ultime sue parole sono 9» avanti 
ce avanti Italiani , muoio contento , se Vi so 
vincitori» (a) I tenenti Raduani e Giovan- I 

nini dei cacciatori , che primi sonosi slanciati 
contro le batterie russe , ne muojono colpiti a 

(a) \\ capo battagliooe Negrisoli prode e distinto 
officiale , era fatalmente destinato ogni volta che pre- 
sfotava^i al fuoco ad esser sempre ferito» Qoeata con- ^ 

trart«tà della sorte non aveva giammai potuto domare 
1' animo suo Mobilmente altiero e valoroso. 
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pochi passi di distanza : Croci » Contri, Be- 
nago, Crotta, Prampolint, Contini, Gianori* 
ni, Casanova, Z»nnoni e tanti altri vi son 
feriti. 

I Russi addossati adesso ai loro fortini, 
avendo subito essi pure gravissime perdite , 
sospendono i loro attacchi. Ne proGttano gli 
Italiani p^r ben stabilirsi e trincerarsi e al- 
l' imboccature dei paese e nelle posizioni oc 
eupate alla sinistra. Erano le^7 della aera. 
I^^ral(|i chiese ad Eugenio il rimanente della 
guardia, porgendogli sicurezz:i di completa 
vittoria. Ma desso non volle privarsi <li cosi 
preziosa risecva^ Qaesta frattanto tenuta ino- 
perosamente in quel basso fondo, esposU t 
tutti i cplpi di fucile e di cannone che pas- 
savano al di sopra dei eombatlenii, e cbe 
venivano a piombare in mezzo alle di lei 
file, in|mobiie ed imperturbabile, perdeva 
inutilmente il capo battaglione Maffeì e varj 
altri prodi . senza appagarsi dal desio di ren- 
der male per male. 

Mentre infieriva con tanto calore la pn 
goa^ il resto dell' esercito francese erasi ap" 
pressato al campo di battaglia. La vecchia 
guardia aveva preso posizione a Ghorodnia:^ 
Davoust e Ney stavano scalinati fra questo 
paese e noi. Poco prima delle 8 Davoust 
fece guadare la Lugìa alle divisioni Gompans 
e Gerard, precedute dal bravo iii*» fre- 
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tnenie del pericolo in cui sapera i suoi con- 
cittadini 9 e anelante di porger loro la mano. 
Compans prese posizione a sinistra sulla stra- 
da di Ziurikowa in riserva a Peratdi, Ge- 
nrd passando pel bosco alla nostra destra , 
sboccò sulla strada di Terentì&wa alla sini- 
stra dei Russi. Il colonnello Serruzier dell'ar- 
tiglieria leggera francese» postò i suoi cannoni 
all'orlo del bosco e cominciò a fulminare la 
linea nemica* 

GÌ' Italiani riuniti ed ordinati s! avanza* 
^ano per proseguire i loro successi. Ma Ku- 
tnsoff^ ch'era stato cosi maltrattato dalla sola 
armata d'Italia, accortosi dei sopragginiÌEi 
aoccorsi , non credè a proposito di cimentarsi 
altrimenti e si ripiegò nei boschi. Distaccata 
quindi porzione della sua vanguardia per Ta* 
rentiwa , sopra Medyn , pose nella notte H 
proprio esercito in colonne lungo la strada 
di Kaluga, e si ritirò aio leghe in addietro 
a Gonczaro'wo , ove arrivato la mattina del 
26 , vi si trincerò fortemente. GÌ' Italiani 
rimasero quindi padroni della pianura esterna 
al paese, del campo di battaglia, e delle fu- 
manti rovine si lungamente contrastate. 

Cosi terminò una battaglia» che fata!- 
mente per la gloria italiana» fu seguita da 
tali disastri, che parvero congiurare a renderla 
quasi (4) invisìbile alla memoria dei posteri. 
Sostenuta aspramente per 17 ore continue 
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casto oltre io mila uomini ai Rasai, cioè 
4 mila morti e 6 mila feriti. Fra i primi, 
due generali , uno dei quali il prode Doro- 
kof. La nostra perdiia ascese a più di 4 
mila uomini e fra questi un generale di bri- 
gata morto, unp di divisione ferito , non ohe 
due ajutanti del principe Eugenio , e inaiti 
altri uffizijili superiori e subalterni» morti o 
feriti. Ma l'armata d'Italia, che in quel gior- 
no contava appena ij mila combattenti, dei 
quali i4 mila soltauto lurono impegnati , 
ebbe la gloria di battere senza artiglierie, 
sedici divisioni russe* facenti oltre loo 
mila nomini , dei quali no mila presero 
ptrte alla pugna, (5) collocale in posizioni 
sommamente forti, e protette dalle località 
e da un'artiglieria formidabile; U principe 
Eugenio , come se già fosse destiaato a cor- 
reggere i falli del re di Napoli, Tendicalo 
aveva cosi la sorpresa di Winkowo. 

" Questo fatto d'armi, diceva il ft^* 
y> bullettiao, fa il maggiore onore al vice ce 
99 ed al 4^ corpo dell'esercito. Il nemico 
» impiegò due terzi della sua armata per 
99 sostenere la posizione. Ciò fu indarno. La 
9» città e le alture furono prese. L<a ritirata 
>» del nemico fu precipitosa ecc. » Quindi 
più sotto. » La guardia reale Italiana nel 
" combattimento di Malojaroslavi^etz si è 
" molto distinta* Ha preso la posizione, e 
^ vi si è conservata. 
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Tutti gì: storici di qualunque colore o 
nazione essi siensi , hanno dovuto accordarsi 
nel concludere , essere stato questo uno dei 
fatti d' arme più brillanti avvenuti durante 
la esiapagna del 1813, aiuto in specie ri- 
guardo alla smisurata sproporzione dell' ar* 
mata battuta, e del corpo vincitore. (6) L'in- 
trepidissimo generale Rapp, dice nelle sue 
memorie) ed il suo giudizio è di vera au- 
torità competente. » Le truppe italiane si 
90 coprirono di gloria. E questa una giorna- 
M ta^ che l'armata d'Italia deve inscrivere 
99 nei suoi fasti. » Con lui concordano e 
Napoleone, <e Jomini, eOourgaud, e Segur, 
e Guillaume» e Wilson, eFain, e Cambray, 
non che tanti altri storici « senza escludere 
quelli dei medesimi nostri nemici. Ecco il 
modo con cui m esprime il colonnello Bu- 
tourlin, ajutante di campo dell'Imperatore 
Alessandro. 9» Del resto « noi non possiamo 
99 dispensarci dal confessare, che il combat- 
f9 ti mento di Malojarosiawetz ^ reca il mag- 
99 gior onore alle truppe del vice re , le quali 
» sostennero gli aitacchi impetuosi dei russi 
9i con una bravura, oon una costanza am-^ 
99 mirabile. » E quand'anche tali e tanti 
onorevoli attestati non avessero esistito, ba- 
sterebbe il rapporto del maresciallo Kutn- 
sofF a)f Imperjiitor« Alessandro, datato del 
18 ottobre 181 a da PofotMÌ^ianazawoda f per 
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dimostrarlo. Kuttisoff » che in lotti i stiòi jlre- 
cedenti rapporti, ha trasformato le sconfitte 
in vittorie» è qui suo malgrado costretto m 
confessare , che i suoi bersaglieri sono stati 

battuti che ogni volta il nemico batteria 

le truppe russe ^ rinforzavasi sulla sponda 

destra della Lugia che egli (Katusoff) 

31 è ritirato il a6 fino a Gonczarowo , ot^e 
ha occupato delle alture vantaggiose , yor^ 
tificandone i siti deboli ecc. ecc. 

L"* emulazione , la gara della braYora e 
dell' intrepidità , fu infatti tale in quel glo- 
rioso giorno 9 che somministrò una folla di 
tratti eroici, carttteristicit nazionali , i quaìi 
formeranno un giorno una separata collezzione 
di generosi esempj, e renderanno alle fami* 
glie ed ai prodi cai appartengono , quel tri* 
buto e quella ricompensa , che forma il pili 
onorevole stemma delle virtù militari. 

Devesi altresì rendere una necessaria 
giustizia all' esercito Russo dicendo, che vid- 
dersi in esso rinnovati quegli straordioarj 
prodigi di valore che tanto lo illustrarono a 
Borodino. Noi vedevamo i generali gli uCB- 
ziali , esponendosi senza riguardo , prece- 
dere le truppe negli assalti , pagando colla 
persona la gloria che cercavano d'acqui* 
stare 

Soldati Italiani ( miei concittadini ! aU 
lorchè dei stranieri invidiosi o malevoli pre- 



tendono calanniarela vostra yitiiì o quella 
dei prodi dell' anlica armata del regno d'I- 
talia , opponete loro la narrativa di questo 
celebre giorno ; mostrate le gesta dei figli 
dell'Italia nelle Spagne , in Prussia, in 
Alemagna^ ^lla Livenza, a Caldiero, a 
Tarvis» a lUab, a Wagram, sul Mincio etc. 
e li renderete agevolmente confusi e atomu- 
tolitJ. 

Doraote la battaglia 9 numerosi pulksdi 
cosacchi » comandati dal figlio di Platof, pas- 
sata la. Xzigùz presso Aziwrihowa^ eransi im- 
projvvisaraente preoipitati su gli equipaggi 
dell'armata d'Italia, sitaat! come già dicem- 
mo intorno. Maloezkina* Un drappello di 
dragoni della. guardia, comandato dal capi* 
tano Coleoai , tenenti Brambilla ^ Boccanera 
e Cavalli, sciabolarono quell'orda, e la di* 
spersero con suo grave danno, perdendo ezian* 
dio il suo capo, ucciso da un dragone (7). 

V armata bivaccò nelle sue posizioni. 
Freddissima ed umida la notte dal a4 al 25, 
prima dell' alba erano già tutti svegli i sol- 
dati intorno a dei grandissimi fuochi. La 
transizione fu rapida e sorprendente , mentre 

il giorno a4 ®>^^ ^^^o caldissimo. 

Alle 1^ della mattina del ^5 si trasferì 
Napoleone- a Malojaroslaweiz (8) onde visi- 
tare i . luoghi , che* servito avevano di teatro 
di gloria al principe: Eugenio ed ai suoi Ita* 



£ 
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liàhi. Egli trovò la posia&ione dei tassi éctsel-' 
lente e ti stupì» che si fossero lasciati sfor- 
zare. Infatti qaei profondi burroni ed i bo- 
schi che circondavano la pianura superiore 
alla citt^: la di lei situazione sopra ua^erco 
pendio, interrotto da dei risalti tagliati a pic- 
co d^lla natura » ne formarano una fortezza 
ed un campo chiuso per ogni partCé Parlava 
però bastantemente il suolo. Non vi fu mai 
campo di battaglia pi& di questo terribil- 
mente eloquente 1 Le prominenti sue forme , 
le sanguinose rovine , le strade che sole ri- 
conoscevansi alla lunga fila dei morti od alle 
membra infrante dalle rote dei cannoni^ i fe- 
riti , che tutt'ora vedevansi uscire dai rot- 
tami e trascinarsi cogli abiti , i capelli e le 
membra abbruciate e lacere» e, che pur anco 
in quello stato raccoglievuno il fiato per gri- 
dare 99 rwa l* Imperatore (9)', finalmente il 
fragore lugubre dei tristi ed ultimi onori 
rési dai granatieri alle spoglie dei loro ge- 
nerali e colonnelli uccisi , tutto provava la 
violenza e l'accanimento di quel furióso con- 
flitto. In mezzo a quest'orrore , ognuno di 
noi vi scorgeva la propria gloria : ve la rav- 
visò pur anco r Imperatore y che nel passare 
]a rassegna dell' arniata d'Italia , disse rivolto 
al Vice re. y* L'onore di cosi bella giornata 
99 appartiene totalmente a voi eà ai vostri 
» bravi Italiani, 1 quali hanno deciso una si 
a» sorprendente vittoria "• 
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L'Imperatore traUennefli quasi tutto il 
reato del giorno ad esaminare il campo di 
battaglia ed a spedire recogniaioni lungo la 
strada di Kaluga» Non fu che alle cinque po- 
meridiane che ritornò a Ghorodnia. 

Le truppe si erano ansiosamente prepa- 
rate a marciare e combattere di nuovo qua* 
lora occorresse. Esse attendevano impazienti 
il segnale di partenza , né senza sorpresa ve- 
devan trascorrere tutto quel giorno , inutil- 
mente restando sullo stesso terreno. 

La sera del a 4 Napoleone aveva consul- 
tato tutti gli uflSziali di grado che il cir- 
condavano» e tutti) eziandio lo stesso stoico 
Mouton, lo avevano consigliato di dirigersi 
al Niemen pel cammino più breve* » £ssi 
s» mostrarongli Kutusoff minaccioso e sem- 
9» pre nameroso lungo la strada di Kaluga: 
w doversi dunque riappiccare una nuova bat« 
* 99 taglia per sforzarlo. Ora attaccare una bat- 
%» taglia per operar quindi una ritirata late- 
9> rale alia linea nemica , sembrare piuttosto 
99 partito poco prudente , perchè non indi- 
» spensabile» avendo la strada di Wertia 
» aperta dietro di noi 99. 

Disgraziatamente Napoleone si attenne » 
forse per la prima volta, ai consigli dei suoi 
luogotenenti» e mal fece. 

La sera del a5 ebbero i differenti corpi 
l'ordine 9 non già di spingersi sulla strada 
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dì KalugcLf carne speravano (a), ma di ri- 
tornare sulla strada di W^iaszma ! . • 

Il 26 l'esercito riprese dunque il calu- 
mino di Borowsk. E, fatalità vera mente 
straordinaria e bizzarra | nel momento ehe 
Napoleone renunziava di avanzarsi » K.u- 
tttsof deciso di non cimentarsi in ana 
battaglia gener^ile, dopo il recente disgra- 
ziato esperimento fattone contro un solo cor- 
po 9 ritiravasi e giungeva come gik abbram 
detto a Gonczarrovo^ non lasciando sulla 
bella e facile strada che no! avremmo potuto 
seguire per renderci a Smolensko , strada ^ìk 
da Napoleone precedentemente destinata per 
questo movimento (&), che un corpo di ca- 
valleria ! 

Dicasi arditamente , grave faiio fu que- 
sto» tanto più che essendone Napoleone 1^ 
tempo avvisate^) persìstette oell' ultima sua ri- 
soluzione (io)! 

Da questo momento la ritirata annunzia- 
vasi sotto i più srinistri presagj , siccome è 
facile il supporlo esaminando la condizione 
respettiva delle due parti (e). 

Fintanto che si era marciato contro il 

(a) Napoleone lo reputò progetto troppo perico- 
loso. 

(h) P«r Jucènow ed E Ini a» 

(e) Alcuni soldati vedendo che riprendcTasi i' an- 
icii ftlrada p«r cui «rafaaao veuulì a Mosca , audavau 



\ 



MILITACI ITALI AMB 3oi 

nemico» il soldato ùàsnào nel suo coraggio, 
sicoro dMnvadere nuove e fertili proviocie, 
risoluto di vincere o di perire, erasi conser- 
vato fiero e in attitudine marziale. QuestM- 
natiesa ritirata» dopo una vinta battaglia, lo 
indas&e a credere esservi nella nostra situa- 
zione anche maggiori pericoli di quelli che 
di fatto esistessero 9 quantuncpe non fossero 
^ìk piccoli. Poiché la nostra ritirata doveva 
effettuarsi lungo una sola strada. L'armata 
nemica » già collocata sui nostri fianchi» era 
padrona di una via, che portava obliqua- 
mente a Wiaszma, a Smolensko, a Krasno, 
ed a Kopm^ assai più breve di quella che 
noi ora seguivamo. Era quindi indubitabile> 
che saremmo aspramente tribolati ed anco 
fortemente assalili. Con una cavalleria « ridotta 
a i5 mila cavalli estenuati, (a) dovevamo 
esplorare il nostro cammino, proteggere i no- 
stri fianchi e gl'immensi arnesi di guerra. 
L' intiero esercito noverava ancora 60 a 6$ 
fii la valorosi; ma che potevsn essi contro 
un n/pmico, che per la direzione laterale 
della SUA lìnea d'operazione, sarebbe padrone 

4t< rr^o. Ma il ca|>ora1ino 6a perdoto il eappello ? o 
voul farci perir di fama ? Che poaaiamo uoi iioYara 
i» quel deserto? Era preferibile il farci fucilare dui 
Roasi. 

(a) i5 kìovdì dopo ae ne contavano appena 5 (nila 
iu fesa ina condì aiottc. 

Tomo XL a6 
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di assaltare partitalnente i primi corpi o ( 
ultimi, con un^artnata, che s'incalorirebbe 
a misura che le nostre condizioni peggio ' 
rerebberof Sei noi avessimo preso la strada 
di Etnia, il nemico non pòteya che tenerci 
dietro , non saremmo stati esposti a varano 
di qaegli assalti paraleili alla nostra linea 
di ritirata , che potevano ogni giorno com- 
promettere la nostra esistenst , e quel che 
pij!i, non avremmo incontrato una lunghissima 
e devastata via , percorsa e ripercorsa dalfé 
doe armate , da tanti drappelli, e, dove 
mancar doveva necessariamente ogni mezzo 
di riparo alle ingiurie deir«ria e della fame. 
La sera del 2^ , che bivaccammo ad u^d- 
feriewofiì termometro scese a q^uattro gradi 
sotto Io zero , e quindi cominciammo a pro- 
vare i primi rigori del verno. 

L'ora dei disastri di Napoleone e del 
grand^ esercito era suonata. Freddo, privazio' 
ni 9 abbandono di car^i , e cassoni per morte 
di cavalli erano gi^ cose verificate. Le trup- 
pe udivano ad ogni momento davanti e die- 
tro di loro fragorose esplosioni ^ e volgevaosi 
stupefatte ad osservare quei densi globi di 
fumo e di fiamme, che innalzandosi in grosse 
colonne si dileguavano col vento. Questa di- 
struzione affliggeva , niuno ignorando esser le 
munizioni quelle che alimentano la difesa e 
r offesa della guerra. I paesi che il nostro 
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rpi a Sguardo poteva scernere in giro erano tutti 
M io fiamme. Anche simile devastffzione era no- 
peg<i civa 9 soprattutto esegqìta prima che ogni 
15(11 corpo Kvesse. terminato di sfilare, poiché to- 
teos glie va loro quelle minime, ma sepipre utili 
reif risorse , in tanto frangente , che avrebber po- 
tuto incontrarvi. Onde agevolare la marcia 
deir.esercito, Napoleone V aveva diviso in 
quattro corpi , che seguivansi alla distanza 
4i m^zsa giornata. Napoleone precedeva colla 
aua guardia il resto delle truppe: quindi ser 
guivano successivamente Ney , Eugenio e Da- 
Toust, quest'ultimo formando la retroguar- 
dia. Quanto a noi accampati la nòtte del a8 
a Mitajewa (i x) , quella del 29 a Uspen^ 
skoie, dopo aver traversato il campo di Bo* 
rodino i che non potemmo rivedere senza 
qualche rammarico^ fummo ad accamparci la 
sera. del 3o presso Prohqfieyvo. I soldati to- 
talmente privi di viveri , non avendo che la 
cerca o Mar oda per solo compenso, cooiiq- 
ciaronO) spinti dalla fame, chetamente e 
isolatamente ad allontanarsi dai corpi , onde 
eseguirla liberamente. Molti caddero in potere 
delle truppe leggere nemiche, che scorre- 
vano sui nostri fianchi. Altri perderonsi per 
niiezzo, quelle vaste ed uniformi pianure e 
foresta *9 pochi, tornarono. Fu il 3o ottobre e 
precis,amente a ProAo/!ewOf che Eugenio di- 
mandò all'imperatore di repdersi a Wit^psk 
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per Bieloi; ma ciò li fa rifiotàto. (Questa «a- 
\ìa proposta era il resultato dell'ottimo spr- 
rito che il Vice re \edeva regnare tati' ora 
nell'armata d'Italia , e che a'?rebbe volato 
conservarle facendole traversare isolata un 
paese men devastato. 

Frattanto Kutosoff non volendo prestar 
fede alla nostra ritirata da Malojaroslaweiz ^ 
e , credendola an' insidia , non si mosse dal 
campo ove si era raccolto , fino al a8 di ot* 
tobre. Spinse pero ad osservarci , o ad inse- 
guirci al bisogno , tatti i suoi cosacchi ed nna 
vanguardia di «5 mila uomini , sotto gli or- 
dini del generale Mtloradowtch , che raggian- 
se la nostra retroguardia il i novembre pres- 
so Gzat. Finalménte accertato Rutusoff del 
nostro movimento, s* indirizzò con tutta h 
sua armata a TTìaszma » accennando cosi 
l'intendimento di prevenirci in questa cittì 
e fagliarci la ritirata. Ma Napoleone vi ginn- 
se il a novembre prima dei Rossi^ e^ passando 
oltre, ordinò a Ney di rimanervi, per racco- 
gliere i corpi del 'Vice re e di Davoust, che 
avrebbero potuto essere tramezzati, se qae« 
sto punto fosse rimasto sguernito. 

Frattanto partendo noi il 3i ottobre ci 
eramo appena allontanati di un'ora di ndarcia 
da Prohoficwo , che udimpo alle nostre 
spalle un vivissimo canuonaméntp* Era Pia- 
tosf che ioséguiva, cannonava a minacciava 
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d'IastaKre DatoaAtt li qu^Ie , m^I'a proposito, 
fmod^ta- poaizioaej campeggiava e rispoa^ 
-^eva col «annoile .al caoDone* > 

Eogemo'^sn^ffO ^fX f^tto , e sospettoso 
per Daroust ; ckeidovcva proteggere , ci fer- 
mino noi pure in posizione^ ove restammo sin- 
*tfiDto che «dissipato agevolmente . da Dav^ust 
quel futile assalto ^ non lo vedemmo compa- 
rìre.a raggiangen». Accampò egli, a Grid- 
-newo , menifeinoi raadammo a stabilire i no- 
stri bivacchi a meeza lega da Gzat. Dolorosa 
e trista notte fu questa. Privi di legna, senza 
ladoo f mal coperti , tormentati da una tra- 
montana pungenti'^sima , noi ci ammucchiam* 
. mo gli uni sugli altri , sul nudo terreno, te- 
nendoci stretti in tal guisa, che appena vi- 
sìbili poteva dirsi che costi fossero 1 reggi- 
menti. 

La lentezz9 del metodo di ritirata di 
Davoust, rese eziandio il io novembre la 
nostra marcia men rapida. Era questo un 
danno, sotto tutti i rapporti. Impazienti i 
conduttori delle carra, dei cavalli, o altri 
pedoni di ogni specie addetti al 4-^ e i.o cor- 
po, procederono finalmente soli, confusamente 
e senz* ordine ^ mentre le truppe fermavansi 
in posizione frementi. Passavano quest'' im- 
prudenti in tal guisa Io stretto di Tsarewa- 
Zaimitche f quando comparve alla loro sini- 
stra la vanguardia di Miloradowich. Mandò 
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attesti ad assalirli un reggimento di Cosacchi, 
quale sparse fra loro tale spavento p tanta 
confusione, che mai si vidde P uguale, li ge- 
nerale Galimberti comandante la divisione 
Pino f spedi a quella volta il 3.^ leggere for- 
mato in quadrato, il quale altacei e fngò 
non solamente i Gosaccni, ma anche la ca- 
valleria grave, che Miloradowich aveva (a) 
inviato per rinforzarli o raccoglierli. La notte 
del 1,^ al a si passò nei campi di Weiii> 
zéwo. 



(a) Da qaesto giorno notti mal' intensìonati al- 
lorcnò ToleiraBO cagionare disordini ia meno alle ba- 
gaglie, e alle cautioe che tegoiYano l'esercito j per 
rubarne sussistenze ed effetti , fugandone ì condotlori 
o i posseditori , poneTaosi in inboscata e correndo apa- 
veatatl sulla strada gridavano : ecco i Cosa.cchi, 
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CAPITOLO III. 



SOM HJnio 



OperaTionì dèi corpi collocati all'ale 'dcir'e- 
sercito — Mitiaoci« loi^o la linea à* operA* 
ziodie — Xfiato aspetto di?ir esercito Mapo- 
ieouicQ — Fame , patimenti — Àbiiandoni 
n&ceésàrii — Battaglia àiPTiaJtmh — Morte 
del colonnello .fiacico «» Dragoni Regina — 
Sergente Ratta — Inverno rigoroso — Qua- 
dro afflittivo ~- L'armata d'Italia si distac- 
ca' d 8*1 gratyd' esercito ^-^ Sua nuova itoissioue 
-r. Arrivo al FToi» -^ Desolante prospettiva. , 

lljlacdonald aveva ricevuto fiao dal 3o ago- 
sto le grosse artiglierie per formar l'assedio 
di Riga ; ma le lasciò inattive in alcuni 
villaggi distanti circa tre giorni di marcia. 
L'arrivo del cok*po Russo dalla Finlandia, il 
2) settembre, aveva costretto a renunsiare alle 
operazioni offensive contro Riga. \! inazione 
di Macdooald durante il mese di ottobre in- 
dusse Steinkel ( comandante il corpo della 
Finlandia ) a volgersi in rinforzo di Wilt* 
genstein, col quale si riunì il 16. Già di- 
cemmo che S. Cyr riposavasi pure sul suo 
bastone di maresciallo» conquistato il 18 ago- 
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Sto p e tale riposo » quantunque preso alla te- 
sta di 27 mila valorósi soldati, non era in- 
terrotto che il 18 ottobre (cioè lo stesso gior- 
no j che noi uscivamo da Mosca ) non già per 
propria intenzione , ma dalle mosse offensive 
di Wittgenstein. Questi lo attaccò alle 6 della 
mattina del suddetto giorno, e malgrado il 
valore dei soldati di S. Cyr, a notte avana^ata 
eranessi stati rispinti sotto le mura diP.olock(a). 

Il 19 venne S. Cyr costretto' ad eva- 
cuare quest^^, città e ripassare la Dzy^ina. 
I bersaglieri Corsi ed Elbani (b) sostennero 
la ritirata con rara fermezza* 

S. Cyr ferito. si ritirò a Wilna. D ge- 
nerale Merle prese il comando del 3.^ corpo; 

(a) in qaesto giorno la brigata del coQtinge»te 
Svizzero ItaUano sì distÌDse emineateimeiile , dod' che 
j^lMulUni dell' ii.<^ e.a6.® leggeri « e dei b«tt|%lioni 
corsi del Pò ed Eibaui. H colonoello De Caatella il 
ca^d battaglioae Fasti e 23 uffiziaH dei reggimenti 
8iiitMri Italiani furono feriti , 6 acciéi. Mji questi 
prodi si erano acquistata la atima oniversale dei ne* 
mici e degli amici con un'attacco che decìseT esito 
della giornata. 

C^) Tommaso Coppi di Portofterrajo s^rgeiite mag- 
giore in questo battaglione^ retrocesse in mez?o aile 
fiamme ed al fuoco il più* viro della modchetteria» che 
i Rossi facevano partire dalle case da loro' oseapale 
^ che non erano preda dell' incendio » per 8alv:are il 
proprio capitano rimasto indietro ferito, che si caricò 
sulle spalle e recò in salvo* Qaesto prode Italiano soc- 
combè agli stenti della ritirata. Il capitilo .AngÌ4>lo 
Yantini pure di Portoferrajo , conservò ed illustrò 
quella fama che già in altri incontrisi «ra acquistata. 
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• D« Wrede dei Bavaresi, coniiin^iMido eia» 
scheduaa di loro, ( Tuao non volendo .dir. 
pender dall'altro) ad agire aepartHamente e 
per cooio proprio. Il primo ai riiirò a Bies^ 
zenkowicte , il «eoondo a Gl^nbokoie. 

Il mar^seiaUo Viaor, ehe dal JVtemen 
81 era recato « come abbiam visto a Smo^ 
lensko^ lapuii il roveacid e la ritirata di S. 
'Cyr, don che l'irruzioue e presa fatta dai 
Russi di Wuepsk ^ prcTenuto Napoleone ^ ao* 
corse toaio a «quella volta. Il 6 novembre» 
occupò C^teia, raccolse le truppe di Met* 
le, e^ quivi rimaae inattivo fino al i3. Wttt- 
geoslein aospeae i suoi progressi. 

Schwartzemberg e Reynier ersno in 
pieiM aitùratil diaaori all'ammiraglio Tschit- 
chftgof , i\ quale dirige-va una buona porsioner 
delle aue {^rte sopra Minsk . e tentava le- 
garsi a Wittgenstein (a). In tal guisa non 
solo riatringevasi imeaensameote la nostra 
lunga linea di comunicazioni | ma era niinac* 
ciata ÌA nostca ritirau , non che i magnisi^ 
ni Qoptoai fiunifti oon tanta fatica e dfspen* 
dio nella Lituania^ Il solo ritorno dell' Im* 
peritora j^otéva ristabilire T equilibrio*. D"^ al* 



(a) Aeesdflero rnrì comliattiineiitì fra qnettfcoro 
pi • sopratratto à ffoikoWik , o?e8 comp»gii>e, eom- 
po«U ài soìàtMi del dipartimento del mediterranee , 
comprese le isole » ottennero citazione onoreTole, • 



3lO VBMOKIM 

tronfie te i Biiot laogoteneoti erano baienti i 
la di Itti perdita diveniva ineyitabile. 

Ma già la aitnazione del di Ini esercito 
mostravaai sotto nn tristissimo aspetto. Era 
necessario tutto il coraggio e la rassegnazio* 
ne militare per sostenerla, non che la fer- 
mezza e l' ascendente disciplinare e benevolo 
degli nffiziali sopra i soldati, onde impedire 
che le perdite giornaliere» cagionate da nna 
necessaria maroda , non anmen tasserò spa- 
ventosamente. A Wereja eransi udite le pri- 
me esplosioni dei cassimi ; le medesime cause 
fecero cominciare l' abbandono di alcune ar*- 
tiglierie ( inchiodate innanzi e rese inservi- 
bili ) all' abbazia di Kolezkoi. 

La fame è un flagello a cui forza uma- 
na non ÙL {a) rassegnarsi. L* esercito paziente 
l'aveva tollerata andando a Mosca ^ poiché 
qualche lieve sostentamento giornaliero il 
terreno circonvicino somministravale. Ma que- 
sto adesso devastato a 4 leghe all' intorno, e 
strettamente bloccato dalle truppe leggere 
nemiche, non offriva il menomo socòono, 
tanto più che per la celerità della marcia 
ordinar non potevansi T escursioni regolari. 

(a) Partendo da Mosca le troppe avevano riceTato 
per alcani giorni di raziona in farina, con la qaala 
facemmo della pasta , che ci tervÌTi di cibo. Ma dopo 
difci giorni di marcie e cootromarcit , aon ne rima- 
neva più nfppare on eocciiiuo. 
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solite precedentemente a pratìcarai. Il freddo, 
le rigide notti passate all' aria aperta , con- 
giaravano inoltre a indebolire il fisico degli 
uomini 9 e quindi a minarne il morale. Solo 
ed unico pasto era la carne dei camalli morti 
incoD traiti per ^ia. 

Dopo una marcia lunga, lenta e peno- 
sa » continuata dall'alba fino alla sera, tro- 
cavasi sempre il medesimo riposo, e lo stesso 
modo di irivere (a). 

Il 3 novembre Milc|radòwitch esegui 
con molta sagacitk una marcia forzata» ra- 
dendo la strada maestra , e sboccò su que* 
sta tra TViaszma e Federowshoie. La guav* 
dia reale che faceva la Tanguardia, ebbe per 
due volte ad aprirsi la via colla bajonetta 
tramezzo ai primi reggimenti di cavalleria 
leggera nemica quivi pervenuti. Eramo gik 
vicini a JViaszmaf ma Davoust non aveva 
ancora oltrepassato Federawskoe. Il caso era 
molto scabroso. Il Vice re seppe ripararvi 
mediante il vigore della sua risoluzione. 

Egli ci fece tornare sui passi gik fatti 
fino in prossimità di Mèssoiedewa. Quivi 
schierate le sue divisioni per colonne in mas- 
aa , lungo alcuni progetti , stabili sulle lor^ 
fronti le artiglierie , e spinse, col favor delle 

(a) La loia gaardia imperiale , ebbe n Gzat ed a 
Ifiai.ma dalla diftribatiooi di acquatUe e farina. 
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siepi , i bersaglieri Italiani; ad assalire quelli 
del nemico. In questo messo il grosso delle 
truppe di DaTOust entrava pure in azione. 
In allora astutamente appresaaroQsi alcuni ber- 
saglieri Italiani fino alla batterìa centrale dei 
Russi, la quale composta d'artiglieria leggera, 
potè evitar d' esser presa, ritirandosi dt galoppo» 
ma con perdita di quasi che tutti i suoi 
cannonieri. Spedita contemporaneamente Eu» 
genio altra colonna di fanti contro la sini- 
stra di Miloradwtch ^ ma questo accortosi 
della critica posizione tn cui si era posto, si 
ritirò a tutta fretta ed apri il passo a Da- 
voust. Noi ci incamiaammo , congiunti col 
primo corpo verso Wiaszma , incessante- 
mente tribolati dall'artiglieria e cavalleria 
'leggera, e dal bersaglieri Russi. Vennero 
eziandio le folte eoionne nemiche ad attac* 
carci piò volte sui fianchi , ma furono sem« 
pre ributtate con perdita. » L'armata d'Ita* 
9» lia, dice il sig. Buturlin, resistè con co- 
u raggio, ma quella di Davoust giii demo- 
9> ralissata dalle faliohe e dalle privazioni 
a d'ogni genere, tollerate nella sua ritirata 
9» dopo Malojaroslavreta, non oonaervava più 
9> quel bel contegno, id:ie Pareva tanto di- 
99 stinta durame tutta la campagna ». 

Prima di giungere a JViaszma tentò 
Miloradowich una carica generale della sua 
cavalleria j per sopra vanaar le nostre ali, ma 
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i dragoDi della guardia f i dragoni regina e 
la brigMa Yìllata e Bavarese, quantunque 
con cavalli sGancati riuscirono a rintuzzarla 
e renderla vana. 

Mediarne tale intrepido contegno dei 
nostri bravi cavalieri, noi giugneramo final- 
mente a Wiaszmaf ove ci schierammo sulle 
altnre che coprono all' est la città (a) t Ney 
in potenza ( guardando la strada per cui 
sboccar poteva Kutusoff ) e alla destra del- 
l' armata d'Italia» collocata al centro; Da- 
voust a sinistra. L'artiglieria Italiana fu di- 
sposta sopra un poggio alia destra della' stra- 
da , sul quale si formò per colonne in massa 
la guardia reale. La cavalleria^ ed i Polac- 
chi in seconda linea. 

11 freddo, la spossatezza, il digiuno 
tormentavano i soldati. Molti caddero sve- 
nuti : altri non potevano sostenere le loro ar- 
mi. Si vedeva buon numero di quegli uffi- 
ziali che li comandavano, feriti fino dalla 
Moskwa o dà Malojaroslaweiz , gli uni còl 
braccio al coll^ , gli altri col ea<po fasciato, 
porgere animo e lodi ai migliori, trattenere 

(a) L' armata d* Italia asceiidtTa tutt' ora a i3 
mila combaltf^ntì , dtboli di forze, ma sempre forti 
di coore. D^votist contava if mila uodi'iai ; Ney 6 mi- 
ia»; i Polacchi 35oo ; tutta la cavalleria dell'armata 
circa 3 mila cavalli. La yangiiardia russa di Milora- 
dowich aveva 25 mila fanti , uo reggi menti di cosacchi 
e 4 ^' <*acciatr>ri. 

Tomo XL 27 
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e huingare i più scoraggiti. <« Noi pan»»- essi 
99 dicevano^ siannostftiidii e digioni al pari 
99 di Toi^ ma ci lasceremo perciò soTerchìare 
» da costoro che abbiamo sempre battalo? 
» Rammentateiri la gloria acquistata a Bo- 
M rodino a Malojaroslawets, e pochi mo- 
9» menti sono quando abbiamo attaccate le 
» formidabili batterie di questi nemici, e 
9» le abbiamo costrette a fuggire. Vigore 
» e speme ¥* infonda l'amor della patria. 
99 Viva l' Italia ! 99, E a questo grido» a ttiKi 
caro» sfavillata dagli occhi di qoei miseri 
tin lampo di gioia , che lor rendeva vigore 
per affrontare il i^ovello periglio. Milora- 
dowitch penetrar voleva ad ogni costo hi 
tFiaszma* Achille delP armata Russa, che ^ 
cosd comandava in capo, ne scorreva i forti 
e numerosi baltaglioni e squadroni , indi- 
cava loro la debolezza e lo stato miserabile 
dei nostri*, e diceva, che fora vergognoso al 
valore slavo il non rovesciarci rapidamente. 
Infiammati dalla presenza e dalle parole di 
quel prode • da loro amato chpo , movevansi 
i Russi arditamente per assalirci. 

Il corpo di Rajowski attaccò Davonst. 
Questi le spedi incontro la divisione Gom- 
pans, di ^ui faceva parte il iii.''. U nemico 
^attaccato durante il suo spiegamento» fu co- 
stretto a retrocedere. Contemporaneamente 
comparve un corpo di cavalleria russa verso 
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Patakareka. 1 dragoai regina, condenti dal bra« 
ITO coIoqvkUo Narbonif e» sostenuti in a/ linea 
dai dragoni della guardia, si portsrono ad af- 
frontarlo. Naiboni, Brasa, Laurent condna- 
aero (a) non tanta deatreasa ed ordine i de-" 
boli loro cavalli , che non aolo sbaragliarono 
i nemici t ma penetrati in meaio ai loro 
squadroni , vi portarono un tale scompiglio, 
che abbandonarono il loro genenle Sweczin 
il quale fu disarmalo e fatto prigioniero dal 
prode sergente dei zappatori Ratta (&). Eb« 
be Narboni alcuni dragoni uccìsi e feriti» e 
fra questi ni ti ni il capitano Ventini, ed il 
tenente Galletti. Nel modo slesso condnce- 
vansi più a sinistra i cacciatori Italiani con- 
tro i cosacchi di Platoff, condotti da Pance y 
Bucchia e Lorenzi. 

In questo mezzo il corpo di Dolgoruki, 
il quale jnon aveva potuto passare V AlUza 
a Xrapwna^ sboccava fra Skoblewo e A^ 
lexiewskia ed attaccava Ney senza resultato. 
Le divisioni Paakie-wicz e Czoglokow si sca- 
gliarono contro V armata d' Italia. 

(ti) Il ctpitano aiatante maggiore Cima, il di loi 
fratello Cìom , i capitaDÌ Marlie e Beroeri : i taoeoti 
Baccellieri , Reboolin » Laosani, Beceni, Chiesi^ i ca- 
soralì Obia , Fraocesconi, i dragoni Girardi e Lanci 
furono citati per esterai distinti. 

(ò) Ratta era da Ferrara , uno dei più begli no» 
mioi cbe la natnra abbia prodotti ; beli issi ma luirba e 
capilUtura nerissima. Tenevagi egli sèmpre al flanco 
del GoloDDallo If arbotti. Peti il i6 nofembre a Krasnoi* 
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Il eombatùmejito si accese luogo tutta 
]a liÀea ool massimo faroro. La debolezza 
dei cavagli ÌFOipedìva al principe Eugenio di 
far maiiDvt^Fe i canaom eoo sufficiente ra- 
pidità, per ofpporre un fuoco ben ontrito alla 
numerosa artiglieria del nemico. Malgrado 
qoeato svantaggio il combattimento si sosten- 
ne , e li sforzi dei Russi, che tentarono di- 
verse cariche lungo la nostra linea, vennero 
sèmpre rispinti. In allora il generale Milora- 
dowich, tentò di far circondare nuovamente 
le nostre due ale dalla riordinata sua cavai- ' 
leria. Ma alla nostra destra fu essa rispinta 
dai cacciatori Italiani e Bavaresi » alla sini- 
stra ddi dragoni regina e della guardia i 
uniti all'in.® reggimento di Compans, 

Perl in mezzo a queste arditissime ca- 
riche , il prode colonnello Banco , percosso 
da una palla di cannone nella testa (a): fu 
ferito da un colpo di mitraglia in un piede 
il capitane Gazzola. 

I Russi ributtati dall' inutilità dei loro 
sforzi, e non vedendo giungere, come lo 
speravano, in loro soccorso » l'esercito di 
Kutusoff, cominciarono a battersi mollemen- 
te. Accortisi di ciò i nostri capi , ordinarono 

(a) Vera perdita fa qoesta per T armata lUliaoa, 
generaimente e sinceramente pianta. Probo , onesto , 
Valoroso, istruito , non vi era sottoposto o superiore 
da cui non fosse veramente amato e stimalo. 
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alle tré pomeridiane, un'ultimo e generale 
sforzo^ lungo tutta la linea. Finalmente 
dopo~ un combattimento ostinatissimo e con- 
tinuato per cinque ore , i Russi furono ro- 
Tesciati. La loro destra venne rtspinta al di 
là déìV Utitza 9 fra Bosnia e Sokohfro , la 
loro sinistra sulla strada di Sycezweka. 

Questa faeione, che chiamar possiamo 
vìnta battaglia, poiché il nemico fu rispìnto 
ed il suo disegno turbato , ci costò quasi 
cinque mila uomini. I Russi ne hanno con- 
fessati più di 6 mila. 

Ad amareggiarci la gioia di tanto pro- 
digioso trionfo, sopravvenne verso la notte 
una numerosa mortali tli nei cavalli , spossati 
dalle fatiche oltremodo superiori alle loro 
forze sostenute in quella giornata. Eziandìo 
per la stessa cagione non pochi fanti cadute 
loro le armi dalle mani, aumentarono la, folla 
dei feriti, dei malati, degli impiagati e fi- 
nalmente dei molti non combattenti, che 
precedevano e seguivano disordinatamente i 
differenti corpi. * 

Kutusoff, temendo di esporre la sua 
fama , volle senza pericoli ricacciarci sul 
Niemen, ovvero commise un gran fallo, non 
venendo a partecipare con tutto il suo eser* 
cito alla battaglia , giacché trova vasi a circa 
due leghe distante da Tf^iaszma. 

1 Russi di buona fede e scevri da pue« 

^7 
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rili pregiudis) dovranno convenire^ chtf gii 
Italiani e i Francesi combattenti io questa 
giorno y oppressi come erano dal peso enor- 
me di tante sventare, mostraroosi più che 
uomini y e meritarono la loro stima ed il 
burino della storia. 

Preservatasi la nostra armata, per pro- 
pria virtù, da si grave frangente, prosegui in 
sua ritirata, la quale diveniva di giorno in 
giorno più penosa ed orribile. Le Aquile 
Napoleoniche , fin^allora simbolo di trionfo, 
erano pei soldati, che loro rtmtneyano at* 
torno, il talismano cui si attenevano tutti i 
patimenti e tutte le priTazioni, Una morte 
inevitabile pareva il certo destino di tutti 
coloro che con coraggiósa longanimità intor- 
no ad esse aggruppayansi. 

L' armata non aveva fin adesso sofferta 
cbe una fame tormentosa e tutte le pene e 
i disagi di una marcia continua ,. dì notti 
rigidissime trascorse all'aria aperta, dell'ab- 
bandono di alcune carra, cassoni, cannoni e 
feriti o mahti, che la mancanza di cavalli 
vietava di trasportare, e finalmente dei pri« 
mi rigori di una stagione, ognor gravi per 
dei popoli meridionali. Ma un nuovo nemico 
non mena crudele della fame, sopragginngeva 
ad un tratto a nostro danno. 

La nev^ Cddeya da qualche giorno in pie« 
cola quantità* Mft giunti il 6 novembre soU'aU' 
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ti piano dì Dorogohuz^ prèMo le sorgéati dèi , 

fiume, che ha 5oo leghe- di corso, e dòte -l 

l'estrema eleirazioìie del suòlo al di sophi 
del mare, e la natura piana del paese pressò 
il polo sooo un doppio motivo' per renderti 
il freddo rigidissimo , il cielo' si dichiarò. { 

Spari quel debole e fiacco > raggio di sole che* 
aveva fin allora mantenuto un filo di spe- 
ranza. Grossissimie falde di neve accompa- 
gnate da un vento impetuoso si scagliano con 
veemenza nel volto deli^ armata* Vapori densi 
e agglomerati' si formalo intorno di noi» e 
confondono ad nn trattò la terra col cielo; 
Tutto prende 'allora nn nuovo aspetto: nulla 
si riconosce: cambiano di figura* gli oggetti: 
si cammina senza ^aper dove; senza scorgere 
il proprio scopo: tntto foi<ma ostàcolo. Men- 
tre si sforza il soldato di farsr strada attrae 
verso quei turbini di^ vento- e di brina, i 
fiocchi di ne vev agitati in ogAI seiiso dàllft^ 
veemente bufera, cadoino e fattile sparire oghi 
traccia di strada. Nasdoridt)no 1^ loro supeif« 
ficie dei fondi ìgnotìv ch^* sotto ai nòsiH' 
passi si api^DO a tmdimento* L^ i soldati^ s'in- 
golfano, ed i più deboli abbàUdonandosi, vi' 
rimangon sepolti. Goldi'o' elle seguono si- sèo^ 
stano ^ ma la bttféini'più impeihrei^ando; ai^ 
resta col sóffio vigoroso' gK tKMÉtini ed i Ca- 
valli. II vento furioirsaimò iniial^Àtfdo ììn'itÉh 
messo nembo di netosa polve e* negli ocdhi 
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dei soldati gitUQdoIo, rende ogni passo ini' 
possibile: penetra f umidità nei loro miseri 
Testimenti ed attraverso la loro consunta cal- 
zatura e si gela. Quest'involto di ghiaccio 
comprime i loro corpi, . intirissisce le loro 
membra. Il vento aspro e furibondo toglile 
il respiro 9 se ne impossessa, mentre lo esa- 
lano , e. ne forma ghiaccioli, che pendono 
dalla barbi 9 dai capelli, dalle ciglia, dai 
baffi intorno alla bocca , e fanno loro soffrire 
un nuovo inusitato patimento. Si trascicano 
ancora quegP infelici tremando sin tanto che 
la neve, cbe si agglomera sotto i loro piedi 
come una pietra , pochi rottami,' un ramo^ 
o il corpo di uno dei loro compagni, li fac* 
eia inciampare e cadere« Colà essi gemono 
inutilmente: ben preno ricoperti di neve» si 
riconoscono a delle piccole eminenze , e que* 
ate sono i loro sepolcri ! È cospersa la strada 
da simili funeste ondulazioni , come un vasto 
cimitero : si scuotono i pia intrepidi ed i 
più indifferenti. Essi passano rapidamente, 
raggruppati fra i cenci da cui sono coperti , 
colla testa inchinata e il corpo incurvato, di- 
Tolgeado lo sguardo. Ma la neve è dinanzi, 
ed attorno di essi: tutto è neve: si perde la 
loro vista in quel' immensa t afflittiva uni- 
formità: stupida ne rimane P immaginazione : è 
Suesta un gran parato con cui h natura circon- 
a r armata ! i soli oggetti che le fanno coa« 
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tràsio 90Da i eiipi abeti, gir alberi sepolcra- 
li , che ooHa loro lugubre verdura, colla gi- 
gantesca statura delle nere loro cime, agi* 
ta odasi qunsì minacciosamente sulle nostre 
teste, non che per Ja naturale .malinconia 
che inspirano , completaoa quel!' aspetto del 
lutto generiile di Una natura .selvaggia, e di 
un'armata in mezzo ad un'estinta natura. 

Tutto, inclusive quelle armi, cosi ter- 
ribili a Malojarostafretz, e poc'anzi a Tf^iasz- 
ma, sembrano un peso insopportabile alle 
mani , alle braccia assiderate dei miseri sol* 
dati. La strada calpestata dai cavalli 9 dalie 
vetture » diviene altrettanto dura consistente 
e sdrucciolevole che un cristallo. Nelle fre- 
quenti cadute sfuggono i fucili dalle mani di 
quei sventurati , che tuttora come cosa cara 
li tenevano f, romponsi o perdonsi nella neve. 
Non osano né possono colle mani intirizzite 
ed irrigidite ricercarli né raccatturli. Mentre 
alcuni, per la forte impressione loro cagio- 
nata in taut^i debolezza da quelP insolito ri- 
gore moiono gelati , altri perdute le estre- 
mità 9 restano colle membra tronche. 

Vedesi fin da quel punto aumentarsi con 
spaventoso progresso, il già immenso nume-* 
ro , dopo TFiaszma ^ degli sbrancati e disar- 
mati , eh' errano alla ventura senz' ordine e 
senza disciplina. 

Adescati dalla vista di qualche sentiero 
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Uierale » ti sì disperdono oAìm losiogt di 
troyarvi del pane ed un ricovero per la vi- 
cina notte. Mft tutto fa devastato nel loro 
primo passaggio. Lungo un'estensione di 6 
in y leghe non scontrano che cosacchi o una 
popolasione sdegnata ed arqaata, che li cir- 
conda» li ferisce, li spoglia, e li lascia con 
feroce sorrìso spirare totalmente nudi sulla 
neye< Risospinti , li scampati , sulla funesta e 
micidiale strada postale, ci arrecano i tristi 
aqjlunij. Sonovi però uffiziali sott' ufficiali e 
soldati » forti moralmente e Bsìcamente che 
non solo stan saldi ,, soffrono e condannano il 
disordine, ma adopransi per impedirlo. Fu-^ 
rooo questi uomini straordinariamente orga- 
nizzati , o estremamente ligj. ed affezionati 
air onore, al dovere, alla patria (a). 

In quella latitudine , tale rigoroso stato 
della stagione mantiensi appresso a poca per 
cinque mesi: i russi sempre preparati a que- 
sto cangiamento , ferrano anticipatamente a 
ghiaccio i loro cavalli, pongono sulle slitte 
le loro vetture da trasporto » come pure le 
artiglierie » ed i Cosacchi hanno allora dei 

(i) Ho visto un zappatore del mio reggimento, or- 
flmAU2a del capo battaglione Bastida, condurre costane 
temente e sino in Prussia , due cavalli a mano carichi 
d( bottinò e di provvisioni , custodirli , castodire il 
comandante malatticcio , e non ttottrar mai il ratao- 
mp ayriUmento. 
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rànnODi leggeri trascinati sopita degli aAiiti 
da traino. Neil* armata francese i pochi cà- 
iralli fimasti , non essendo ferrali a ghiaccio, 
DÒ essendovi il tempo né i meazi per farlo^ 
adrucciolavano ad ogni istante ed al minimo 
movimento terminavano di sfintrst in meaae 
a degli inuiili aforai. Si perde cosi ad uà 
tratto la maggior parte della cavalleria « che 
rimaneva, non che moltissima artiglierie e 
bagaglia. 

Yiddersi allora gli oggetti pi& prezioal 
trasportati fino da Mosca» sparsi , getta^ti e 
non curati lungo la via. L'armata, che mar- 
ciato aveva incessaotr mente, e senza aver 
mai ricevuto dopo Mosca alcuna fiìstribnzio« 
HO) indebolita e affamata non degnava tam- 
poco fissare lo sguardo su quelle riccbeaie, 
l' unico suo pensiero essendo gli alimenti. 
I cavalli morti, che da tanti giorni forma- 
mavano il solo suo nutrimento, induriti dal 
gelo , 'coperti di neve, opponevano un uuOvo 
ostacolo al sostentamento. Pochi azzardavano 
trattenersi per tagliarne uk| tqualehe brano» 
o per non aver la forza di farlo, o per Don 
poter resistere alla cessazione del moto, il 
quale manteneva, per cosi dire» la vitalità. 

Ciascuno coprivasi di queV che trovava 
purché servisse a garantire dal freddo: cosi 
si vedevano uffiziali e soldati di tutte le ar-^ 
ma> carichi di vesti le pia bizz^arre^ aveèti 
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a tracolla o appese alla cintola^ chi marmiue , 
chi pentoli o cazzarole , oggetti preziosi , che 
ciascuno procurava conservarsi con cura più 
che le ricchezze. 

Quando riflettevamo sul rigore di una 
aorte còsi poco meritata » su qaella agonia , 
trista dolorosa isolata , su quella morte oscu- 
ra ^ senza gloria che stava per coglierci: 
quando pensavamo che i nostri più cari aim<j 
ci» i nostri parenti non avrebbero sapuco 
tampoco il vero luogo ove avevamo esalato 
l'ultimo fiato: allorché rivolgevamo gli sguar* 
di al passato e lo confrontavamo col pre- 
sente, non potevamo a meno di non sentirci 
fortemente percossi, né altro soilievo rima' 
nevaci che il pensare alla gloria che un gior- 
no avrebbe coperta la nostra memoria (a). 

Le famiglie fuggitive da Mosca , non 
che i prigionieri tratti con noi da Maloja- 
toslawetz dividevano le nostre sventure. In 
mezzo a tutti questi disastri , a questa uor- 
tal carestia, i marescialli, i generali, gli 
amministratori e finalmente tutti quelli che 
nel partire da Mosca avevano avuto la sorte, 
la precauzione o i mezzi di munirsi di co- 
piose provvisioni, di pellictie, di far ferrare 
i loro cavalli a ghiaccio , e che erano stati 

(a) E qosle ottPiietntno ? . . . . quelU accoriatuci 
d«IU noctr« coicieuM. 
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abbastanza fortanat! per conservare fin^adetso 
1 Wó bagagli» vivevano in nostro coAfróntó, 
pell^ abbondanza. Non si permisero però mai 
1 nostri soldati di portare la maiic) sopra que- 
ste vetture 9 a meno cbe non Ye vedessero 
abbandonate dai fuggiti conduttori j3er tema 
dei cosacchi o pei: la morte dei cavalli. Essi 
allora lasciavano gli oggetti preziosi e si at- 
taccavano ai viver! , contrastandoseli bene 
spesso colle armi alla mano. 

' In queir immenso naufragio, Tarmala si- 
mile ad una nave in mezzo al grande Ocea- 
no , agitato dalla più orrenda tempesta, gejL- 
iava senz'esitare in quel mare di neve k ài 
gbiaccio tutto ciò che poteva aggravare o 
rallentare il suo viaggio. 

Fu in tal guisa che dopo quel aituvio 
di neve, e l'eccessivo e prodigioso iàumenlo 
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del freddo , ciascun capo o soldato conservò 
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particolare: ciascnedun reggi 
maggior o minor disciplina esistente, ed il ca- 
rattere più o meno debole aei cspi.^ 

Apparvero pertanto anche in questa me* 
moranda circostanza tratti carattenstii;! na- 
zionali , degni delle ahtìctie pagine aella nò- 
stra storia. Per non rendermi trogpo pro- 
lisso, mi ristringerò ad additarne un solo, 
a cui cento altri uguali statino apprèsso* 

Tomo XL a8 
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Cadde un' antico granatiere della gnar 
dia. Spossato non potè rialzarsi. Questo pro- 
de sdegnando implorare ajuto , siede appog- 
giato ad un'albero» attendendo stoicameate 
il vicino suo fine. Se gli accostano alcuni 
compagni 9 e tentano rialzarlo e indarlo a 
: marciare. Ma le sue membra già^ gelate ne 
sono incapacK Volto al ^uo camerata gli di- 
ce con fioca voce, ma fermo cuore. " £ 
9i vana la tua pietì. Per metà morto, lascia 
99 delle inutili cure e raggiungi i compagni 
" gi^ pochi. Consegna questa decorasione al 
9» capitano. L'acquistai ad Austerlits.v Xol 
y> portai onorata ; né voglio che cada ne//e 
» mani di quelli contro cui combattendo la 
99 meritai ». Aveva appena terminalo questo 
testamento magnanimo, che il sangue ag- 
ghiacciato più non scorreva , ed ei era privo 
di vita (12). 

Ma se tali e tanti mali opprimevano i 
forti, i sani) i robusti , o quelli che a sorte 
erano per anco muniti di qualche soccorso, 
quali mai dovevano essere quelli degli infe- 
lici malati, feriti e amputati, dei quali po- 
chi o nessuno curavasi ! • • • Tirisi un velo 
su questa nuova scena di desolazione e di 
lutto: essa è al di sopra dalla penna del mi- 
gliore fra gli storici. Io dunque non ne po- 
trei tampoco de linearne lo sbozzo. 

Dice il sig. Butorlin, che da questo 
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giorno cominciarono quelle scene di orrore» 
che collocano la nostra ritirata fra le pijl 
spaventetoli calamità» di cui T umanità ab- 
bia a gemere. La strada che i Russi inse- 
guenti dovevano calcare, era tracciata dalla 
non -interrotta fila dei cadaveri I 

L'orribile variazione di questo giorno 
memorando colse Napoleone e la sua guar- 
dia nel riposo-di MichalejFhai V armata di 
Italia nella sua partenza dal campo di Julkorr, 
Pi sto j a Dir or (i3). 

Sino da questa notte i bivacchi cotmoe 
ciaronp a divenire micidiali» p^r degli esseri 
estenuati» e che non erano abbastanza co- 
perti per cosi rigida temperatura. In una 
notte di sedici ore» su quella neve che tutto 
ricopriva , non si sapeva dove fermarsi ^ 
dove sedere, dove riposare i dove trovar 
legna secca per accendere il fuoco. Con 
tutto ciò la stanchezza» gli ordini reite* 
rati» trattennero quelli che le forze morali 
e 6siche » e gli sforzi dei capi avevano man- 
tenuto riuniti* Tentavasi accendere i fuochi} 
ma la bufera sempre imperversante » ne di- 
sperdeva i primi preparativi* Resistono osti* 
natamente alle fiamme gli abeti coperti di 
brine: la neve di cui.son carichi» quella che 
continua a cadere a grosse falde» e senza 
interruzione dal cielo; quella che già alta 
ricopre la terra e che si strugge sotto gli 
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sforzi d^i soldati e dei primi ' fuochi , gli i 
estingue, ìnsleioe alla pazieoza e alla forza 
djeì d!9grazia,tti che li circondaDO. 

B^ sp a forza d'insistenza e coìrà ggio 
sorge la fiamma, un pezzo di carne magra, 
sanguinosa, , strappata dai cavalli caduii per 
sfinimento, è gettala dagli uffiziali e dfì sol* 
Siti in'mispufilio su^ q^uei carboni, traendola 
poi' prestamente ^ mangiandosela cosi fi^a 
Gotta^ é ci'uda o Ì9C9rbonita. Se qualcuno è 
stato bastantemente fortuna tp per conseryai^ 
uri pentp}o, una marmitta e qu,alchè poca J 
ISrìna di segale , |a cuoce scfolla nella neve 
distrutta! servendosi di polvere da schioppo 
per salarla. 

^ ' tlo gran ormerò di disgraziati , che no& 
Hanno potuto, seguire i loro corpi ,^ vaouo 
invano Inuìlorandò un breve pertugio per 
assldfersi ìntopb ai vari hivacchi. Già insuf* 
ficiènti . per coloro che T^ avevano accesi , ri- 
traggonsi i respinti e vanno neghittosi ad 
accùtnularsi e morire, nella neve ai, pl<;di 
ilctt minimo riparo, mentre alcudi altri' pe- 
riscono in mezzo alle fiamme dei resid^ti di 
qiialche capanna ove hanno creduto trpvare 
Up ref ligio.' Poiché cercando ^uaran tirsi <la 
una brézza glaciale, accendevano d'intorno 
delle medesime dei fuochi^ che appiccandosi 
pe^ l'agitazione del vec^tó o pel caso, alla 
paglia contigua, non avevano poi la forza di 
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leslinguéré. . . Tale fu il quadro di questo 
primo giorno e dolorosa hotte. Col di na- 
scente nuoTÌ e sempi^e più penosi ebbe a 
tederseui;* 

^File cii^coUrf di cadaveri contrassegna- 
vano i bivact^hi della notte, mentre migliaia 
di cavalli tuoni ne ingombravano il terreno 
ìair intorno. . . • ^ 

L^ armata partendo lasciava questi lu- 
gubri segni del suo riposo , e proseguiva» ì 
sotto li stessi auspicj, la via di Smolensko. 
Ha Napoleone in quella notte funesta rice- 
vuto i ragguagli di S. Cyr e Victor. Rilevan- 
do poi dai rapporti dell'esercito, che secò 
conduce^ esser Tarmata d'Italia quella che 
conserva un maggior numero di uomini sotto 
le armi , l'ha destinata a recarsi per Du" 
chowszczyna 2l Tf^iepskt onde . attaccare in 
fianco o alle spalle l' esercito di Wittgen- 
stein , mentre Victor e Oudinot lo assalireb- 

' bero in fronte. 

Questa deviazione, ralvviva il nostro vi- 
gore e le nostre speranze. Vana lusinga ! 
Guaste dalla neve e dal ghiaccio le strad^^ 
soiFernoati dai numerosi burroni , dairihu- 
guaglianza del terreno or montuoso ed. or 
piano, non si potè giungere la sera che.» 
grave stento a Zasiele , sacrificando un» 

' quantità di bagaglia e diversi cannoni me- 
diante la morte dei cavalli da tiro. Platow» 

28 
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cbf^ mai^ia^Ya i^U^ destra deUa strada posiate 
à\ Mos^^ f etipe tetopQ e4 agip di accQ^^rsi 
dei iiQ8ti;9 d^yiam^iHo, » e di seguirci coi sugi 
ao reggimenti y ed una numerosa artiglieria 
adattata sui carri opportuna a qu^e^e strade, e 

f tratta d^ buoni cavalli ferrati ^ ghiaccio. 

Malgrado ciò e le differ^i^ti cariche, 
sostenute dai suoi cannoni, contro tutti i lati 
delU, colonia, ei fu §jpmpre vigorosamente 

, ifi^pinió. 

Dei moriboi|di pf r fame e per freddo , 
dei cavalli che tormentati dalla sete cerca- 
yaQO scalj^ì^ndo i:Q(Of ere! il ghiscciio » onde 
sotto trotaryi Y a<;^ua di Cjui eraqo asside- 
rati j gl'era oltre a quello già presentato, 
1* aspetto del nostro capapo in quests^ ootte;. 
Aumentando sempre (;ol progredire, gli 
ften.U e \e dì£Sco1tJ| del viaggio , r^oi iipa 
pptemóio il Violano 8 oUfì^pa^ssMre ^Icfiqw^' 
SloSoda* W\ne daeg^r\to eo^v^lC^ p^i^iro^o ja 
quésto giorno* Le nostre spe^ana^e rimaj»efo 
crad^IcQ^eate deluse,, ipentre ci^ qne nella 
.direzione da noi segj^itq^, iioq py^vano. cpp- 
aumato I distacpaujieiitì è^ i foraggjatori^ p^r 
11 ti^^n^ilati f distruggevano i fo#,aQ<;bi prece- 
depti e Qc^nclieggiaini le npsi^e coJlQQn^t- ^Q- 
èh^ e mal inontati i nostri pay§lij^ri^ nm fO- 
tevanp allontanarsi ed essi sempre piì^ i^l' 
' l>aldsnziyànò , tocmentapiloci inoltre CpHa 
loro \^rtigri^ria , a c^i non potevamo pgMal' 
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SOfnf^ Mfpnàex^ ^Imepo con altrettanto effetto 
8 tacitela dlebc^ez^a dei cavalli, e per noo ritarda- 
re la nqs^ra, maiCpi^* f'ra i danni ricevuti in 
Westq gipr^P y tt^P ben grave fu quello della 
iferita ricevuta per u(^ oolpo di cannone in 
una cqscla ^al geijier^le d'Àptboqard, coman* 
dante i^^ cfpo del nostri cannonieri. 

Distanti ^ se^ra eircft i^n miglio e mezzo 
di|l TF'op , vi spedi il prìncipe Eugenio il ge- 
nerale del genio l^oitevin^ iti^eme a diversi 
ingegneri e zappatori per stabilirvi un mezzo 
di passaggio. 

II TTbpf fiumicello o borrente a cui pocè 
avftvamo badato 'm est4^^^ iqgrqssato adefso 
per le pjogge abbondanti, più non era gu4- 
dabUp cKe iti po,c,lii, luQgl^i. I ponti distrutta» 
n^erapo, 1^ berghe mplto ripide edalle e co- 
perte 41 f^cy^ g^a^• I pontoorerì mancanti- 
^^i nece^sar} attrezzi^ ijrrigidite le membra , 
costrussero un ponte che la piena sopravve- 
nuta nella notte spezzò e trasse seco; e ri- 
costrutto, forse più debole , ruppe nel modo 
nesso di nuovo. 

11 vice re col nascer del giorno g pose 
iti moto a quella volta le troppe. Ma quale 
non fu il nostro stupore , allorché giungendo 
all^ sponde del fi^m.e » ci vedemmo ar- 
restati da un'ostacolo tanto (0) formidabile 

(li) ^'errore, la debobexsa o la iicglìgenzA degli 
uffiziaii del gi'sio era inescuaabile. Il VVop era pro- 
ludo per V aU«SM dei laoi argioi , ma tiretto 1 1 ac* 
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' per quella stagione , e per degli nomini eòA 
-deboli e spossati come ooi eraTamo (a)!... 
Molti sbandati di. tutti i corpi, che ¥ò- 
lontariamente o per equivoco si erano acco- 
rdati alla nostra colonna : 70 cannoni cui loro 
tassoni ed infinite carra di ogni sorta , apoù' 
deggiavano il fiume ed aggrnpparonsi attoces- 
sivamente verso il punto prescelto al cpl* 
Jocamento del ponte. La coda della coìoaaàt 
distante quasi due miglia dalla testa , fa co* 

'Stretta a fermarsi senza fuoco, in mezzo a 
un'oceano di neve, e sotto il rigore di ig 
gradi di freddo del termometro di Reaumur. 

'A poco per volu tutti coloro che a mado a 
mano appressavansi al luogo del passaggio^ 
uscirono dall' ordine della colonna, is gùi* 
dati dair ansietìk e dall' avida bratna di tro- 
varsi al più presto sull'argine opposto, si 
sparsero a destra e a i^inistra lungo la spon- 

qaa non più alta di due braccia e meno al fiè, aeJ^ 
hene di correute rapidissima. Anche il yice re t^ai 

'non mostrò troppo ingegno. 

(o) Col -sacrifizio di qualche caaioae e di alcwiJ 
vetture, che ormai vedeVasi cbiairameute che ti doTe- 
Tano abbandonare al nemico, poteva facilmente foc- 

-maral una specie di serra attraverso ai fiume, laici*o- 

. do una distanza di 6 in 7 piedi per lo scolo delle ac- 
que. Questo tratto poteva Coprirsi con nn fond» di 
due o tre cassoni da rouni/ioni. Totta la fanteria e i 

• cavalieri con i cavalli a mano sarebbero passati ed 
avrebbero cosi avuto Jnogo di sostenersi onde atabifire 
un passaggio più solido per V artiglieria e pel grosso 
bagaglio. . 
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dà per rintracciare un guado. Ma nel vedere 
cjuelle acque ingifo^i^te, quei peszi di ghiàc- 
cio massiccio e tagliente, e nel pensare alla 
necessita di aumentare il supplizio di un fred- 
do già troppo insoffribile , immergendosi in 
quei flutti gelati I stupidi immobiliti rimane- 
vansi ritti appoggiali sui fucili , o colle brae- 
eia incrociate, contemplando con sguardi 
cupi e disperati quelle acque* 

Desolati 'tutti per un frangente cosi 
inatteso , oggetto dello adegno generale erano 
i disgrsM^iati ingegneri 
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CAPITOLO IV- 



SOUUARÉO 



Continotiione del soggetto precedente — Lfl 
gaardia reale dA 1' eieinpio -^Gaado del Su'* 
ne — CottMgueBse ^ Orrori — • EroUmo dei 
CAJiDonieri e zappatori ~- Diatacco e miaiione , 
della dÌTiaione Pioo — « Ci altootanhiaio dal 
fFop -^ Impedimenti loperaii— SoHìeTo mo* 
mcntanto — Soniorao — Attacco nottomo 
•» Incendio ^ Marcia a SmoUnsko — Avre- 
nimenti e notisie funeate ^ Alloggio in città 

— PreparatiTi di partente — > Addio penoso 

— Tormenti della prima marcia ^ Parole di 
napoleone, ad an battaglione italiano — Ri- 
flessioni — • Incontro inatteso — L' armata di 
Italia è^ intercisa — Intimaxione •— Risposta 
•* Arringa del Vice re agi' italiani — Can- 
giamento morale improftisa — • 
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iao dal giorno precèdente ave^a Platow 
spedito alla sponda opposta del Wop , il ge- 
nerale Ilowaiski IX| per interciderci la stra^ 
da di Duckowtzczyna , mentre egli atesso 
riserbavasi d* incalzarci alla coda. GonosciaU 
agevolmente Platow la nostra critica aitoa- 
zione, cominciò un vivo fuoco d'artiglieria» 
ed i Cosacchi animati dalla speranza di ricca 
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preda si sparsero intorDO a noi come udo 
sciame di grue. 

Àmmìoistratori , donne 9 ammalati, feriti» 
sbrancati corsero allora ad affollarsi verso la 
testa. 

Sdegnati dell'audacia di quei cavalieri 
poco terribili » uscirono volontariamente dalle 
file diversi soldati, e gli* allontanarono a col- 
pi di fucile. Platow se ne vendicò raddop- 
piando il fuoco delle sue artiglierie* 

Dopo varj sforsi onde salvare i fame- 
lici avanzi del suo corpo, Eugenio ordinò 
•Ila guardia di porger l'esempio alle altre 
truppe e guadare quel fiume. 

I generali Pino, Lecchi, e Del Faqte 
rivolti ai granatieri Veliti, che formati per 
plotoni alla testa della colonna stavano an- 
siosi attendendo degli ordini, gridano » Se- 
guiteci; si salvi l'armata 99. Questi giovini 
non hanno bisogno di altro eccitamento. Cosa 
sorprendente in cosi gravi miserie ! l'onore^ 
l'amor delia patria, risvegliano le loro forze 
il lóro coraggio. Fiu^ Italia f essi esclama- 
no | i tamburi bittono la carica e la guardia 
reale e quindi gli altri corpi, mercè il di 
lei esempio 9 si precipitano nel fiume , vi si 
immergono fino alle spalle, e, rompendo i 
ghiacci e la corrente, tentano superare quello 
spazio. I più destri , i più coraggiosi , i più. 
forti o i più fortunati vi riescono; gli altri^ 
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ed è il m^ggio)^ nufiièirò, b Và][i^>eso il san- 
gue dal gelo improvviso sdrucciòlaèò entro 
quel fondo pahtanb&ù, si tuffàtfo , iàè più 
còmpariécéno ; o servendosi ddle pH){lr!e for- 
se, si alzaoo dopo caduti e si sforzano lot- 
tare contro là córrente, i ghiaccj e TàsÓssia. 
Ma r abito 9 e il saedo inzuppato ié fé 'armi 
che nóa vogliono abbàndbnkre, isbnb tfró^po 
gravi pesi per (es^eìri còli indeboliti; Quindi 
ripiombano essi Spossati tabi fóndo e subisco- 
no la stéssft sòrte dei jprithi. Alcuni pie^en- 
gòno eziandio èido ai piedi della' bèrga op- 
pósta, la quale presenta lÒrò novelle diffi- 
coltà a superare. Ripida e copeHa di neve 
gelata, il piede inzuppo inai vi si posa; la 
Diano libera dalParme non è bastante soste- 
gno: scivolano gl'infelici, rotolano gli uni 
sugli altri, e rovesciati ricadono in quél pe- 
ricolo che avévan già vinto. 

Finalmente quelli venuti a cupo della 
dura impresa, grondanti d'acqua e intirizziti 
dal freddo si rivolgono e stendono mani, e 
facili in ajnto di colóro che tutt'bè'à dòn- 
tc'astanò, prestandoci cosi gli uni co^U altri 
uh generoso soecorso. 

Yiddersi in inezzo a quelle gVavi svén- 
tdré a quegli eccessivi patimenti e pericoli, 
tratti d'iimadità generosi e non ihsblltl al 
cuore Itlaliano. Ma quanto penosa rosse la 
situazione delle trtippe dopo il passaggio; 
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qiuK'i fisici tormenti, gli acuti dolori elle 
loro cttgioDa'va un freddo si rigido » l'arni^ 
ditàxaccoltm è impoMÌhil ridirlo. Il Vice re 
col suo stato maggiore tenne dietro ali» 
guardia. 

Restarono alla sinistra del fiume i pia 
deboli V i meno determinati o i più aVari. II 
principe sollecitava il passaggio delle arti- 
glierie e delle salmerie. La prima difficoltà 
era quella della scesa: le ripe che i miseri 
mappatori ed i bravi cannonieri procuravano 
render praticabili, rtcoprivansi ad ogni istan* 
te di ghiaccio. L'intrepido l'instancabile 
Millo, uno di quegli esseri la cai tempra 
«fra al di sopra degli altri uomini , il colon-» 
nello del genio Zanardini , i capitani Bella- 
ni, Liberati, Ferrari davano essi primi ai 
cannonieri e zappatori l'esempio, restando 
neir acqua» ajutando colla mano e colla 
Toce. 

Mediante sforzi oltre ogni dire incredi- 
bili, i primi cannoni pervennero all'altra ri- 
ta; ma ogni momento l'acqua andava ere* 
acendoy e nel tempo stesso il letto pantano- 
so del fiume apriva delle profonde carraie. 
Alcuni cannoni ai incagliarono, altri vi ai 
unirono e tutto fu arrestato. Il guado fa pre- 
atò chiuso da un gran numero di vetture 
cbe vi si erano affondate. Se ne valsero molti 
di ponte per schivare in parte le acque del 
Tomo -ST. 29 
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fiatne, ma seivoIaQdo precipitayanS/ pereote- 
Tano la testa* il corpo, ed arroMiyano col 
loro sangae quelle masae galleggianti . di 
ghiaccio* 

Frattanto si appressava la notte ed era 
impossibile trascorrerla in qaella situazione. 
II freddo ed i Cosacchi col loro cannone ci 
incalzavano ognor più. Allora il Vice re fece 
traversare il guado alle divisioni Pino • Del* 
zons, e lasciò quella di Broussier alla spon- 
da sinistra , per coprire il passaggio dell' ar« 
trglieria durante la notte. — Mentre quegli 
impareggiabili cannonieri e zappatori prose- 
guivano malgrado le tenebre a sfinire le loro 
forze ^ onde salvare il più possibile della loro 
artiglieria 9 bagnate senza ricovero e prive 
d'alimenti passavano le altre truppe la notte 
sulla neve intorno ai loco fuochi. Lo atre* 
pito, le gridt, le imprecazioni ed i gemiti 
di coloro che varcavano tutt'ora il torrente, 
o che dall' alto dei suoi argini precipitavano 
e si perdevano nel ghiaccio; i lamenti dei 
feriti» dei moribondi , i colpi di cannone di 
Platow^ la moschetteria che loro rispondeva 
dai nostri» tale fu l'incessante doloroso fra- 
stuono che ci circondò in quella notte. 

Invano cercavano gl'infelici soldati un 
riposo: i dolori i tormenti cagionati dal gelo 
che rappreso aveva le umide loro vesti eia 
carne: il digiuno» la debolezza» le luttuose 
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«celie che ad ogni n^omento rinnovavaMi 
^olte I loro aguardi , latto coneorreya a im- 
^dtr loro di gusiare un sonno, un riposo 
di cai tanto abbisognavano. Non meno spe- 
venloso era il pensiero dell'indomani. Con- 
'Idrasti per ogni la lo da an soverchiante na- 
lii]ero tf] attivi e veloci nemici^ ^uasi che 
]Mri^id'atrtigHeria e di cavalleria*^ scalzi, co- 
lletti' éi' cenci , sempre pia spossati da una 
notte" si erodi y come avrebbero essi potato 
^esUfere al viaggio ed al combattimento? Ce- 
dere ièarinif • . . Idea aborrita» lange da 
cgtki lor sentimento» ed alla qnale avrebbe- 
'*o ^uei prodi Italiani mille volte preferita 
i# HiiEMrte. 

Pare potevano esservi costretti , quando 
t* fàìh^ fosse loro mancata per portarle, 
MMiéiriarle e spirare con esse in difesa della 
•f^rta bandiera e dell' onor nazionale. Agi- 
^ri^'dli cotanti diversi affetti e tormenti $ se- 
duti sai loro sacchi, sostenendo colle masi 
la IVoaiè ed i gomiti snile ginocchia appog- 
fiat? , MH uscivano da questa specie di coit"> 
ntmSiùfùiit che per sollevare gli occhi al eie- 
lo,« e affrettar coi loro voti la luce del. di 
^règ^eate, il quale toglier solo potevali sll'i- 
<ìhiltetdM , all' incertezza , e riscaldare col moto 
•4e* toiro membra attrappite. Sosteneva nsi in- 
Vàtvi ekfn- il oonsoeto cavallo e la neve che 
anAavM auggendo , la quale era per tanti oti 
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'novello veleno « che aumentava il ntimeso già 
troppo copioso degli agoni«s«aii , . i di- cui 
gemiti e Testremo apiro dilaniavano il .cuore 
dei circonvicini superatiti. 

.La ateasa aera in cui ci eravamo atlabi- 
liti alla deatra del Wap^ il Yi(;e re. aveva 
apedito al maggior generale due dispacci per 
prevenirlo della critica situazione neìjia qdale 
.trovavaai. Ma il rondeggiare delle nfunierose 
pattuglie cosacche intorno al nostro. caispo, 
fece aoapettargli poter es^er caduto ii^: loro 
potere il tenente Tersi addetta .alaia^ ^uto 
maggiore Incaricato di quella miaaÌQoe«;ISel- 
l'ineertezsa, consegnò uba duplicala .4eUa 
misaiva al colonnello Battaglia , eifccirtalo 
.&Ua diviaione PiUAy lo .diresse peri «vie tn- 
, Terse a Smolensho^ onde sapere $e imlgrado 
gV incontrati disaatrl, dovesse egli qoQiìiiDare 
il viaggio a Fìtepsk. Tanlo raju^nM.cbe 
la ^ua scorta recar dovevano la rispi^m a 
JDifuchawszcyna. : ! r - ; 

Avvertito Platow dai mun^rosi suoi.^aplo- 
xatori di questa mossa, staccò a m^If starla 
e interciderla» il g^ner^le Greko¥r*concÌBq)^ 
.ireggimenti cosacchi e 4 eannoni. . t , 

Sorse finalmefite r albii I>ratli2^tat4d,rii» 

.novemhre, ed il Yic,e re si vidde,OMtX«<^ 

ad ordinare alla brava . dÌKÌsÌQQei'.^( <fi«ÉaMa 

aòJa per ao ore*a oontepere^. nob a^ìo QnW 

mero infiaito dei. cosacchi » ma «zwi4m^ 1* 
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lóro tttpidtgia, che ne aumentava il corag* 
gio ) di traversare il Game, abbandonare 
r artiglieria e gli equipaggi non per aneo 
passati 9 e seguirci formando la retroguardia. 
Tosto che la necessità di questo sacri- 
.'fizio fu nota , e che quei soldati i qtiali ave* 
v«no formato fin allora un'ostacolo all'avvi* 
cinamento dei Cosacchi, furono visti gua- 
dare il £nme , presentarono le sponde . del 
Wop uno spettacolo lagrimevole ed unico 
nei fasti militari. Le persone che hanno con* 
servato delle vetture , costrette ad abbando- 
narle •42srica no precipitosamente sui loro ca- 
Talli , i loro viveri ed i loro effetti più pre- 
ziosi. Appena terminata quella scelta , una 
folla di sbrancati, accorre alle vetture, e, 
si scaglia soprattutto verso le carrozze di his- 
BO. Rompono e sfondano tutto, vendicandosi 
della loro miseria su quelle ricchezze » delle 
loro privazioni sq quei godimenti, e strap* 
^pandoli ai cosacchi i quali trattenuti dagli 
ultimi bersaglieri 9 fremono , volteggiano at- 
«torno , ma non osano per anco avanzare. 
L'avida folla non cerca ricchezze, ma i vi- 
veri^ a tal* effetto dà di piglio rapidamente 
e alla rinfusa a un bel quadro , a un ricco 
vestito pieno di ricami, ai candelieri d'ar; 
gento e a mille altre ricchezze , scagliando 
tutto lungi da se sul terreno, che n'è semi*» 
nato senza ^^e nessuno vi abbadi. 

^9 
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Nel tempo stesso, disperali i bravi caM« 
nooieri dell' ordinato abbandono della loro 
artiglieria, inchiodano penosamente i canno- 
ni| disperdono le polveri , formandone exian- 
dio astutamente delle traccie, cho dirigono 
fino sotto ai cassoni lasciali promiscni ai ba- 
gagli. 

Lìberi i Cosacchi dal timore dei loro 
armali nemici, appena scorgono i soldati di 
Bronsaier alla sponda destra , si precipitaiio 
in folk sull'abbandonato terreno coperto di 
tante rìcchezae. Se ne allontanano urlanéo e 
fuggendo , chi per un lato e chi per Y altro, 
quegl' infelici che non vollero o non pote- 
rono guadare il fiume. Sono alcuni dai co- 
sacchi raggiunti, spogliati, feriti , abbandonati 
nudi sulla neve o costretti a marciare a giBsa 
d' armenti a. furia di colpi d' asta delle loro 
lancio: altri si annegano guadando il tor- 
rente, pochi pervengono a raggiungerci» 

I cannonieri però non si muovono. 
Nascosti dietro la berga sinistra aspettano 
che i più avidi Cosacchi accorrano in muc- 
chio al luogo del bottino, ed allora get- 
tano sulle polveri lasciate per traccia « il 
fuoco di un bivacco, ponendosi quindi ce- 
lermente in salvo. Scorre velocemente la 
fiamma e in un baleno giunge al segno pre- 
fisso. Saltano i cassoni, fulminano gli obici, 
e, quelli fra i Cosacchi , che non periscono 
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fuggpBo spaventati. Tali esplosioni su^oessi ve 
e i«prowUe, U fiamma momentanea e il 
denso fumo che dielro si lasciano, la deso- 
lazione degli abbandonati, dei feriti , dei 
malati , dei prigionieri ^ i cadaveri di uomini 
e di eavalli die galleggiano sul fiume, o che 
restano solle due sponde: 58 cannoni > molte 
e la «saggia pavte delle bagaglia lasciate in 
iNilia del aensioo, tatto ciò offire un prospet- 
to «eke ugnale noli può immaginarsi da pen- 
silo timaiie. 

' Platow dopo aiver traversato il fiume 
lece srtmeeace ia coda della colonna. Ma al- 
enai* colpi di «annone lo tennero a freno , e 
I0 vtj^ttarotto. 

La speranza 81 migliorar condizione ao- 
-aielteva i teggimetiti; non tutti' contavano 
come nella gusrdia reale, delle compagnie 
iatc''Oni forti di 60 e 70 uomini. La terri- 
bile giornata del 7 e la notte susseguente; 
le due marcie fino al TVop^ ed il passaggio 
di questo fiume, avevano diminuito quasi del- 
la meiÌL il numero dei veri combattenti nel- 
l'armata dMtalia, la quale era ridotta a cir- 
ca 6 in j mila uouioi, prelevata la distae^ 
cata divistone di Pino. Eorse altrettanti e più 
erano li sbrancati o disarmati di ogni spe- 
cie^di ogni esercito, di varie nazioni che la 
seguivano. 

liyice re ordinò ai pochi cavalieri tnt- 
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t'ora montati 9 di racooglffire quelli abanda^ 
ti» iacalzarli Terso la colonna 9 aggruppaDdoti 
catafusamente fra la guardia reale^ che for- 
mava la Taoguardia , e la prima divisione che 
le succedeva. Cercò eziandio stabilire in mes- 
so a loro un cert' ordine \ ma ciò si reae im- 
possìbile. 

Quando poi dopo una hinga marcia» 
scorsero da lungi un grosso paese 9 le di cui 
case si mostravano , almeno esternamente » 
tutt'ora intatte, non vi fu più modo di -con- 
tenerli. Sboccarono per ogni lato da qaél 
mucchio confuso, e diedersi a ccunrere, gli 
uni più sollecitamente degli altri a quella 
volta. Per loro e nostra sventura occupava 
questo paese il generale Ilowaiaki XII, pre- 
cedente di una giornata il corpo di Wintzin- 
gerode, attualmente comandato dalPajutante 
di campo, generale Golenitscheff Kutuaoff* 
Caricati all'improvviso, fuggirono pracipito- 
aamente , e si ripiegarono verso la testa della 
nostra colonna. Fu d'uopio ai Veliti, i quali 
primi ne venivano, esser verso loro crudeli, 
onde non lasciarsi rompere» disordinale, e 
disordinare quei corpi che loro auccedevaao, 
e cosi aprire un varco alle offeae della ca* 
vallerla nemica. . 

Il Vice re^^mpre impassibile in qua- 
lunque frangente, ordinò alla guardia, sba- 
razzata da quegr ingombri , dì formiarsi pron - , 
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lamente per reggimenti quadrati a scalini , e 
recarsi in tal gaiaa ad assalire il nemicso(i4)« 
Illo^aiski. aveva disteso i suoi squadroni nella 
•pianura jche verso noi a declivio fronteggiava 
il paese. 

* Mentre la i^,"^ rispingeva gli attacchi, 
rinnovati adesso da Platoff alla coda y maD- 
Ciirono i piccoli quadrati della guardia, .80* 
svenuti da aleni plotoni di cavalleri^y co- 
mandati dal colonnello Narboni, verso il 
^BsmicOy' lo attiiccarooo » lo fugarono e pene* 
Irai^oao in paese. Il possesso di questo laogo, 
tu Ulta vera conquisia per Taroiatad' Italia. 
<2aae coperte, acqua, forni e qualche pooa 
idi fariaa.di Segale, più qua e più là rin« 
venuta , furono altrettanti tesori che sparsero 
am^'oinbca di gioia ih meszo alle noaire gra- 
,vói disgrafie. A render questa anche menò 
lÌMtohìhit, fa dal Vice re ordinato di quivi 
■tiftuate il giorno ii. Dopo a3 giorni di pe- 
ne, di stenti, di dolori, di marcia ioceasantet 
fmadr» ir di di San. Martino fa tal bene 
bbe .detle un nuovo aspetto , un ntiovo ed* 
}ore aUefisonomie» i soldati si accomodarono^ 
ai' pulirono, e quasi si sarebbe detlo ch'essi 
«vessebo gii dimenticato il di precedente. In 
fhreda al ^delizioso piacere di dormire al co* 
pirid giLtra ^nasi tutta la truppa.* quando 
.voeSD Ik nuesza notte dell' ii al 12 odesi a 
aa..mtto il grido ali* arme^ dei ctìlpi dt fu* 
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Cile e qaind! un profondo silenzio. Il Vice 
re con tatto il suo stato maggiore esce dal 
suo alloggio» e trova già tutte le compagnie 
della guardia reale formate in battaglia di- 
nanzi al respettivo quartiere. Invano dimanda 
la cagione dell'allarme. Tatti la ignorano: 
vi è chi pretende aver visto all'imboocalnra 
del paese t cosacchi. « Ma che avvenne. J& 
posti , dàlie guardie T » risponde il Vice xe. 
Chi collocò i posti sulle strade^ di , Smalen^ . 
sJcoì V ajutante maggiore Dà Laugier^ se- \ 
plica un' ufficiale superiore »- cho' non ^voleva 
averli lui collocati. — Eh bene eh* egli va* 
dm a verificare la loro esistefiHB ^ il fnò*- 
tivo delP allarme^ e torni a renderiéexie 
conto» 

Favorito dalle tenebre, dalla oo^ni&iaitt 
che si era procacciato , per zelo di servixio , 
delle località, fo questi abbastinaa .fiartbaate 
per eseguire la ricevuta non facile ComimMia- 
nei con soddisfazione del Principe* ; > . 

Le guardie dei Veliti, situate fttlsofpa 
distanza dal paese» in mezza* a dei. boscni 
sulle due strade di Smolensho e Kiselew^ 
èrano stale dai Cosacchi circondate' .•e.ìitfer' | 
Gtse. Ma avevan esse provato qual egida* po^ 
sente oppongano l'ordine, l'istrttziime 'e>is 
disciplina al valore congiunti, contro la Ir 
rocia ed il numero. Intimata loco là itta'i 
parve che ciascheduna di quéste : picoik 
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guardie » non più namerose di quattro o ein* 
qae uomini , meoo la principale , fossero gui« 
date da uno stesso spirito da un'uguale 
emulazione* Formate in tanti piccoli gruppi, 
e traendo proGtto da ogni ostacolo, ritiraronst 
combattendo su! posto principale che le rac- 
evolse, e sdegnò udire ogni e qualunque pro- 
posizione. Un solo mancavano di questi pie* 
coli posti. Primo attaccato e circuito aveva 
avuto appena il tempo di sorger d' intorno 
al bivacco e dar di mano alle armi. Li si 
prometteva la vita tacendo; ma T intrepido 
caporale Guerrini (a) , che lo comandava , 
prevedendo quali sarebbero per resultarne fu- 
neste conseguenze a tutto il 4*^ corpo » gridò 
risoluto 9 auovo la Tour d' Auvergoe , o ca- 
valier d'Assas^/uoea Veliti^ fuoco ^ o il Vi- 
ce re e i compagni sono sorpresi ì Furono 
questi primi colpi la causa della nostra sai* 
vezsa e della di lui morte (i5). 

Attendevano intanto le truppe sch'erate 
IH; paese all'imboccatura delle strade, che i 
Cosacchi ' ai presentassero; ma avevan essi 
cangiato consiglio tosto-che viddero riuscita 
vana la sorpresa. 

; Il Vice re, che fino dal nostro primo 
arrivo in questo luogo, aveva spedito un' e- 
breo polacco a Bortchewa, onde raccoglier 

(a) Piativo di Forlì in Romagui* 
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nuove intorno a Witepsh , Wittgenstein ed 
Bi corpi di Victor e Oudinot , essendo stato 
informato con certezza dal ritorno di qaèl- 
l'ebreo, dello stato delle cose in quelle par- 
ti) credè ioatile Tattendere altri ordim del- 
rimperatore, e fece Terso il tocco dopo 
inezza notte, mettere in marcia alla volta di 
Smolensko le truppe. 

Io non starò a narrare i nuovi Ostacoli i 
fe sciagure, i patimenti , e le scaramuccie in- 
contrate in questi due giorni di viaggio (o)* 
Smolensko era il porto, l'ancora di salute 
di ogni nostro pensiero, quivi era abboti" 
danza , riposo , quartieri , ed un' esercito flo' 
rido e fresco (i) alla di cui ombra doveva^ 
ino ristorarci da tutti i flagelli chetla natura 
aveva contro noi scatenati. Potevamo noi 
scoraggiarci a cosi breve distanza, dopo ave- 
rè il più superalo? . • • Ma le nostre disgra- 
zie esser dovevaao strepitose come le nostra 
vittorie. Un -ora prima di ginngere in questo 
oa5tV della nostra immaginazione bisognosa ^ 
fummo costretti a fermarci per lungo tempo 
in colonna attraverso ia via postale, affine di 
sostenere gli avanzi delle due divisioni ii*' 
e i4*^, che in usa sola riunite, sotto il co- 



fa) Vedasi gì' ItaTiani io Rassia. 

{b) Quello di Victor da noi aempre creduto ia 
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teéódo di Biioiifliier» rìliraVànsi lentameate 
dinaozi a Pbtof. Sdegactò qaeiti di vedersi 
sfuggire una preda de lai repaUla sioi^ 
ra, aveva poiio ia aaione tutii i suoi reggr- 
mèoti per romperei, ma tensa poter mai 
otletiere un'effetto; v ^ 

Raco0lu dunque la divisione arretrata , 
€ di tratto in tratto arrestandoci par rintuz- 
zare e rìspiogere le caricbe nemiche» si ar- 
rivò finalmente sulle alture alla aiipstra del 
Dniieper dominanti Smolensko, Quivi distesi 
per colonne in massa , la divisiotte Breussier 
a destra » la guardia reale sulla strada , e 
y Artiglieria sulla fronte , proseguimmo a far 
combattere dai nostri bersaglieri il'inseguealie 
Platow. 

Ignari degli avvenimenti acÉadnti e in 
Smelensito, e, nell'esercito, che avevamo la- 
scisto a Dorogoiuz , la speranza davaci for- 
za di rimanere digiuni ed immobili dinanzi 
al cannone di Plalfovr, malgrado un freddo 
eoeessivo. Noi attendevamo i corpi di ^ctor, 
ohe ci sor|>rendeaa il non aver già trovati 
postati in ^aeir»ìmeressante posizione: noi 
speravamo nei viveri , e <&ialmenfee nell' ór- 
dine per penetrare nella città. Il Principe 
Eugenio (a) oravi disceso insieme al «uo stato 

(4) Vsdaii psr ttagsiori dsitagK OV Italìnni in 
Rustia. 

Tomo XL 3o 
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maggiore per abboccarsi coli' Imperatoré,I>al 
suo ritorno dipendeva ormai dunque, il ter'- 
mine delle nostre sventure. 

Sì dileguò frattanto la sera e la nòtte , 
non solo senza che Victor o ^ i viveri coaa- 
parissero, ma tampoco senza ricevere uAat 
disposizione soccorritrice qualunque; qaindt 
passammo una tormentosa notte al bivacco 
su queir alture,- ritirandosi la guardia reale 
più indi^ro ,• e la divisione Broussier occu- 
pandoi un piccolo villaggio situato piò iu- 
nanzi:e sulla destra dietro un bosco di abe- 
ti. 11 bravo generale ne barricò le contrade 
di sbocco, e si trincerò nel miglior modo 
possibile dentro al castello del signore del 
luogo. 

All'alba del i4 novembre noi udimmo 
sparare un colpo di cannone ogni 5 minuti 
dal Iato della divisione Broussier* Era certa- 
mente questo un segnale di angustia. Leccbi 
ne fece immediatamente prevenire il Prin« 
cipe Eugenio , il quale venne a raggiungerci 
seguito dalla divisione Pino. Fu da essa che 
noi imparammo a conoscere tutto il colmo 
delle nostre sventure. 

Partita prima dell'alba del io dalle fu- 
neste rive del fFbp per Smolcnskoyétà essa 
stata raggiunta I e preceduta dal generale 
maggiore russo Grekow a Kamenka» Ivi 
collocato in culminante poaizìonp con due 
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cannoni 9 aveva volato impedirla il passag- 
gio. Ma attaccato e rovesciato dagl'Italiani 
con perdita , aveva renunziato a qualunque 
assalto regolare, li milandosi. soltanto neiria- 
seguire e tormentare quella dìvisionci la quale 
arrivata felicemente in Smolensko^ ebbe pri- 
ma di noi V occasione di valutare le nuove 
sciagure che ci attendevano* 

Victor era sparito per accorrere a v co- 
prire la nostra linea di rigirata, minacciata 
a . settentrione dà Wittgenstein trionfante. La 
divisioaeBaragoeyd'HilIiers» venuta dal iWe- 
men con rinforzi per tutti i reggimenti del- 
r esercito tratti dai. depositi , era stata allog- 
giala uà Elniai ove.dàJlfalojaroslawetz do« 
vemmo. dirigerci per condurci a > Smolensho. 
Knttuoff aveva . incaricato di seguire la coda 
delP esercito. di Napoleone ai suoi cosacchi, 
mentre, egli stesso radeva la strada maestra 
indirizzandosi ad f/ma. Baragaey d'Hilliers, 
che non sospettava verun pericolo^ era stato 
sorpreso, e, una delle, sue. brigate, quella 
di Augeran , era intieramente caduta nelle 
mani del nemico. Smòlenshó non offriva che 
case deserte di abitanti ,. piene di malati, fe« 
riti, moribondi, e vert^n (magazzino esisteva 
io città o altrove onde amministrar snssisten-' 
ze alle truppe. L'esercito di Napoleone eravi 
entrato per bande non riconoscibili, abban- 
donando luogo la strada, per mancanza di 
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csTaili, aoo cannoni» Katosvff, /gUi perrentu 
snila strada di R^slmw^kvt^R facolU d'ifl- 
teroettare qaella dì Mscisimw e minacciali 
quella di Kramo 

Il vice re interruppe queste dfscraiooii 
già bAsUatemeote lerribilty affliggeoii e me- 
ravìgliofe, mettendoai alla tctu della guardii 
reale, (a) e conducendola in soccorso dellf 
pericolante di Ttmne Broussier. 

AttaecaU prima bell'alba da PlatoWiii 
di lui artiglieria avendo appiccato il fuoco al 
paese 5 era stato Broussier costretto ad nsanie' 
Circondato, tentava aprirsi a viva fona iui> 
via. La nostra comparsa- rese maggior ardire 
agli assaliti, e inioorò quello degli assaliunl 
Un borro profondio opponevnsi alla retro* 
cessione di Broussier. i cosaccbi avevsao 
piantato sopra una collimi «he lo doainati 
una batteria < la quale ne rendeva colla ni" 
tra glia estremamente pericoloso il paasagp<^ 
Il prioicipe dopo averle eonlvappoato due can^ 
noni ed un obice, spedi cinquanta soldati 
rappresentanti due conaÌMignie ad attaccarla* 
Questo pugno di bravi sprecando la mitra- 
glia, le lancie e lo •scivolante gelato terreno» 
si arrampicarono su qnetf altura còme leooi* 
In ugual tempo pochi cavalieri^ eoudotùda 

(«) Il freddo era talmente eccesiiv^ » che 39 l^', 
oatieri caddero gelali « mentre stayaii aotto la *'<" 
attendendo 4' ordiac idi parttnta. 
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IVarboni f Brusa, Bacchia, Lorenzi, Chizzo- 
la 9 Giulini e diversi altri uffiziali quasi più 
numerosi dei soldati, assaltavano i più au- 
daci cosacchi. Spaventati i nemici da tale 
inattesa energia, ritirarono la loro artiglieria 
di galoppo , e non ebbero più animo d' im- 
pedire l'intiera riunione degli onorali avanzi 
dell'armata d' Italia « che tornarono a ripie- 
garsi e ad acoampare nelle precedenti occu- 
pate posizioni arretrate. Ivi rimasero Broussier 
Pino, e i cavalieri montati quando la sera 
ebbe l' ordine la guardia reale di scendere (a) 
in* Smolensko f per collocarsi al coperto, 
nelle semi distrutte case • del sobborgo di 
Krasno t poco prima evacuate dalla guardia 
.ìmperlAle (b) direttasi coli* Imperatore alla 
volta di Krasno. ^ 

Fora adesso lungo il narrare le scene 
lagrimevoli che afflissero i nostri cuori e fe- 
rirono i nostri sguardi penetrando in 5/no- 
lensko. Io le accennai con qualche estensione 

(a) Surrogate pur esSé uella notte dal corpo di 
^fy scesero oelU ciUA a raggiungerci e ricevere qual- 
che pugno di farina per ciaacfacdiur uomo , residui 
sleutatameule otienuii e iMScialici dagli altri corpi. 

(6; La guardia imperiale^ giungemio sempre U pri- 
nia nei luoghi oYe esistevano magH7.z<nt , ricevevane 
€nr|)iose diistribozioni di biscotto , pane, farina , rìso , 
acifUMfite, mentre gli ultii corpi quani ognora couobat tendo 
e ìrar^tnetife ricevendo qualche poca di farinaiuoli pon* 
iM) essere come hanno alcuni storici preteso posti a 
coufi Olito della guardia , lodando la prima alle spese 



di'^ìì Ditti. 
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in altro mìo scriuo , quindi per non pia b 
•nestàrmi e prolaDgare oltre il dovere quetìt 
memorie , a quello liavio i miei lettori. Dir 
raohaato che più a uoa turba di scheletri, 
di convalescenti, miaeri » atracciati , sudici 
anneriti) e motosi assomigliavamo , che i 
queir esercito la di cui pulizia e bella u» 
atra aveva tanto spiccaU) nella rivista di Hi 
poleone quivi passata Settant^cinque gim» 
prima; dirò che le malattie, le miaerie, k 
pene , i tormenti » la nnditìi erano tali e tao- 
te da far stupire noi medesimi adeaso, ad 
pensare che tali atraz) partecipammo» e ck 
pur aalvi ci ritraemmo : dirò. • • . ma cfce 
vai eh* io dica ? ogni descrizione sarebbe sem- 
pre ben mille volte al di aotto del veia» 
aoprattutto poi per tutto cpello che «n le- 
ata a narrare (ai), • • 

I generali e gli uffiziali dell' armata di 
Italia traacorsero la notte del i4 *i ^5 w 
veìnbre in Smolensho^ occupandosi a sce- 
vrare i capaci alla coatiauazione del 'viaggio 
da quelli a ciò impossibilitati per ferite o 
gravi malattie. Furono questi deposti in lue- 



fa) Un celebre scrittore lia detto .* « I ABattcU eà 
» quest'infelice armata fu percossa non polrebb4>roei- 
3» ser disegnati col bulino della storia. App«aa le fi»* 
a zìoni le più ìmniagìBose dell'epoca , potnbHero o'- 
a ferirne un'abbozzo. Senza dubbio un peifetto qai* 
a dro giammai peryerrà di esai alla poster tà a» 
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ghi conveni^Dti, lasciando loro qualche mes- 
co ^i sussistenza e dei chirurghi peir curar- 
li. Si raccolsero) li sbaàtdati , si armarono, ai 
fecero alla meglio coprire, cibare, riposare 
on^e renderli abili al futuro piaggio* Me- 
diante queste presidenze tornarono a ricom- 
.porsi y di nome, le divisioni; assumendo il 
comando della i .^ il generale Brousaier, della 
aecQnda^il gemrale Philippon , della terza il 
generale Galimberti , della «poca cavalleria il 
colonnello Narboni , di tutta l'.arliglieria il 
colonnello Millo, e 6nalmente il generale 
Teodoro Lecchi della guardia reale. Ma tutto 
questo corpo d' armata, cosi diviso, non pre*- 
sentava la forza di una delle sue brigale al 
passaggio del Niemen, meutre non aaeen* 
d^va che a 6 mila combattenti, aeguiti da 
un numero quasi uguale di uomini disarmati 
con le membra gelate , ma che potendo cam- 
minare noa vollero rimanere cin Smolen^ 
sko^ (a). Come dipingere adea$o.il -dìataceo 
dai nostri ÌDfe|ici compsgni ed limici, die 
colà eravamo costretti ad aU>andonare nittaa 
farsa avendo per trarsi più dtce di no 
passo? ... 

(a) Tutto t' esercito Napole onico nscito da $mo- 
leasko j dal i4 al 17» ammontaTa «ppeoa .a 4^ airi a 
fanti e 5 mila eayatli , con piò di 3o inila abraQCAti 
che oe ìmbaraziaTaDo i moTimenti. Delasì nelle ape-» 
raoce fondate aopra Smotensko per aoccorsì , Hnoso « 
fÌTcri . rivoUcrai tutta «lU Becc^na ed a ]ttiaik% 
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Finalmente col caore lacerato, e cogli 
dcdit' molli di pianto, noi ci staccammo la 
mattina del i5 novembre, dai nostri sven- 
turati fratelli d'arme, e lungo la via di Kra*- 
snOf sulla quale tutti precedevanci, meno i 
corpi dì D<ivoust e di ISej , ci dirigemmo. 

Napoleone aveva ravvisato l'importanza 
di approfittare sollecitamente del tempo , in. 
cui quest'ultima via di salute' non 'ci era per 
anco interamente 'chiusa. 

Aveva egli pertanto lasciato Sinolensko 
il i4 colle sue guardie, i Polacchi e i Ve- 
^atfalìci. il Vice re, Davoust, e Ney lo segui* 
"vano successivamente a una giornata di cam'- 
mino, l'uno dall'altro distanti. L'ultimo, raf- 
forzato dalle troppe fresche delia guaroigio- 
ne di Smolenskot doveva partendone far saltare 
le mura di questa ciità e formare T estrema 
retroguardia dell' esercito. 

Questo sistema di scaglioni sopra una 
sola strada era un danno per tutti, mentre 
Bon. ci procurava sussistenza, e, la coda di 
cosi lunga colonna, lontana per tre giorni d! 
cammino dalla testa , e tribolata dai nemici • 
traversando una terra devastata, salvar non 
ai poteva né dal ferro , né dalla fame» Sa* 
rebbe stato molto più utile il ritirarsi sopra 
tre colonne paralelle come fatto avevamo nel- 
l'avanzarci, o rjparare l'armata dietro al 
Daieper,' calando lungo la sua sponda Je* 
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jtrii- 'per Kiaiana sino a Dobrqi^na ed Orun^ 
E)»fi è indtiibitato che questa risc^xiotie ci 
avrebbe preserTato da perdite crudeli. 

Noi non avevamo più cavalleria e l' ar- 
tiglieria era ridetta appena alla metk. Il ter- 
reno percorso da Wiaszma a Smolensko , e 
che ci rimaneva a percorrere per |;iaogere ad 
Orszn « quantunque fosse realmente una va- 
sta pianorai era però sovente interrótto da 
eminenze prodotte dalle frane che i rascelli» 
ai erano successivamente scavati creandosi 
letti assai profondi. Queste salite di ripido 
l^ndlOi coperte di ghiaccio , erano per i ca- 
valli spossati I e non ferrati appositamente, 
ritfettanti ostacoli insormontabili. Le braccia 
e il coraggio dei cannonieri e dei soldati ^ 
avevano soltanto potuto farK superare ai can- 
noni ed ai cassoni ^ireservati. Sh si perdeva 
un tempo prezioso , si trattenevano, si tot- 
metftavaiio , e s' impazientivano t^tti quei sol- 
dati che stavano nella marcia, pressóio die- 
tro a tali ingombri ; che terminando per 
rompere gli ordini , porgevano opportunità al 
nemico di danneggiarci. 

È in tal guisa che ciaschedun giorno 
contrassegnava là perdita di qualche nostro 
arnese da guerra. Appressavasi a Krasno 
V Imperatore, quando la vanguardia di Milo- 
radowich comparve sulla strada maestra tra 
il suddetto paese, e la posta di Koritnya. 
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Alcdne fucilate «oUe ullime troppe della 
guardia imperiale, da lei scambiate, ne det- 
tero avviso a Napoleone, 

Ma egli vedeva sempre piò avanzandosi 
verso KrasnOt che quivi pure combatle^asi* 
Era un battaglioae del 3." leggere Italiano , 
che proveoiente dall' ioteroo , era stato da 
Biirsguey-d'-Hilliers staccato da Smolensho a 
ICrasnOf per custodire quel punto impor- 
tante. 

Assalito fino dall'alba del i5 dalle trap^ 
pe del conte Oszarowshi , difendeva ostinata- 
mente il suo posto, senza aver mai prestato 
ascolto né a lusinghe^ né a intim»zioai » n& 
a minaccie. La divisione Glaparede ^ da cai 
Napoleone fecesi sollecitamente precederà 
Terso quel luogo , giunse iof baon.jpuQtp. 
Protetti da questo rinforzo. » slancitaronsi al* 
lora gl'Italiani fuori dei loro ripari, e scac- 
ciarono Oszarowski sino a Kutkowa* Coa 
\olti anneriti dalle numerose carluccie strac- 
ciale y fieri del loro trionfo « tutt'ora b^Ui bea 
vestiti , e non per anco attaccati dal funesto 
contagio d'indisciplina, che gi& percosso 
aveva 1' esercito , si presentarono questi Ita- 
]ìani a Napoleone, che volle passarli la ras*, 
segna. Rivolto a qufslli che, lo accompagqa- 
vanOf disse con voce elevata. Se la brigata 
Angerau avesse saputa difendersi in EÌn^a, 
come questi pochi Italiani lo hanno fatto 
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qui^ t%ia non mrebbe certo nelle mani dei 
Jiussi, 

Proseguiva intento il giorno i5, Tair- 
mata dMtalia, cupa e taciturna il suo viag- 
gio. Non era questo silenzio interrotto che 
dallo schiamazzo dei colpi di frusta , dati 
ad ogni istante ai cavalli , e dulie brevi e 
frequenti imprecazioni dei carrettieri ogni 
qualvolta incontravano quei funesti e ghiae« 
ciati declivi , ai quali si andò debitori di 
trattenerci i3 ore per fare una marcia di 
cinque leghe, obbligandoci ciò non ostante 
ad abbandonare una quantità di carri, cas- 
soni e cannoni. Molti altri abbandoni di ugual 
genere appartenenti alle tiuppe cbe scorta- 
vano Napoleone, noi incontrammo lungo la 
via, senza tampoco si fosse usata la precau- 
zione- di bruciare le polveri, inchiodare i 
cannoni o ardere le casse e le carra. Noi 
peiisa>(famo, ciò vedendo, all'uso micidiale, ^ 
che ^i Bussi uè farebbero a nostro danno, ma 
niono'ioicaricavasi di supplire a ciò che gli 
altri avevano trascurato. E tale indifferensa» 
neghittosi tk, , indolenza, o disprezzo, esten- 
devasi infelicemente sopra molti altri ogget- 
ti , per cui .non è, fuor di proposito o sover- 
chia «severità Taaserire, cbe prima dei sol- 
dati, vCransì i capi scoraggiati o illanguiditi 
nei lorx) doveri. Mentre se 4Ì fosse diversa* 
mente agito, per quanto grandi fossero le scia* 
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gare di queiU campagDAy piue Don sareb- 
bero mai penrenute a quegli eairemi a cut 
por troppo esse g^aoMrp. P(e freawnano i 
buoni ufficiali prevedendone le faoeate eonac- 
gnense) ma le loro voci o non erano àsfsol* 
tale» ovvero disprecssate e deriie (a). 

Frattanto i lattoosi qnadci della IWtaie 
distrazione di quest'esercito, ogni di aa« 
meoCando e facendosi grada lameote più or- 
ribili, andavano anco insensibilmente diapo* 
nendo gli animi all' inseasibtlità « all' indiffe- 
renza , all'egoismo. E rari veramente diven- 
nero quegli esseri che da pte^ fosser coki 
per g/li altri. Pure ve ne furono e della loro 
salda virtù dovrebbe oceup»rsi In storia (i6)« 

Partiti la mattina del 16 da Lubnu e 
Moriinia » ove avevamo Irasooeaa la notte , 
e dopo avter marciato con i medesimi sicott 
e la stessa distruggitrioe Jènleaaa del di pre- 
cedente > il Vice re è incontrato a metà via 
dal generale Gnilleminot, « dagli uffisiafi 
aeoo lui apediti a Krasito » onde desinarvi 
i locali ìli eolloteam^nto della amppe allardiè 
,vi arrivassero. Essi «on hanno pelalo avto- 

(a) Bitogna dirlo; rarmat» d* Italia fa ValliDa 
m prtfttilrt qùinttà titàlt àtmòniìfiik%\otìe ; e Tra '(fuèata 
laflaardm re«it.« iferM per eaaér «esaapoata di ao^Ui 
Malli « ma aoprattdtlo per esaervi maggior diiciptio«- 
M io ataerfaco che avrebbe aneli e potuto ottenerti di 
più •te aVeairhAopdIoR» ebriliniivre k tfUr iterati 
dagh altri CMipi. 
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zarst al di \Ì dei poggi di MiJcuIìhù. Mliàéi- 
dowitch K océnpa, insieme àlIà fittala mae- 
stra a cixì si cdhgiadgòno. Il ptshd è cfaio^o. 
Moi siamo iotercisi e separati da una forza , 
alniepó sei volte tnafggicre , d'airimfpefàtore 
e da Kràsrto. Miloradewltcb , thè et i^èpttta 
immAncabilùieate perdati , c'iavia ti Prtùci- 
pe Kadtfchéff, colonnello e sùò ajùtaùie £ 
campo , ad intimarci la resa. 

L'Imperatore e la gnardm Iikiperial'é ^ 
egli dice: " furono jeri bàttuti: véi!ftieiriqQe 
99 mila rtissf sofétenmi, è seguiti dà tutto rè- 
99 sercito di Kutuscff ti circondancr. NtrlP ^1- 
99 tro scampo \i resta che le condisiotii cfàù* 
» revoli cbe Mlloradawitcli vìf propóne* -— 
99 Tornate tosto dòtìdé vefihté , rfspiditdef a 
» lui il Yice ré , e dite a quètlò che v^ hW 
99 inviato, che se egli ha 25 àiiFsf àcAmAi, vài 
99 ne ho éo mila 99. Ed il rosso i!iiifér^Vìgliàfo 
della nobile risoluzione, e dellA fierez'^A dt 
quegli scarni residui, corre di galoppo al suo 
capo a recargli la nobil risposta. 

Lascia il Vice re a Guilleminot i zap« 
patori e i marinari Italiani , da cui è circon- 
dato, e a briglia sciolta corre con il suo 
statò maggiore all'incontro della sua piccola 
armata tutt'ora arretrata. La ferma, la riu- 
nisce, la arringa, le pone sott' occhio, senza 
alcun velo , la critica posizione in cui ella 
sì trova, eccita il di lei sdegno parlando della 
Tomo XL 3i 
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fatta iatimasione, e termina dicendo: « Si va- 
« Ja, ai combatta, ai vendichi cotanto la- 
» salto , ed i russi riconoscano in voi i loro 
y> terribili vincitori a Malojaroslawetz ». 

Oh I quanto è grande la possanza, e l'ef- 
fetto della parola in anime nobili e genero- 
se! Alle brevi, ma incalzanti voci del prin- 
cipe, vedonsi quei soldati laceri, smunti^ su- 
dici, scalzi» sfiniti, e non ha guari quasi 
avviliti 9 ad un tratto raddrizzarsi, infierirsi, 
e , come percossi da elettrica scintilla riaccen- 
dersi di quel sacro fuoco , presagio un di 
della vittoria. Aggiustansi le armi, ordinansi 
nelle file, marciano come se il gelo, la fame, 
il freddo , la febbre più non li tormentas- 
sero; obbediscono regolarmente al la voce dei co- 
mandi , piegansi in colonne, schieransi in bat* 
taglia di fronte ai Russi e attendono ansiosi 
il segnale dell' assaltorSono essi ancora i sol- 
dati di MàlojaToslav^etz e di Wiaszma. 
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CAPITOLO V. 



SOMMJRtÙ* 



Gaillemiiiot -—Marinari della guardia «^ Prima 
lotta maravigliosa ->- Battaglia di Mikulino^-^ 
Morte di Dei Fante -^ Risoiatiooe del Vice 
Re — Marcia notturna ardita e sagace -^ In*- 
contro — Kliski colonnello polacco — Rio» 
nione a Napoleone — - Battaglia di É.ra%no — - 
Ritirala •— Amro inaspettato di Ney ^* Pre- 
sa di Minsk — Inutili preyideoze == Squa- 
drone sacro — - Stato dell' armata «-^ Disgelo 
*- Presa di Borisow — Posizione difficile '— 
Incontro di Victor — Disposizioni prese dal- 

' V Imperatore — Ordine spedito al Vice Re. 
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.entre Eugenio preparaTasi a «bmbattére» 
Gaillemiaot atendo riunito ai zappatori ed 
ai marinari Italiani tutti gli sbandati , che 
UTeyano tutt'ora un fucile » ne aveva formato 
una schiera di circa laoo uomini, che sparti 
prontamente in plotoni, malgrado il fuoco 
violentissimo dell'artiglieria e moschetteria 
nemica. 

Raccolsero gli uffiziali d*ogni grado le 
armi abbandonate , o quelle dei morti, e an- 
dando fieramente a collocarsi nelle file tor- 
narono soldati. Animati da un^ altro orgoglio, 
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i mariDari della gaardia reale, noa vollero 
per capo che i9po 4ei loro uffizialì , mentre 
ciascuno degli altri plotoni era comandato 
da un generale. Sino a quel punto eglino 
non avevano avuto che V imperatore per co- 
lonnello; al momento dì perire , sostenevano 
il privilegio, che nulla poteva far loro 
dimenticare e che fu rispettato- Tentarono 
questi mille e due o trecento i sfondare sulle 
pri(ii« irerso Krasno; m% minacciati per 
tutti i lati, oppressi dai colpi, che gli per* 
cot^yanp in ogijfi i^epspj Ì0»barj|ZSH(i d^i nn- 
' me: Oli «bandati) oonvonne loro ripararfii en- 
tro un bpschfifttOy wl quale si erano dappri- 
mo fcrmari. Fu d'oopo il dirlo s a perpetua 
gloria dt quei guerrieri ; 1 5oo Italiani o 
F!:<incesi, uno contro dieci, e non avendo 
in loro favore , che un contegno risolato e 
poche arq^i capaci di far fuoco, seppero 
contenere per quasi un'ora t5 mila nepiìci. 
Ma qU99p era usi gi^ interposti fra Guille- 
minot ^ Tarmata d'Italia. Moltiplicavansi le 
intiniazLoni di resa. Durante queste bfevi so- 
spenfiopi udivano gl'Italiani di Guilleminot 
il rimbombo del cannone in lontananza di- 
nanzi e dietro di loro, poiché il Vice re era 
stato ugualmente attaccato. Se volevasi dun- 
que qualche soccorso non dovevasi ajspettar* 
l0|. conveniva andarlo a cercare. Ma da qual 
parte? Verso Krasno 'j impossibile perchè 
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troppo lontano , e tutto induceva a crédere 
che vi 81 battevano. D'altronde nel caso di 
non riuscita bisognerebbe di nuovo ritirarsi, 
e quei Bussi che già gli avevano circondati , 
e che dalle loro file gridavano d^ arrendersi , 
erano troppo vicini onde pensare a volger 
loro le spalle. Sembrava pertanto più utile» 
giacché Smolesnko era in faccia, poiché qui 
erano i meno, e il principe Eugenio non do- 
veva esser distante , di sottrarsi in una sola 
massa, unir bene tutti i movimenti, e cam- 
minando risolutamente , entrar di nuovo ia 
Russia, attraverso a quei Russi , raggiunge- 
re il Vice re ; per quindi tornare tutti in- 
sieme a rovesciare Miloradowitch e condursi 
finalmente a Krasno. 

Tale fu la proposizione di Guilleminot» 
confermata da un grido unanime di consen- 
so. Egli forma tosto quella colonna in qua* 
drato^esi precipita attraverso io mila fu- 
cili e cannoni russi. Dapprima , colpiti que- 
sti dallo stupore, si dividono^ lasciano inol- 
trare sino in mezzo ad essi quel piccolo nu- 
mero di guerrieri quasi disarmati*^ poscia 
quando comprendono la loro risoluzione, sia 
ammirazione per un contegno cotanto intre- 
pido , sia rimembranza di Malojaroslawetz „ 
gridano ai nostri di fermarsi. Dei bravi, dei, 
generosi ufEziàtt russi gli pregano, gli scon- 
giurano d' arrendersi : ma non viene loro K'\r 

3i 
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4po9to ch^ mediante qaa marcia, più rìsolo- 
VI f 1^0 8()egno8o «ileo^ip e colla, paiìU delle 
bi\ÌOQeU^. Fulminano allora lutti i fuochi 
ne^nici a(]| un tempo ed a poclii pa^si di dì- 
atapza V eroica colonua , di cui la metà cade 
ferita od Uicciaa. 

Prosegue il rimanente il cammino in 
buon ordine 9 lo che sarebbe alato impossi- 
bile di ottenere cojo una truppa composta 
di tanti elementi eterogenei, se i resuJuti 
fin allora acquiatati, la 8.icurez?sa di farsi 
ammirare I anche npioreudo dagli stessi ne- 
mici, suscitando l'emulazione, il puntiglio, 
non avesse mantenuto t soldati nei ranghi. 
Ma. quai;i4p quasi tutti laceri, insanguinati e 
stanchi da una si lunga e vigorosa lotta , tro- 
vansi abbastanza vicini all'armata d' Italia per 
non aver più nulla a temere, abbandonano i 
ranghi e si dirigono correndo sulle linee Ita- 
liane, che avanzano,, e dietro alle quali si 
refugiano passando per gl'intervalli dei bat- 
taglioni. 

Accoglie l'armata d'Italia con strepitose 
grida di gioja quegli onorati avanzi , 6era- 
mente gli copre come un riacquisto prezio- 
so^ e quindi più ardita e^rdinata contro il 
nemico si avanza per forzare il passaggio del 
torrente che seendendo da Merlino traversa 
la via maestra e va al Dnieper. 

Distesi i Russi sopra le piccole emt- 
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nenze di Mihulino^ guarnite d'artiglieria; 
abbarravaoo totalmente la strada , appog* 
glande (a) la loro destra ad un bosco che 
sbendava perpendicolarmente e paralellamente 
alla nostra sinistra. La loro sinisura era pure 
inselvata e protetta da un boschetto men 
folto parai elio «Jla nojstra fronte. 

Eugenio collocò in colonna dinanzi alla 
loro sinistra PhilippoD I rimpetto alla destra 
Broussier, al centro, -spiegata per battaglioni, 
la guardia, in riserva la divisione Pino. In 
un bo»co dietro la destra di quest'ultima, 
si refugiarono gli sbrancati , i carri ^ e final* 
mente i non combattenti* In quest'ordine 
alle 3 e mezza pomeridiane si avanza l'ar* 
mata d'Italia aotto il fuoco di olire cento 
cannoni , che fulminano di fronte e di fianco, 
contro il corpo di Dolgoruki. L'urto è ^i 
violente che Miloradowieh si credè costretto 
a spingere innanzi la sua cavalleria. For- 
niansi le divisioni di Eugenio in quadrato. 
S'infrangono i cavalli russi contro queste for- 
tezze se moventi; ristornano, e si riparano 
dietro alia loro linea d» fanti. INon osando 



(ù) Il generale BajewsLi colte sue dae divisioDÌ 
era collocato sul Sa&co della strada, fra i villAggi di 
Merlino e di Slezna, Le due di?isioQi del corpo di 
Dolgoruki y stavano spiegale attraverso alla strada^aila 
siuislra del ruscello di Merlino» 1 corpi di cavalleria 
Uwaroff e KorlT riiuauevauo in riccrvd. 
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più attiiccare soldati si valorosi e disperati , 
lì flagellaDO colla loro numerosa artiglieria , 
che li arresta. 

Il fuoco dei bers.9g1ieri , e di t2 can- 
noni spartiti ai tre punti della linea, rispen- 
dono soli per qualche tempo a quello del 
nemico. Ma noi perdevamo uomini tedapo e 
munizioni. 

Stanco Eugenio di questi preziosi sa- 
crifizj , invia Broussier , protetto da due oan- 
noni della guardia , ad attaccare il 6anco de- 
stro di Rajevsl^i. Troppo deboli per proce- 
dere nei loro primi successi contro una li- 
nea entro alla quale spariscono, rimangono sa- 
crificato sotto un fuoco terribile di mitra- 
glia. Ne approfitta la cavalleria di Uwarovr 
per tornare alla carica , la quale abbenchè 
non riesca rompere quei deboli battaglioni, 
pure li costringe a ritirarsi con gravi per- 
dile. 

Rimasta scoperta la sinistra della gnor* 
dia reale , tentano i dragoni di Kfirgonpoll e 
dì Mosca sbaragliarla. Si-schiera questa per 
divisioni in addietro a sinistra , e rapida- 
mente formata in quadrato , lascia avvicinare 
il nemico, ricevendolo poi con vivo fuoco di 
fila e bajonetta spianata. Rinselvansi i russi 
di galoppo y né osan più rinnovare la prova. 

Attaccava pure frattanto con ugu^^le al- 
ternativa di primo successo e consecutiva ri- 
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lirAta, la nostra pKÌìnfi divisiope i il bosco 
(^hp av€T4 a froq(9» Vivameiite rispinta e ia«* 
seguila si scompone. Il Vice He spedisce al- 
lora l'^ju^otei^omandanteOel F^nte 000 aoo 
Y^Jootarj )un|;o U slracU maestra » ohde so- 
#|pQ^r/s e coprire il raopoda mento della 
q»a$i sgomi^atp colonna. Il prode Del Fan- 
te B^^ ^ÌQ adsi^pìe r incarico assegnato- 
ci t m» pfO(^4^ ardit^mopto con quel pu^ 
gilp di «i^n^ » quasi volendo ^gli solo fo- 
r^r^ il pf(5A?||gip4 I dtt# ^ooooi d^lia guar* 
dift r^dl« $i^rviu d^ir artiglii^riA leggera, ne 
«•giiopo f»v un'impulso g^n^rpso il movi* 
n^ePtA* Bi^fi<l mer«TÌgJÌ4 ai russi «na mossa 
si a^Mrdoss Aud/ice ^ impri^dfsnte^ Dei fao- 
4^j /di reggJmN0 4UQGolgono \ valorosi di 
Pel Fante « il qualo ^ ^trama^aato da dite 
forila* Alcool daziali dalla guardia vanno a 
sostituirlo, meoUa alcuni altri lo traggono 
dalla mischia, e Io conducono dietro alta 
Tnea . )*• Posso fincor solo sostenermi , egli 
dioe» vi ringrazio smici i tornate ai vostri 
posti f^ re s'incammina solo al boschetto. U 
sigr di Ville Blanphe vedendolo retrocedere 
tuttp it^sangnioai^ , vlt ad incontrarlo , gli 
offre i) braccio e a lui servi» d' appoggio per 
prosipguire iì camm^fiP- Ad un tratto una 
p^lU di canpoQ^ fr9ica^4a le ipalle al bravo 
Del Fantei-ed un' a) tra spicca la lesta dal 
busto al generoso Ville Bianche. L' Impera* 



tote ooorò la memoria del generale Del Fan- 
te, assegnando nna generosa pensione ai do- 
lenti suoi genitori (17)* 

Erasi frattanto rannodata e rimessa in 
linea la prima divisione » ed i residui dei 
200 volontari fermi dinanzi al centro e sulla 
strada» proteggevano' imperturbabili ^contro 
tutta la linea russa, le audaci scariche dei 
cannonieri della guardia. Quando sboccano 
rapidamente a loro danno due grosse masse 
di cavalleria , li circondano e con feroce ma 
tiepido combattimento, quasi tutti sono prostra- 
ti atterrati ed uccisi. Non vi è un solo can- 
noniere che morto non sia difendendo fino 
agli estremi il suo pezzo. Furon queste, di- 
ce lo scrittore Roberto Wilson» parlando 
delle battaglie di Krasno , furon queste le 
battaglie degli eroi , sìa pel furore^ degli 
attacchi, come per V intrepidità della di- 
fesa. 

L'Achille russo, nobilmente commosso 
alla vista di tanto sangue , di si grave stra- 
zio f e dei sempre rinnovati eroici tratti dei 
suoi nemici, dk tregua al fuoco e spedisce 
un nuovo parlamentario ad intimarci la resa. 
Per quanto il Vice re non si dissimuli il 
perìcolo 9 e l'impossibilità d' aprirsi , col ferro 
una yia , non dispera ciò nonostante salvare 
in qualche guisa il suo corpo. Egli rifiuta 
^indi ascoltarlo e con nuovi bersaglieri rìn- 
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nova l'assalto lungo tutta la fronte, 6ngendo 
soprattutto il maggior empito contro la de- 
stra di Rajewski. Sul declinare (a) del giorno 
spalleggia a destra co' suoi battaglioni^ li 
sostituisce colla divisione Pino, la quale ha 
ordine di tenere a bada i russi sulla strada 
maestra con finte dimostrazioni di assalto. 
Fatti quindi accender dei fuochi, e piegan- 
do sempre insensibilmente più a destra, si 
appressa al Bor isterie , e sembra volersi ac- 
<:ampare su . quel terreno coperto a sinistra 
da un non profondo burrone (i8). 

Venuta la notte, serra il Principe dietro 
la guardia reale la prima e seconda divi* 
sione, e quindi dice loro.» Silenzio , ordi- 
» ne, e risoluzione. Seguirei miei passi, e 
99 la sola arme bianca risponda al nemico »• 
. Tutti i tamburi della guardia condotti 
dal sergente Cortaldi , e preceduti dal (6) 
polacco colonnello Kliski , scortato dall'aiu- 
tante maggiore d^i celiti con un picchetto , 
stanno dinanzi al Vice re , ed al rimanente 
della colonna che lo segue. 

La notte copriva di un denso velo gli 



(a) Il Principe Eugeoìo vedeDdosI attaccato di 
fronte e di fianco da oltre 25 mila fanti e 3 mila ca« 
valli, nou credette poter più forzare il passnggio di 
froute, e pento a liberarsi eoa un movimento di dauco. 

(b) Aggiunto allo itnto maggiore del Vice re, e 
couoKeute peifettamaule la vussa faTvita. 
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oggetti. Il più acciirato sileoiio era saece- 
dato al IttmoltOy ed al fertor della pu^^na. 
I gemiti e i disperati lamenti dei feriti e 
dei moribondi y che giacciono abbandonati 
accanto ai cada feri dei compagni ^ aa quel- 
PiosaAguioato e nevoso tefreno, tetigòBO sol- 
tanto di tratto in tratto a ferirci dolortysa- 
mente I* iiditOé Noi procediamo lentt^ cheti e 
circospetti attraverso ai campi , ai botri , «ll« 
ondulazioni di un soolo ignoto» ingombro 
di nevi, di siepi, di sterpi, lasciando a sini- 
stra, la sinistra dei rnssi, alla destra il Dnie- 
per. {a). 

La sorte di questi residui di tanti com- 
battimenti dipendeva dalift più lieve impru- 
denza. La notte ci favoriva : ma non durò 
mollo a coprirci colle sue tenebre. La Iona 
sviluppatasi a va tratto da una densissima 
nube I vedine ad illuminare il nostro cam- 
mino. Giammai ella apparve meno gradita: 
Poco tempo non scorre , che una voce rossa 
rompe quel misterioso sileazlo » ci impone 
fermarci , e dimanda chi siarmo. Tutti t\- ar- 



(b) Volle Miloradowich lasciarli iogannare , o cre- 
dette talmente impossibile il nostro scampo , che oon 
prese lotte W precaozioui Decessarle per impedirlo ? 
Forse temette J' arrìfo dei corpi che ci seguivano, 
forse quello di Napoleone alte sue spalle. Ma se r^iì 
osalo non avesse esporre i suoi a8 mila freschi soldati 
contro 6 mila deboli , sfiniti , laceri ma valorosi? . . . 
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reAliamo , il solo c||onDello KlUki staccaa- 
dosi dalla vanguardia , corro a quella vedet- 
ta,, e favellandole nel suo natio linguaggio, 
senapi smarrirsi sottovoce li dice: « Taci 
sciagurato ! non vedi che siamo del corpo di 
Uvaroff destinati a spedizione segreta 7 » • • 
La sentinella non osa ripetere. 

Ma ad ogni istante accorrevano cosacchi 
sui fianchi della colonna, quasi volessero ri* 
conoscerla , quindi tornavano al grosso della 
loro, truppa. Molte volte aduaaroosi i loro 
squadroni come per assalirei, ma sia ini^r- 
te;Kza» prudenza, o inganno non Tosarono 
mai. ) 

La divisione Pino , ora comandata dal 
generale Galimberti , trovavasi ancora in un 
imbarazzo molto maggiore del nostro. 

Dopo avere incessantemente campeggiato 
dinanzi al nemico , ed ingannato con finti 
attacchi , aveva pur dessa successivamente 
spalleggiato a destra^ sostituendoci intorno 
- ai nostri fuochi , allorché furono da noi abban* 
donati per metterci Ì9 marcia. Qnesta divi- 
sione era stata dal Vice re incaricata di ali- 
mentare i fuochi per qualche tempo, racco* 
glier gli sbrancati, dar loro una specie d'or- 
dine e seguirci. Ingrato , lungo 9 penoso, pa- 
ziente incarco fu questo. Assisi quegl* infelici 
intorno a buoni fuochi nulla curavaosi di> 
obbedire^ sia incuria» pigrizia o igcM)ranza 
Tomo XL 32 
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^el pericolo. Finalmente {partita ta ilHisio* 
ne, cacciandosi idoa'nai quei pochi, the'ate- 
Ta potbtò decidere > mii che ingombrando e 
disordinando la di lei marìcia » la rendevano 
lenta, dubbia e pericolosa. 

La neve, ed il chiaro della luna no- 
strando quasi come di giorno le nostre inas- 
ae, la divisione Pino collocata alla coda, e 
ritardata dagli sbranc&ti , fu più volte co- 
stretta a fermarsi per imporne ai cosacchi, 
per ctfi smarrì spesso le nostre traccio » ed 
err%ndo all'azzardo in mezzo ai frequenti 
boschetti ed alle alte eminenze di neve, ri- 
schiò perdersi o imbattersi in mezzo alle di-' 
visióni nemiche. 

Per meglio nascondere il nostro movi* 
mento noi girammo attorno ài villaggio di 
Fumino , e rasentando quello di Katowa , 
sboccammo sulla strada postale in pro^i- 
mità di Kenzowa. Quivi speravamo incon- 
trare le truppe di Napoleone; ma invece 
fummo accolti a colpi di fuòilé/Meravigliato 
il Yice re, e credendo esserci l'Imperatore 
allontanato da Krasno , riordinò le troppe e 
le preparò ad eseguire un disperato attacco. 
Quando il colonnèllo Kliski^ eh' erasi 
avanzato ibsieme a poòhi veliti per ricono- 
acere il nemico, retrocesse annunziando es- 
aér per equivoco che i posti della giovine 
guardia avevan fatto fuoco, ccedendoci dd 
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oorfip di Karpow di lì poco distante. Prò- 
seguito, il Tiaggio 81 arrivò, a Krasno oye ci 
riunimmoi coq giubilo reciproco.. alle truppe 
deli* Imperatore. Questi ci colmò di elogj t 
^d abbrapciò con vera effusione di cuore il 
Wko figlio, adottivo. Infatti ae gravi erano le 
perdite da noi sofferte , altrettanto e più 
grande era la gloria acquistata (a). 

.. Mentre l'armata d'Italia era alle prese 
pOQ. Miloradowitch , giunto era pu|:e alla di- 
sianza di due tiri di cannone da Krasno, Kur 
tuso.wepn tutto il suo esercitOj alloggiandoai 
aalla strada di Boslaw. 

; Estremiimepte delicata e scabrosa era 
l' attuale condizione nostra. Sembrava dover- 
si oture fra U pi^rdere la possibilità di riti* 
^K9ì ( giacché r esercito di Kutijisow sprolun* 
gan^osi pev; la sua sinistra , poteva agevol- 
mente in:tecciderci l'unica nostra linea di cor 
municazione ) e il perdere i ano .corpi tut- 
jl'.ora arrejlrati di Davqust e Ney, cioè la 
ipetà. della nostra armata^ Napoleone elesse 



(a) Cmtt», cassoni^ feriti tatto convenne albando* 
nare, per dirigerci in quelle vie trayerse e roalagevoli 
onderà filici re ni iieina:o..Noi. perdemmo altresì molli 
distittii ufHtiali » fra i quali il «apitano Bordogni ed 
il teoente Mastini delle guardie d onore, facenti no-* 
niero fra i pòchi recidai di questo distinto corpo^ gii 
ascendente a 35o gìorini delle migliori famiglie del 
regno.' 




^ 
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il partito il più geoeroso. Egli preferi «otto- 
porsi al primo pericolo, piuttosto ohe ab^ 
bandonare la metlt dei saoi prodi alla meìrcè 
dei rusfi(i. 

Rimanendo in Krasno senta fare Tenui 
movimento , il nemico si sarebbe incoraggito 
^d assalirci. Mediante tale considerasìoDe, 
Napoleone ordinò la mattina del 17 a Mor- 
tier di Mar dentro colla gioitine guardia alia 
terra di Owar&wo , orcopata dai russi^ men- 
tre lui stesso cóndueendo la Tecchia guar- 
dia^ lo seguiva d' appresso. Il combattimento 
accaduto presso questo Villaggio, si sostenne 
con successi Irarj sino fili* arrivo dt Da- 
Toust {a). 

Kutusow pretendendo farci tutti prigio- 
nieri con un solo sforzo 1 o volendo forse 
lasciare alla fame ed al freddo il carico di 
distruggerci senza esporsi ad una battaglia , 
aveva ordinato a Miloradoviritch di non com- 
promettersi, ma di fulminare Davoust di 
fianco, mentre passava. Lo che egli esegui 
puntualmente» tornando poi a rimettersi sulla 
strada tosto Davoust fu passato , per assal- 
tarne furiosamente la coda* Nel tempo stes- 
so I mandava Kutusow la maggior parte della 

(a) Salenclo a piedi nslla neve gli sdracciolevoU 
piaidii dell^ altttr« ; soslepeodosi con o|t baftone, Ifa- 
poleooe indirizzò da aa afesio le colonne^ che rispiu- 
aero il nemico • 
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.'B^Aai^aU. per. .circuire Krasno ( afla cui • - 
difesa era rimasta Tannata d'Italia ) aboc- 
caro sulla strada da codesta città a Liàdy . 
, sopra va Q za re la nostra destra , e quindi ta- 
.gUacc^i intieramente la ritirata. 

Inform<)to Napoleone da Eugenio del- 
J'.ayanzarsi di codesta colonna . non indugiò 
^ad Qi^dinare la ritirata, la quale fi^ favorita 
,dal sacriGzio .della retroguardia , composta 
;dnlla divisione Gonapans , la quale fu quasi 
.dissrutta insieme ai nostri br^vi concittadini 
^del j II.* reggimento. Era questo reggimento 
rimasto l'ultimo a rintuzzare le caricbc jdella 
is^valleria e dell/ artiglieria leggera del co- 
lonnello Nikìtin. Costretto ad arrestarsi , de* 
^viò strada , si diresse ad Andrasowa , ed 
.appena aS uomini poterono salvarsi col fa- 
vore dei boschi. Il grosso dell'armata in tal 
guisa fu salvo. Noi giugnemmo in Liadj 
,8u] far della sera, ove ci si offerse il grato 
.e nuovo spettacolo d'incontrarvi degli àbi* 
.tanti. Abbenchè non fossero per la maggior 
.parte che Ebrei» noi obbli^immo la loro im- 
mondezza, in grazia dei scarsi soccorsi che 
potemmo ottenere a forza di preci e di de- 
naro. In tal modo quella stessa cupidigia , 
oggetto del nostro profondo disprezzo per 
quegli ebrei , ci fu in tal caso proOcua , fa- 
cendo loro affrontare tutti i pericoli, aiBqe 
^di procacciarci almeno una. millesima parte 

3a 
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di quello che dimaodaVamo. Mentre il i8 
ei dirigevamo a Dubrowna, Napoleone mo- 
.stravasi profondamente afilitto snlla sorte di 
Ney. Egli sperava sempre sulle risorse che 
l'intrepidezza di qùell^eroe poteva sugge- 
rirgli. 

Due circostanze contrassegnarono il no- 
stro arrido in Dubro^na la sera del i8« Lo 
scioglimento del gelo » e la novella funesta 
ricevuta da Napoleone dell'occupazione di 
Minsk^ fatta il. 17 dall'ammiraglio Tchit- 
chago\7y il quale avanzavasi alla volta di B^ 

All' alba del 19 noi partimmo per Orszà. 
Dopo due ore di marcia, l'Imperatore fer« 
mò la sua guardia, la arringò, eccitandola a 
conservare 1' unione» l'ordine, la disciplina 
e le armi » facendosi superiore agli esempj 
opposti che dagli altri corpi riceveva. Giunti 
alle due pomeridiane in Orsza ebbero le 
truppe , che conservavano tutt'ora dell'ordi- 
ne, uua regolare 9 quantunque modica distri- 
buzione di viveri. Fece Napoleone leggere 
ad alta voce , lungo tutte le strade e i con- 
torni , dei proclami per richiamare sotto le 
bandiere gli sbandati , assegnando loro il lo- 
cale ove riunirsi al rispettivo corpo, dal 
quale riceverebbero armi 6 sussistenze^ for* 
mò quattro compagnie di i5o uomini cia- 
scheduna , con tutti i cayalieri montati, sitoo 
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uflSziatr sieno soldati^ che rìmaneTano, e le in- 
titolò Io squadrone sacro. I generali seryi^ 
Tane in esse come capitani^ i colonnelli co- 
me tenenti 9 e cosi consecutivamente. Mo« 
atravansi nelle file accanto a degli uffiziali 
superiori e subalterni , diversi antichi dra- 
goni sassoni , dei cavalleggeri , o dragoni Ita- 
liani y e dei cacciatori toscani del aS.o (i9)« 
Tale era il residuo di oltre loo mila cavalli» 
che tre mesi innanzi apparivano nell'esercito 
napoleonico, il quale non conservava ornai 
più sotto Tarmi che circa i8 mila fanti (a). 
yero è però che forse 60 mila sbrancatii fe^ 
riti, malati o disarmati contornavano o se- 
guivano le colonne; ma questi servivano più 
di nocumento che di ajuto nel momento del 
bisogno. 

Partito Napoleone colla sua guardia là 
sera del.ao novembre da Orsza^ vi lasciò 
il rimanente del suo piccolo esercito, ondò 
raccogliervi Ney se mai nella notte giun- 
gesse. Infatti nói riposavamo tranquillamente 

(a) Guardia Imperlale. ...... 7000 

f.® Corpo ooott 

4>o id ^. « • • 4<'<^ 

5.0 , 8.» a ca?alleria aooo 

Totale 18000 
Tale era il reaìdao di a3oaoo combattt&ti 1 1 
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al coperto per.qnelle case, quando famaip 
riscoasi dal gridk) si corra in ajuto di Ifej 
da noi poco distante. Pochi rimasero. Retro- 
cedendo pel già percorso cammino all' in- 
circa due leghe, noi ci fermavamo di tratto 
in tratto per tender V orecchia. Privi di mez- 
zi in quel mare di neve per comunicare» fece 
aparare il vice re alcuni . colpi di cannone , 
ai quali risposero le truppe di Ney con f ca- 
riche di plotone. Allora i due corpi ai di- 
ressero al reciproco incontro, e la nostra 
riunione venne operala con scambievole e 
indicibile gioja. 

Uscito Ney il 17. novembre da iSmo- 
ien^Xro t dopo averne fatto saltare le murff, 
trovò la sera, del 18 a Krasno , l'armata 
russa di Miloradowitch , alloggiata trasver- 
salmente alla strada. Dopo sforzj ammirabili 
ma infrutttuosi per traforarla , viddesi co- 
stretto a varcare il Boristene sul ghiaccio 
mal fermo. Spli 3 mila uomini riuscirono a 
seguirlo I e questi dopo aver sostenuto senza 
artiglieria e senza cavalleria parecchi «spri 
combattimenti I coli' artiglieria e la cavalleria 
di Platow, pervennero colle bajonette e col 
valore ad aprirsi il passo a raggiungerci nella 
notte del ao al ati. 

Le fazioni di Krasno avevano privato 
r esercito della mela dei combattenti. Ora 
trattavaai di salvare il rimanente ,. cosa. non 



MIUTA^I rrÀtlANR 38 1 

facile, dovendoci beo tòsto imbattere ìnWitl* 
genstein e Tcbiichagow. Partendo óz Smaf^ 
lenskù Napoleone aveva inviato Pordioe li 
Oodinot, il quale aveva ripreso il comandò 
del a.^ corpo , di avanzarzi a Bobr , perla- 
strare la strada di Minsk ^ ed a Victor di 
fare un tentativo contro Wittgenstein , onde 
conoscere il grado di resistenza , che po^ 
tremmo' incontrare marciando verso Wilna. 
Il i4 aveva Victor tasteggiato il nemico, ma 
avendolo trovato forte sulle sponde AeWUla 
era ritornato a Czereia. Napoleone sperando 
giungere prima dell'ammiraglio alla Bere^ 
zinà , noti aveva trattenuto V esèrcito in Ors* 
za come si era proposto* Il ai fummo a 
Kòkhan&w , il 22 a Toloczin, 

La éituazione dell'armata migliorata era 
in "parte per lo scioglimento del diaccio, sttc^ 
cesso all'intensilk ed al rigore di un freddò 
eccessivo. La lotta era però sempre al di 
sopra delle forze umane. Da Mozaish ad 
Orsza ^x soldati rimasti sotto le armi , co^ 
stretti indessantemente a far fronte essi soli 
al nemico, toriiientati dalla fame, si dispu- 
tavano cogli sbandati che disprezzavano , e 
coi i^uali poi^ molti di loro 1* indomani at<^ 
trappavàosi, un pezzo di cavallo àiorto uà 
momento prima. Esposti a tutta la «rudezza 
della stagione^ cadevano a frotte sulle ptsi^ 
zioni. ove rimj^erìosa necessità gli obbligata 
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a fermarsi per trattenere il Demico» Semprr 
di guardia , o in sentinella ai ppsti aYa^xati; 
.soccombendo al .sopno, alle lunghe njiarciei 
.ogni parola 9 ogni passo, ogni azijone era per 
loro uno sforzo : sembrava non conservassero 
tutte le lojTO Cacoltà , che pe^l momento dieil^ 

pugna* 

La sera sdraiavansi sul nudo suplp 8Ot0 
ad un'albero o ad una vettura » il c^avalière 
colla briglia imbracciata, il fante col sacc^ 
lui. dorso e Je armi fra le braccia. Ammuc* 
ichiati come le mandre, si abbracciavanct 
Jienza conoscersi, onde riscaldarsi reciproca- 
inente* Tantis voIte^tteUo svegliarsi n^o slrìn- 
jgevano che un freddo ed inammato cadave- 
re» che abbandonavano senza degnar di uno 
sguardo. Tormentati dal freddo ^ cV sbar- 
baya degli alberi, chi ardeva le ca^e ^ove 
eransi refugiati i generali, sordi p impassi: 
bili mostrandosi alle loro querele, rimproveri 
o minacele. Quantunque estenuati dalla stan- 
chezza e deboli da non leggersi in piede» 
pure rimanevano le intiere notti ritti» im- 
i9obili dinanzi a questi roghi come altriettajDti 
spettri» Rodevano i cavalli la scorza dii^cciata 
degli alberi, e scalpitando rompevanp il 
ghiaccio sttcchiaudo e bevendone la neye* 

Ogni bivacco j tutti i passaggi i pipdif- 
Giculif 4]ualunque casa incendiata ^ erano .con- 
fr^sseguati . da juii^^iccolp ^di .cadaveri pelf 



ètil abbrusìoUti. Intorno a queste vittime > 
ne giangevano ben presta delle nuoTé, le 
quali cercando un qualunque sollievo ai loro 
mali » stabiltvanst sopra quelle ceneri fuman- 
ti, in mezzo ai loro camerata spiranti, e su/ 
livano quasi subito la medesima sorte. Nien- 
te meno infelici eran i sventurati i quali ca« 
deyano nelle mani dei russi. Consegnati ai 
Vìllici o affidati ai cosacchi, nudati e co- 
stretti a marciare a colpi di frusta , fino ad 
estinzione di forze » la maggior parte periva- 
no, o in seguito di cosi barbari trattamenti^ 

per fame, o per stento, ò per freddo. 
Scrivendo queste memorici presi e abbando- 
nai più volte V intenzione di favellar dei 
feriti, la loro condizione essendo talmente 
orribile, che F anima inorridisce al pensarla. 

1 compagni , gli amici più cari ne fuggivau 
la vicinanza , non potendo resistere allo spet- 
tacolo orrendo , che presentava la loro sorte, 
malgrado che ogni sentimento di piétìi , di 
amicizia, di fratellanza si fosse 9 per cosi di- 
re^ nell'esercito estinto. Truci è melanconici 
a un tempo pingevano i volti la fisica e mo- 
rale interna disposizione. Atrabìliar] tutti, 
ninnò sapeva più tollerare l'altro, è ser- 
bava sogguatando furtivamente un cupo • 
concentrato silenzio. 

Se la variazione dell' Atmoisfera contri- 
buiva adesso' a modificare alcun poco il sud- 
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detto prospetto, veniva a bilanciarla la 
fioolA della marci» per degli esseri deboli e 
tnal calzati , che non sapevano tanie volte 
come disimpacciarsi dalla profonda mota in 
CHI cammina vano. Ai m»]i spaventosi che 
già ci opprimevano se ne a|;giunse un nuovo, 
prodotto da nna causa ^morale. Gli nomini 
troppo sensibili, o che la natura non aveva 
dotato di sufficiente energia per considerare 
stoicamente le terribili scene che iocessante- 
meote scorgevano, non che il funesto avve- 
nire, che li minacciava, provarono un'ab- 
battimento tale, e talvolta un'alienazione 
mentale cosi precipitosa che ben presto Jt 
conduceva al sepolcro. Fino a Smoìensko il 
ntimero dei combattenti superò quello degli 
sbandati, dopo avvenne il contrario. 

Un' infinità di uffiziali, i quali avevano 
perduto tutto, plotoni, battaglioni, reggi- 
menti ; la maggior parte feriti o malati, uni- 
vo nsi alle masse erranti , e frammischiati con 
esse , camminando a caso or coli* nna or col« 
V altra colonna , scoraggiavano colla vista 
della loro miseria quelli che rimanevano. 
1/ ordine non potendo sussistere ia faccia al 
disordine 9 strascinava col suo esempio iu- 
elusive quei vecchi stati maggiori dei reggi- 
mentii i quali avevano scorso tutte le guerre 
della rivoluzione. 

Non «i udivano per ogn' lato che '^e- 
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tniti o lamenti : gli uni assicucayano non po« 
ter più oltre procedere e 91 sdrajavano per 
terra. Un poco più lungi seorgevansi le mi- 
sere famiglie fuggite da Mosca , che tenendo 
i loro fanciutli per mano ò fra le braccia , 
imploravano, scarne, sudicie e sGoite, un 
tozzo di pane o un sorso d* acqu^ per ri*- 
chiamarli alla vita. In caezso ad una massa nu* 
merosa o nò, confusa e disaimata , coperta dai 
vestiario il più ridicolo e bizzarro , coi piedi co^ 
peni di cenci o rinvolti/in mancanza di scarpe, 
entro pelli , o pezzi di feltro, vedevasi marciare 
qualche plotone armato, non dissimile Del- 
l' aspetto ai sbandati. Posti in movimento al* 
l' alba del giorno non si fermavan che a 
noite. Queste maroie lunghe, lente 1 nojose » 
circospette , impazientiva no , stancavano i sol- 
dati g e compievano di dissolvere una gran 
parte di quello che era rimasto insieme* 
Molti perderonsi nelle foreste. Dopo aver 
marciato tutto il giorno, conveniva a tanti , 
il più delle volte , errare 1* intiera notte per 
trovare il reggimento cui appartenevano. Ta- 
cevano i segnali, sia per porsi in marcia , 
sia per fermarsi : cosi uffiziali e soldati ab* 
bandonandosi al sonno , nello svegliarsi si 
trovarono in mano al nemico» 

Arrivati il aS a Bobr ebbe quivi Na- 
poleone la trista certezza, che dovevamo 
prepararci a farci strada colla forza , poiché 

Tomo XL 33 
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i- russi già si tróvavuDO sulla Berezinà. Pa- 
drone il 17 dì Minsk aveva l' amcaìraglio 
russo saviamente e prontamente marciato so- 
pra Borisov/. Attaccati e conquistati, dopo 
lunga e onorevole difesa di Dombro^vski, i 
trinceramenti della testa di ponte di Bori- 
sow (a) , passata la Berezina erasi inoltrato 
il 23 verso Bobr. La di lui vanguardia n'era 
poco distante allorché fu incontrata dalle 
stesse truppe di Dombrowski sostenute dalla 
vanguardia di Oudinot , che a norma degli 
ordini ricevuti da Napoleone dirigeva si a Bo- 
risovi (£). I Russi furono si impetuosa- 
mente attaccati e sconBtti , che ripiegan- 
dosi sul resto dell'armata dell' Ammira- 
glio , vi seminarono un. tale spavento, che 
essa confusamente in disordine, e tutte le ar- 
mi promiscue, passarono il ponte, abbando- 
narono, carri 9 bagaglia etc. bruciarono il 
ponte e non si riordinarono che allorquando 
fu ristabilita la sicurezza di non poter essere 
omiii più inseguiti. Questo successo che tron- 

(a) Doitìbrowski aveva circa 5 mììa uomini Tra 
quali i due reggimenti della Vistola provenienti d^ 
Spagna , e i quadri dei sott'ofBziali e caporali Ita' 
liani , rinviati da Mosca ìu Italia ptr la nuova rior" 
ganizzazione dei reggiménti. 

{b) La vanguardia di Oudinot era quasi che total' 
mente composta d' Italiani , essendo le truppe leggere 
dell'i i.o e 2G.0 reggiraenti e dei tiraglìori Elbaui , 
Corsi e del Pò. 
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cavaci il mezzo udìco per passare il ficimei 
ci fu perciò più funesto che utile e la nostra 
condizione si fece spaventevole* Napoleone 
e V esercito non eransi mai trovati in con* 
dizione sì disperata. Incalzati a sinistra dai 
5o mila uomini di Kutusow; alla coda dai 
ao reggimenti di Platow, e dai 25 mila sol- 
dati di Miloradowich , seguiti a destra dai 
25 mila di Wittgenstein e di Steinheil, 
avevamo a fronte un fiume difficile a var- 
carsi difeso da un'intiera armata di 28 
mila vecchi soldati, che si opponeva al nostro 
passaggio. Noi, con i5 mila reduci da Mosca 
ed. altrettanti di Victor e Oudinot, tutti o 
quaai tutti malati o moribondi , per stanchez- 
za per fame o per freddo, vincer dovevamo 
ostacoli , che avrebbero spaventato V armata 
la meglio completa. Sembrava la fortuna 
prendersi gioco , o voler sfogare tutto il suo 
rigor contro di noi in questa fatale ritirata. 
Il freddo intenso sufficiente a far rappren- 
dere il Dnieper al nostro arrivo a Sniolen- 
sJco, erasi ad un tratto, come dicemmo, mi- 
tigato dopo la partenza da quel luogo. Due 
giorni di temperatura men cruda avevan di- 
mojato il ghiaccio, i frantumi del quale il 
fiume violentemente trasportava. Era quelito 
un doppio male. La Berezina solidamente 
gelata al punto di concedere il passo alle 
artiglierie , ci avrebbe abilitato a varcarla on-t 
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do prostrare Tchitchagow, e terminare ii pus- 
so in ^4 ore, senza esser neppure costreui 
à farci un ponte. Per lo contrario or che il 
fiume trasportava grossi frantumi di ghiac- 
cio, la costruzione di un ponte diveniva 
lunga e penosa ; ed inoltre poteva esser rotto 
intieramente prima che fosse terminato, dal- 
l'impeto della corrente (20). Non potendo 
comandare agli elementi, fu ben forza ab- 
bracciare un partito e fare uno sforzo di 
energìa per vincere gli ostacoli, che la na- 
tura ed il nemico opponevano a quest'ope- 
razione. 

Yar) furono i partiti discussi. Tutti ray- 
vlsati d' impossibile o pericolossima esecuzio- 
ne, Napoleone appigliossi al liien disperato. 
Egli credette che pei^ salvarci non ci fosse 
altro mezzo, se non quello di sorprendere il 
passo del fiume, volgersi à destra di Bori^ 
so%v sulla strada di Z^mbrin , incamminarsi 
direttamente alla volta di Molodeczno , e 
quando fosse chiusa volgersi verso la via di 
Wileika. Ma per far questo conveniva ope- 
rare varie dimostrazioni, in diversi siti, onde 
ingannare la vigilanza del nemico. A tal'ef* 
fetto un batta^^lione di Oudinot , seguito da 
una quantità di sbrancati, avviati espressa- 
mente con lui onde farlo apparire più nu* 
meroso, venne diretto ad Ucholoda^ verso 
la bassa Berezina , mentre altri drappelli ri* 
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salivano tacitamente il fiume verso pTese^ 

Frattanto i i5 mila armati avanii del- 
l' esercito di Mpsca (a)» avanzavansi verso 
BorisoMV^ ove già risiedeva l' Imperatore con 
la sua guardia e le truppe di Dombrovski. 
Strada facendo ed arrivando nelle vicinanze 
di Losnitga, ndimmo delle fortissime grida 
d' esultanza alla nostra destra. Erano i sol- 
dati di Victor, che incalzati fin a quel punto 
da Wittgenstein» credendo veder passare 
l'Imperatore coli' esercito trionfatore di Bo- 
rodino , di Mosca, di Malojaroslawetz , pro- 
rompevano nelle consuete acclamazioni, già 
da gran tempo da noi dimenticate (ai). 

Spuntò il sorriso sulle nostre labbra , 
e si animarono di speranza i nostri occhi 
affossati, alla vista di un corpo qual era quello 
di Victor tutt'ora ben conservato e militar- 
mente disposto. Ma spettacolo ben tristo e 
crudele, divenne all'opposto per quei solda- 
ti , ignari come i loro capi delle nostre mi- 
serie, lo scorgere inveoe della colonna for- 
midabile e conquistatrice una lunghissima 
processione di spettri, coperti di cenci, di 
pellicce da donna, di squarci di tappeti, o 
di sudici mantelli abbronziti e traforati dalle 

{a) L'armat* d'Italia ascenderà a 3600 oomini 
La aera del a5 accampava galle alture di Nicza. 
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palle, e co! piedi (a) fasciati is stracci d'ogot 
sorta ! Era l' ombra della grand' armata^ Tinta 
dalla natura , e da un mal' augurato disor- 
dine; ma che malgrado lo stato pericolóso 
in cai si trovava, avvezza a vincere, e fi- 
dare nel genio del suo capo, non diffidava 
punto della vittoria. La gioja dei soldati di 
Victor si cambiò in meraviglia, mestizia^ pie- 
tà e terrore. Essi non imbattevansi che ia 
nffiziali e soldati, smunti, sudici, terrosi^ an- 
neriti dal fumo, coperti di folta e schifosa 
barba, molti dei quali cadevano ai loro pie- 
di spossati dalla febbre, dalla fame, dal ge- 
lo, dalla stanchezza. 

Nella mattina del 26 il Vice re rice- 
vette un dispaccio dell'Imperatore, datato 
dello stesso giorno. Era in esso prevenuto 
dell'operazione che allora teatavasi sulla Be- 
rezinaf per tragittarla, malgrado il nemico 
collocato sulla sponda opposta ». Se ciò rie* 
sce , giungeva il dispaccio , ella ed il prin- 
cipe Davoust staranno pronti a seguirci ». 

(a) Sì ! Conirien dirlo. La ritirata non sarebbe 
fiata cosi funesta» ae alcuni capi , meno occopandoai 
delle ricchezze che aeeo condacevano^ e più dei sol- 
dati , «resaero maggiormente invigilato » e non areaaero 
dato il primo esena^io delia negUgen«| ,, de|r ftW«B- 
douo , e dello acoraggimento. 

rme del Tomo XI. 
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(i) 11 Vice re intrepido e ntloroso soldato , oUt^ 
no generale , dotato di esperienza , genio, e eangue 
freddo, <:on giusto equilibrio, «ireira per abitudine di 
conservarsi molte riserve. Per ottenere un tale scopo , 
mandava^ al fuoco le sue trujipe per frazioni , per cai 
i suoi trionfi gli aono costali sem-pre aesai in uomini e 
tempo. Questi soccorsi troppo deboli , ed arrivando gli 
nni dopo gli altri , e come ognora auccede, ciascuno 
di essi insufficieatjB per un grande aforzo , erano suc- 
cessivamente distrotti senza resultato. Non era che 
eiiir ultimo, e quando ai trovava tutte le proprie trop- 
pe a mano a mano, impegnate « che le di lui buone di- 
aposizioni decidevano la vittoria. 

(3) Tosto cbe r Imperatore seppe dall' ajutante del 
vice re, colonnello La Bedoyere, 1' attacco dei russi , 
spedi seco lui il suo uffiziale d' ordinanza Goorgaud , 
per ordinare al principe di conservare ad ogni costo ^ 
Malojaroslawetz , prevenendolo intanto cbe inarciava 
per sostenerlo. Prescriveva gii inoltre , di assicurare 
quella città con dalle forti batteivie , tanto a destra ehe> 
a sinistra. L* uffiziale d'.ordinaoza. Goorgaud volle tro- 
varsi presente all' attacco della divisione Pino , ed d 
certo , eh' egli può dare , un luminoso attestalo del- 
l' intrepidiià colla quale combatterono quelle troppe 
Italiane. 

(3) » Tu hai paura , e sei della guardia ? disse 
Eugenio ad un soldato del treno , che parveglì pallido 
e tremante. -— Nò, mio principe ; ma ecco ciò che mi 
impedisce di star fermo sulle stftffe, e ciò risponden- 
do gli mostra la sua gamba fracassata da un colpo di 
iqitraglia. U principe estremamente commosso volle 
toccorrcrk e gli offri U ao« l>«rs«< •«- Hon ho bitogftQ 
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né di denaro , ni di ture , replicò quel procTc « ma di 
yedtr vitiorioti i miei camerata* 

(4) ijotto la data dell' li ottobre 1818 , il generale 
conte Pino fece inserire aopra diverai giornali il se- 
gaeote articolo. 

» Ho preso troppa gran parte alla battaglia di 

> Malojaroslawetz, per p^er passare sotto sileniio Tar- 
» ticolo in proposito , contenuto nella gazzetta di Mi' 
» Uno del a4 aettembre prossimo passato »• 

» 1 giornali rossi , non possono certamente arer 
» cbianata gloriosa per le loro armi la battaglia di 
Malejaroslawets. 

» Se alcuni autori per interesse personale ^ o per 

> nazionale gelosia , banno mascherata la yerilA, ai do- 
si Trebberò almeno da noi italiani retti6care i loro er- 
» rori , e le infinite omissioni concernenti gli eserciti 
» italiani »• 

Si dà qnl il prelodato generale a descrivere sue* 
cintamente gli erentl della battaglia ; e prosegue quia- 
di dicendo. 

» Noi siamo rimasti il giorno i5 padroni del cam- 
» pò di battaglia ; essendosi Katasow nella notte del 
» a4 ritirato rerso Ralaga. Napoleone passò in rivista 
3» il a5 le truppe Italiane sullo stesso campo, e fece 
» loro reiteratamente conoscere la sua soddisfazione. 

» Si trovarono ani terreno più di quattromila russi 
» uccisi , oltre moltissimi feriti , che furono traspor- 
9 tati all' ambalanza di Malojaroslawetz. 

» Gonsiderabil mente sensibile fu la nostra perdita: 
9 ma quella del aemice sarebbe stato molto maggiore 
j» di quel ebe noi fii > se il prioeipe. Eugenio avesse 
» messo alla disposizione del generale Pino Anche la 
» fruardia reale , come era prescritto dall' Imperatore 
» Napoleone col mezzo del generale Gourgaod. Ma dal 
3» detto principe ai vollero ritenere i corpi della goar- 
» dia in riserva in un basso fondo; esposti « senza di- 
» fesa , al fuoco di tutta 1' armata russa , per lo che 
» il ffore dell'armata italiana soffri grave deano » ri- 

> mauendo immobilmente nella pericolosissima sua po- 

> sizione , ove il generale Teodoro Lecchi ebbe a de* 
» plorare la perdita di molti eccellenti militari ^ f ra i 
» qaali il capo battaglione dei Telili reali Maffei. 
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(5) » L'armata rassa ritornati a Taruiina con 60 
» mila vecchi aoldali e 10 mila uomini di truppe ir- 
» regolari , ri si era ingrossata per t' arrivo delle re* 
» clute e delle riserve, fissa usciva da questo campo 
I» con 90 mila soldati regolari^ 3o mila cerne o cosac- 
» chi. 

» Qaesta cavalleria , poco attA alle battaglie, è sa- 
» gate , infatigabile , intraprendente ; ( ma sij'ispinge 
» facilmente). Non vi è verona 'specie di cavalli eu- 
9 l'opei , ed eziandio rossi , che possano gareggiare eoa 
9 quelli dei Don per sopportare la fatica e gli stenti ». 

JOUIHI. 

(6) 11 generale Roberto Wilson ha ^ detto pobbHca> 
meute in Mantova nel 1814» il cospetto di molti of&* 
ziali Italiani ed Austriaci. « L'armata Italiana a Ma- 
» loiaroslawetz , mi stordi. Il suo eroismo fu senza pa- 
»' ri : 16 mila di questi bravi , ne batterono 80 mila 
y dell' esercito di Katusow ». fi quindi pia tardi pub- 
blicando una storia della Russia, di quell' epoca,* con- 
fermò luminosamente, ciò che aveva in Mantoya as- 
ferito. \ 

(7) Fui assicurato che un dragone della guardia • 
del quale obliai il nome , ferito dà diversi colpi di 
lancia , si scagliò in mezzo ai cosacchi tutto abbatten- 
do , avido di raggiungere il capo , col quale si battè 
corpo a corpo ed uccise. Contarono i suoi compagni, 
che questo bravo Italiano crivellato di ferite , cadda 
pochi momenti dopo ès^clamando, ora moro contento» 

(3) Strada facendo fu la debole sua scolta assalita 
dai cosacchi. Gli ufQziali che contornavano l' Impera- 
tore dovettero , non che lui stesso , metter le armi 
alla mano , e ve ne furono alcuni feriti fra i quali il 
generale R'app. L' arrivo di alcuni plotoni di cavalle- 
ria , e fra questi uno del a8.®, condotto dal capitano 
Olivieri , fugò gì i audaci aggressori , indispettiti di 
esser loro' mancato il vigore per eseguire il piili bel 
colpo della campagna. 

(9) Riiconoscevasi nell' aspettò del cadaveri rossi , 
che le reclute erano confuse coi veterani , ed il eorag* 
glo col quale si erano pur esse presentati. All' intornio^ 
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del sobborgo e fio dove erausi spioti i cacciatori, re* 
devasi una moltitadioe di cadaveri non per anco spo- 
gliali delle loro vesti o delle loro armi, i soldati Ita- 
liani sdegnavano abbassarsi a quest'ufficio »e audavaao 
orgogliosi di mostrare i oemicl da loro atterrati, netU 
stessa attitudine colla qnale sì erano presentati. 

(io) TestimoDJ oculari assicurano, cbe l'armata 
russa ritirandosi da Maloiaroslawetz , trovavasi in lals 
scoraggiamento, cbe bastava a noi l'avanzarsi per bat- 
terla. Accerta Sir Roberto Wilson , cbe questa riti- 
rata aveva tutto l' aspetto di una sconfitta. Egli dice 
cbe si vìdde giungere ali' imboccatura del ponte a coi 
appoggiava l' esercito russo la sua sinistra , tutte le 
arma , tutti i bagagli e i cannoni promiscuamente* Ac- 
correndo dalla destra > dalla sinistra e dal centro 
tutte le colonne verso quel punto confasamenle, se ne 
formò una massa disordinata e compatta , che sembrava 
aver perduta la possibilità di muoversi. Furono nece5- 
sarie diverse ore per ristabilire un qualche ordine. Al- 
cune cannonate lanciate alla ventura dall'artiglierìe di 
Coropans , Gerard e degli Italiani , dettero a divedere 
ciò cne poteva sperare 1' esercito francese , se il suo 
capo persistito avesse nella sua prima risoluzione. 

Ma cosi ò la guerra, non si ardisce né ai tenta 
mai quanto basta. 11 nemico ignora cosa fa il nemico. 
1 posJu^avanzati sono le mura cbe li nascondano e gl'in- 
gannano reciprocamente. Fra.due armate che stanno a 
fronte l'una dell' altra , havvi di mezzo un' abisso. Il 
piò audace lo sprezza, il genio lo scorta « la capric- 
ciosa fortuna fa il resto. 

(il) L'audacia dei partiti cosacchi cominciava gii 
ad esser tale , che imboscati nelle selve poco distanti 
dal campo , ove trascorrevaino la notte , attendevano 
la partenza degli fultimi nostri soldati , per gettarsi 
sopra i pochi arretrati ^ o su quelle carrette cbe per 
la debolezza dei eavalli non potevano seguire le altre 
con uguale velocità. Un fatto che reca molto onora al 
bravo carabiniere Bettarini ed al zappatore Arrighi » 
trovatisi areco per azzardo e per servizio in simile oc- 
casione , mostrò quanto poco i cosacchi fossero terri- 
bili , ore la fermezza yenisse accoppiata dal coraggio 
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e dall' astuzia. Questi dae soli bravi veliti bastarotio 
a tener a bada , e allontauare una dozzina di qnegli 
asiìalituri, méntre io era occupato a togliere gli arredi 
a) mio cavallo , caduto di afiuimento nel passaggio di 
un pantano e quivi morto. Nel modo stesso, assicura^ 
rono la mia retrocessione Gnu al reggimento carico co- 
me ero di tutti quelli arnesi. 

(la) Nel sacco di pelle ^ ch'io portava a tracolla» 
ne avevo cinque appartenenti ad altrettanti veliti > ed 
il generale Teodoro Lecchi , ne conserva tutt'ora di- 
Terse pervenutegli nel modo stesso. 

(i3) In questa tristissima notte colpito fu dalla 
morte anco uno dei nostri più amabili e buoni camerata, 
il tenente Bendai. La sua agonia ebbe tale singolarità 
che reputai non indifferente ai lettori il descriverla 
nella nota quinta del primo libro del tomo terzo degli 
Italiani in Russia. 

(i4) 'Le truppe per recarsi all'attacco dovevano 
oltrepassare un profondo burrone traversalo da un 
ponte rovinato. Bisognò riattarlo , ed il principe per 
sollecitare il lavoro non sdegnò porvi la mano. Rimase 
poi quivi per regolare il passaggio degli uomini e delle 
vetture. 

(i5) Giunto quest' nfSziale al pri^o bivacco s'im- 
magini qual fosse il di lui Stupore nel trovarlo semi- 
spento , calpestalo all' intorno da orme recentf di ca- 
valli , e abbaudonati vedendovi sparsi per terra alcuni 
berrettoni da granatiere. Lo stesso essendogli avvenuto^ 
ad un secondo posto , si diresse ad nn terzo ove ve- 
deva tiitt' ora splendere il fuoco, incerto però se i ne- 
mici o i suoi ir mantenessero. Vi erano quei bravi sol- 
dati riuniti dalle cure del loro sott'uffiziali ecaporali, che 
Io accolsero giubilanti. Essi erano stali circondati pili 
▼Olle , ma il terreno diceva qual fio ne avessero pa- 
ghilo i più audaci assalitori. Ricondotti quei prodi al 
reggimento , il principe li vidde e fece loro dei meri- 
tati clogj. 

(i6) i'trì o indietro rimase in quest'occasione, il 
mio doir.cstico , che seco conduceva je^i tuio equipag- 
gio , o^'.ii mia sussistenza. Dest/fiato dal mio colon- 
ifcllo Moroui , e dal- mio capo hattagliune d(ji {^rana- 
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lieri , Bafttida > di cui era io nei veliti 1' ajutante ma** 
giore^ a rimaner sempre alla coda del reggimento, du'* 
rante le marcie , e nel porci in cammino , per far «1 
che non restassero indietro dei nostri , era qaasi sem- 
pre pervenuto felicemente a capo di questo grave e pe- 
xicoloso incarico « il quale lasciavami spettatore co- 
atante di tolte le sventure della nostra colonna ! 

Trattenutomi in Smolensko per d^r seato ai di* 
Sgraziati veliti che vi rimanevano , e sollecitare i tar- 
divi g le necessaria occupazioni impostemi da tale do- 
vere doppiamente sacro» mi separarono di lungo tratto 
dalla colonna* Montato sul mio s&oito cavallo , mi af< 
frettavo a raggiungerla. Ma «gli non ferrato a ghiaccio 
mal sosteuevasi , e, spesso eravamo entrambo per ter- 
ra. Neil* ultima caduta strapparonsi i Bnimeoti della 
•ella. Apparvero contemporanea mente i cosacchi salfe 
alture alla destra del Doieper. Tremai di rimaner loro 
preda. Agitato dal sospetto dell' imminente pericolo, 
tremante dal freddo; intirizzite le membra , mi ai gè* 
larono le estremità inferiori. Raccomodati alla nseglìo 
i finimenti » per riscaldarmi ipi detti a correre coi ca- 
vallo a mano. Egli scivolava ad ogni momento seco 
traevami ^ e le piaghe aperte nei piedi da una maschi- 
na e lacera calcatura aprivansi ed aumentavano i miei 
■pasimi. Finalmente raggiunsi spossato la colonna. 
I)etti il mio cavalla a condurre al guastatore MaflTel 
coir ordine di non staccarsi da me. Distratto dalle. 
2nie finzioni lo perdetti di vista , ne più rai yenne 
•ott' occhio che alla Berezina , ma senza il mio cavallo 
e bagaglio che sopra vi stava. 

L'indomani, i6 novembre » tormentato dalla feb* 
bre , dai dolori cagionatomi dal gelo e dalle ferite , 
non poteva strascinarmi. Rimasi arretrato ìnsensibiU 
tneote e coafuso fra la folla degli infelici , futuro pa* 
a^o dei cosacchi o della morte per inanizione o per 
freddo. Desolato della lontananza dalla mia famiglia 
militare, spossato, intirizzito, digiuno, avvilito, per 
la prima volta quasi cedeva al peso di tanti mali. 
Quando nn*nemo , che di tale non aveva certamente 
«e non le sembianze, passa a cavallo e al gran trotto. 
ni urta bruMaìnentc, mi rovescia e ueila forte per* 
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eotsa cb' lo balio per terra , mi ti tcroftano le piaghe 
congelate dal freddo. Stordito e Addolorato dal cotpo 
xicf Tato ; agitato da una rabbia convalaa , p«>r atto 
cosi nefando , alla coi rendei ta già «alTO ai è fatto il 
Tile the lo continlae « fuggendo , rimango quasi attrap- 
pito ed incapace pt& olire di moorermi. Diie pìetoti 
soldati Italiani . mi sollevano e mi adagiano contro il 
ciglione della strada. Assalito da nua fierissima coa- 
vulsione 9 spreiiiendo lagrime di rabbia , sentivo a poco 
• noco ^riarmisi il sangue , manearmi ogni forza , e 
nella mia disperasioue invocava come uu sollievo la 
morte. Il capitano dei Teliti Dalstain^ cbe per non so 
quale combinazione era rimasto anco di me piò arrè-^ 
irate, f§8B, mi vede, mi riconosce , e scorgendomi in 
qaello stato di totale abbandono corre in hiio ajuto. 
Mi aaima^ m' incoraggia , mi parla della possibilità di 
incontrare morte pio conTenfente e gloriosa , qoasi mi 
albrta a trangugiare dell' ac<|aa vite , dono in qael mo- 
mento geoerosissimo e precioao , mio malgrado solle- 
Tatomij mi costringe a secoirlo. 1 colpi ricini dei 
cannone di Miloradowitch fanno il resto. L' energia , 
la fórca è rinata. Sono al mio battaglione. Dio ti rin-^ 
graiip. 

È peto tante Tolte H Tita ; ma colui cbe nella co- 
ttane e generale stoicità , ed egoismo , ed in meizo a 
tante sciagure gionge a fare ciò cbe. fece Dalstain, per 
conserrarnr ad un suo simile, é degno di una men^ 
clone perpetua ed onorevole, Possan, mio prozie e buon 
camerata Antonio Dalstafin , cadérti soli' occbio queste 
sincere ed affettuose espresrioni di grata reminisceiiza 
e dì stima , non per la vite che a me coneerrasti , ma> 
per i' atto grande , magnanimo , benefico cbe sapesti , 
malgrado ogni esempio direno commettere. Faccisn 
queste soTTenirti sempre , che se servisti valorosa- 
mente nelle file Italiane , gì' Italiani sanno altresì ram^ 
Dentarsi Incessantemente e i prodi loro camerata , di 
qaalanqne nacìone esel fbsaero , e render pubblico at- 
testato di veneratione e di ginsticia alle belle aaioni 
da loro commesse. 

(17) Qoal omaggio di stima , di amore e di etema 
gratitudine non ti deft tolta la già guardia reale del 
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rtfsno (T lUlia » ottimo e bravo De Filippi ! Alla iaa 
iotrepidità , alla taa filantropia , ai aentimeuti nobili, 
e generosi che ti seryirono aempre éi gaida , uelUi lun- 
ga ed onorevole toa carriera » a te finalmente yero e 
degno figlio di Galeno, alla amorosa e ad uà tempo 
aaria tua assistenza , molti di noi.« ed io fra qaeati , 
dobbiamo la vita. Possa quest'attestato sincero , già- 
sto , doveroso di caore riconoscente , giungere fino a 
te 9 mostrarti quale veramente tu sei, e come tatti do- 
vrebbero essere coloro che esercitano la nobile toa 
professione , e compensarti dai dispiaceri , ebe pur 
troppo r invidia o la malevolenza aiioì suscitare a dan- 
no elei buoni e degli ottimi, fra i qnali tu occupi nn 
posto distinto e come nomo,. e come professore^ e co- 
me cittadino , a come padre ed amico. 

(i8) Come ridire le commoventi querele, le preci, 
i dolorosi congedi dei sventurati nostri compagai feri- 
ti», che abbandonavamo notanti nel loro sangue, aalla 
lieve e, senza soccorsi? . . Quanto angosciosa deve es- 
aere stata, la loro agonia ! . . . Deh ! per qu^l Dio, che 
> adorate, dicevanci essi, siate alaoeno pietosi di nn 
» ultimo colpo* Noi non imploriamo da voi che un 
» colpo , un solo colpo di fucile , il quale* ci tolga a 
» .tanti .strazj a cosi crudeli tormenti ! » .Enoi chtn- 
^evamo ^li occhi e le orecchie a quelle triste voci , e 
inorriditi, dando loro un mesto lagrimevole ed ultimo 
a^dip, ci ullontanavamo frettolosi per più non udirli! 
, (19) Oli altri residui di questo reggimento, aacen* 
denti a 5o cavalli , formavano parte della retroguardia 
del maresciallo Ney , col quale erano ritornati fino da 
Wiaszma^ Il colonnello Quinto , il capo squadrone Nic- 
colini, il. capitano Olivieri , ed i tenenti DarviUara, 
Godi, Marzighi e Pastoris , meritarono gli elogi bene 
spesso deir Achille, francese, l tenenti Pecori e Pieri 
rimssti col quartier generale imperiale , insieme a qual- 
che cacciatore, fecero numero nello squadrone. aacro , 
nel plotone comandato dal generale Mouton. 

(ao) infatti ae diamo un rapido colpo d'occhio a 
tutto il corso di questa campagna noi ci troveremo una 
catana di fatalità tali da rovesciare i calcoli i pia sa- 
gaci e prudenti. i.^La grandezy^L dell' impreaa ritarda 
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eli a meti V apertura della campagna ^ i quali sodo ina. 
tilmeote trascorsi in rane trattatiye. a * La natura co- 




rad€Ìoi>piate le fatiche dell'esercito. 3.^ Una sagace 
evoluzione sta per reuderci padroni del corpo di Ba- 
grazìon , e Girolamo e Davpust, per vani puntigli , lo 
lasciano sroggire» e costringono Napoleone , con grave 
nostro detrimento » a trattenersi io fTUna. 4. ^^ All'at- 
to di accettar battaglia a ìFitepsk , con fofxe inPeriori 
e facili a battersi, Barklay riceve un corriere di.Ba- 
grazion, che gl'impone il dorere di cangiar consiglio 
e ritirarsi. 5." I Turchi fanno la pace colla Russia , 
neutre ogni considerazione dovrebbe indurgli a conti- 
nuare la guerra. 6.^ Una circostanza da ciò dependente 
e da altre cause . imprevedibili «. obbliga Napoleone a 
lasciare sol suo fianco destro gli Austriaci invece di 
obbligarli a raggiungerci. 7.® La battaglia di FtUutina 
è ignorata da Napoleone. ^Junot che può deciderla per- 
de il cervello e resta .immobile. 8. Murat che si è fin 
allora mostrato uno dei più contrarj al partito di avan- 
zare al di li di StnoUnsko , scoogiora l'Imperatore ad 
avanzare, mostrandogli la certezza della battaglia. 9.* 
Un'equivoco rende meno del solito energiche ed effi« 
caci le disposizioni. di Napoleone alla battaglia di Bo* 
rodino, ip.^ Invece di. riunire i corpi di Macdonald , 
Oódinot 9 S. Cyr, e Victor sotto un solo capo, di mente 
forte e capace, sono abbandonati a loro f tessi, e ni uno 
risponde all'oggetto a cui erano proposti. 11.^ -Una 
vana lusinga di pace trattiene inutilmente a Mosca per 
35 giorni (aspettando l'inverno ) 1' esercito, che avreb- 
be dovuto allontanarsene almeno i5 giorni prima, la.o 
Murat non sa far nulla alla teata di 3o mila cavalli. 
A Winkowo fidandosi di una tregua non mai eaistita 
che nella di lui immaginazione , si lascia sorprendere 
e battere. i3°. La battaglia di ilfa/o/aros/ii<ve/z, gua- 
dagnata con tanto eroico valore , apre all' esercito un'ot- 
tima strada di ritirata , e non solo non si trae profitto 
di ciò, ma si preferisce retrocedere per una vìa spo- 
gliata nuda e devtstata dal saccessivo passaggio di due 
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•itvciU * « Ai «Ito qvaifttiU di parsiati drappelli. 14.^ 
Una «ancrosa brigala di èceelleati e fréache frappe, 
maacMila- d'ordini 9 sta eoo 6due!a attendendoci lungo 
la ria d'Eloìa» ed iorece di noi é aonpreaa^ circon- 
data o imprigionala daN* esercito di Kntotoff che le 
•oprafgiiiage inproTrieo. iS.^'L'inTeroo ai dichiara 
aBlicipalamoDte ed in modo cosi efferrato da non aver 
altri eaeaapi. id.^ 11 ^op , che dovrebbe essere age- 
Tolmcnle tragittato, percbè gelato, si scioglie poco 
prima del pasaoggio per rallentaménto del freddo, si 

SBofia isoMEsameate , e cagiona -qoei danni irrf para- 
ile, abbosao d'altro pie consegoente e luttuoso 17.* 
frangente arTenato alla Bettecina. 

(ai) Ebbe laogo io questo giorno nn fatto d'antica 
eaerf àa. D110 soldati di marini delta goafdia , ano dei 

3 «ah gtnorese par nome Finetti , erano stati separati 
•Uà lo«^ colonna da noa bandi di tai'tarf , cbe contro 
](Aro aTaentaTsnsì. Avvilitasi nna dèlie guardie propose 
artenderii. Fioelii minaécf<& di oecidirla ove ciò com- 
mallesie. £ Infatti vedendola abbandonare II fucile e 
cansegaarai al nemico, la stese al suìi^lo Con on colpo 
di fucile ssflendo»eHa in metto atti stessi cosacchi. 
QuImIì profittando della stupidi sotpresa di costoro, 
i4oaried f rontameoto l' arme , e Htirandosl destramente 
da un albero aH'^ altro ^ tennu tèsta egli solo a tutti 
qnèèti o^n tròppo uaiardosi nettici, fn colai guisa gli 
riuscì iMMiaibiIaèale ragglnagercl e salvirii. 
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•otto Stnoleriiko — Descrizione di questa piazza 

— Assalti — locendio — Ritirata dei Eassi 

— Passaggio del Dnìeper — Inseguimento 
Battaglia di f^alutina — Fatatiti che contru- 
rtano ogni resultato. •.•...,. « ia4 

CAPITOLO VI. 

Napoleone si reca a f^aiutìna -^ Ri«onipenJe 
ed elogj -^ Fa inseguire i Russi ~* Spedisce 
la divi«ione Pino a fFiiepsà. — Ordini che U 
ragginngono -- Stato deLl'eaercito in SmoUn-' 
tao — » Cenni snlle armate del mezio-gioroo 
e del nord —^ Morte del colonnello Casa Bianca 
->- Sospetti di N-tpoIffone-— L'amata dMta- 
Ita é passata in rassegna dall' Imperatore -^ 
Decorati — Speranze tradite — Partenza da 
SmoUnsko — * Marcia straordinaria — ^ Millo 
— Arrivo a ffiatzmn — Previdenze napo- ' 
Iconiche — Scontri di vanguardie — Bel fatto 
d'armK dei cavalleggieri del 3^^ italiano — 
PUtow — Arrivo dtnauci alla posizione dei 
Bassi eletta perla battaglia — Necessaria AU 
fesa dei nostri soldati contro le cootumelie , 
U malevolenza , o V ignomoza. . . . • . » a i5o 

CAPITOLO VII. 

Preparativi deCnitivi per la battaglia — B;- 
v»crhi delle notti preced<>nti — Cangiamento 
notturno di posizioni — Disposizioni recipro- 
ebe — Alba del j^ settembre — Ordine del 
giorno — Battaglia di Borodino impropria* 
mente detta della Moskwa — Improvvisa di- 
versione — Sconcerto riparato datila guardia 
reale italiana — L'armata d'Italia compie 
la vittoria — Del Fante — Eugenio — Riti- 
ratfi dei Ruisi — Perdite reciproche — Notte 
sttcceniva alla battaglia. « 180 
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CAPITOLO YllL 

Alba dell* 8 setttmbiv. — Afp«Uf del oiiiipo di 
battaglia del 7. #^ Siamo raggianti d^lU divi- 
iione Pino — L'esercito procede — Arriro 
a Mosca -^ Nostte éperanse — Ingresso — * 
Sorpresa — Alloggiamenti — Precaaiioni -^ 
Incendio 1- ImiUli tenutici per eitingaerl» 
— Napoleóne è costretto ad uscire di Moica 
-* Va ad OD castello cnslodito dalla difisio-* 
ne Pino — * Pericolo eh* corre un battAglioo^ 
di Teliti -- Campo di .Petrew^koie -^ lU torno 
in AfoMca ^ Riflessioni » pregetti , consegaeft* 
se , previdenze — Proposte — Tntoimin ge- 
nerale rnsso^ ottimo filantropo » ao6 

CAPITOLO IX. 

Movimenti dell'esercito rasso ^-^ Inganno wit^ 
tnoso •— Esplorasioni •— Ordine di partfusA 
sosp€»io — Invio di Lenrieton al campo russa 
*<- Simolauone •* Fovaggj «^ Oecopauoni di 
Napoleone -^ Fortifica il Krtmlin — > Rasie^ 
foe «^ Prem) aH' armata à* Italia -^ Partilo 
nemiche longo le cooonicazioni — ^ Artiglieri«- 
italiana assalita — Bella difesa — • Eroica alio* 
ne di Franchini —«.Consueta invidiosa trasfor* 
nazione — Trionfo delia verità *— Alcuni 
B^nadroni della guardia battuti — Rinforzi 
apediti — Fatti d armo dei nostri cacciatori 
— 61' Italiani a Dmiirow — Prima neve 
Parole di Napoleone ^- Ordini e disposizioni 
■^Rassegna interrotta -^ Partonia da Motca. » aiy 
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LIBRO SECONDO 

CAPITOLO I. 



Motivo dell' improvviso abbandono di Mùsea. •— 
Murate battuto *— L' esercito accorre —« Pro- 
getti — DilficoUà e ingombri — L* armata di 
Italia precede le altre — Arriva a Borowsk — 
Conseguente fatalità. -— Mal accortezza di Del« 
zons — Irresoluzioni disgraziate*^- Ardi tessa 
di Scslawin— Movimento sagace di Dorockow 
—Battaglia degritaliaoi a Maiojarosslawetz.» 

CAPITOLO n. 

Continnazione dello stesso soggetto — Nuove vi- 
cende della battaglia — Millo , e offiziali e sol- 
dati d' artiglieria Italiana — Guardia reale. — 
Persldi^Bonfanti -^ Gl'Italiani restano padroni 
del canapo — I Russi si ritirano — Spropor* 
«ione delle forze combattenti ^- Perdite — 
Elogi dati da differenti antori di diverse na* 
sioni agl'Italiani -—Rapporto di-Kutusow-^ 
Assalto alle spalle — Dragoni della guardia — 
Morte del Ggfio di Platow — Napoleone visita 
il campo di battaglia •— Elogi dati agP Ita- 
liadi, mentre ne fa la rassegna— Aspettativa 
delusa — Progetti variati — Consigli — • Fata- 
lità —* Persistenza «— Nuova disposizione del- 
l'esercito — Ritirata—- Sinistri cominciamenti 
•^ Mosse dei Russi. — Incendj — ^ Lentezza 
di Davoost nociva *— Assalto alle ìiagagli-a. » 284 

e AP ITO LO III. 

Operazioni dei corpi collocati all' ale dell' e- 
sercito — Minaccia lungo la linea d'opera- 
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«ione ^— Tristo aspetto dell' esercito Napo- 
leonico — Fame , patimenti — Abbandoni 
necessarii — Battaglia di Wiajzma — Morte 
del colonnello fianco — Dragoni Regina — 
Sergente Ratta — inverno rigoroso — Qua- 
dro afflittivo *« L' armata d'Italia ^i distac- 
ca dal grand' esercito — Sna nuova missione 

— Arrivo al /Fbf» •— Desolante prospettiva. » 3o7 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del soggetto precedente *- La 
guardia reale dà V esempio >~ Guado del fiu- 
me — Conseguenze — Orrori — • Eroismo dei 
cannonieri e zappatori •— Distacco e missione 
della divisione Fino -— Ci allontaniamo dal 
ff^op •— Impedimenti superati— Sollievo mo- 
mentaneo ^-' Soggiorno — - Attacco notturno 
■—> Incendio'— Marcia a Smolensko — Avve* 
nimenti e notizie funeste — Alloggio in città 
•— Preparativi di partenza — Addio penoso 

— -Tormenti della prima marcia — Parole di 
Ifapoleone ad un battaglione italiano — Ri- 
flessioni — Incontro inatteso — L' armata di 
Italia è intercisa — Intimazione *— Risposta 

— Arringa del Vice re agi' Italiani — Can- 
giamento morale improvviso » 334 

CAPITOLO V. 

Guilleminot — Marinari della guardia —' Prima 
lotta maravigliosa — Battaglia di Mikuline -* 
Morte di Del Fante — Risoluzione del Vice 
He Marcia notturna ardita e sagace -- In- 
contro — Kliski colonnello polacco — Riunio- 
ne a rfapoleone — Battaglia di Krasno — 
Ritirata — Arrivo inaspettato di Ncy— Pre- 
sa di Mintk — ' Inutili previdenze -— Squa- 
drone sacro — Stato dell' armata — Disgelo 

— Presa di Borisow — - Posizione difficile — 
Incontro di Victor — Disposizioni prese dal- 
l' Imperatore — « Ordine spedito al Vice re. » 363* 
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